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ALLA    CONTESSA 

EVELINA  PISANI 

imi  QWsmsL  im-mhmm^ 

Gentile  Signora, 


Que'  due  mesi  d'  inperno,  che  &Ua  suol 
pajfare  ogni  anno  in  Jiren^e,  sono  per  me  e 
per  Lei  due  mesi  di  festa  letteraria,  a  cagione 
delle  nostre  conpersa^ioni,  nelle  quali,  mentre 
io  le  dichiaro  alcune  parti  della  letteratura  ita- 
liana, &lla  dà  a  me  leiione  efficacijfima,  ad- 
ditandomi le  pili  segnalate  bellei^e  della  sua 
letteratura  inglese,  e  discutendo  sottilmente  i 
pregi  ^^11^  francese,  non  sen{a  arguti  con- 
fronti fra  tutte  e  tre.  I  nostri  pensieri,  il  nostro 
gusto,  si  riscontrano  mirabilmente  :  è  pari  in 
noi  l'  aborrimento  della  pedanteria  e  dell'  esa- 
gerato rispetto  al  principio  di  autorità,  cagione 


e  mantenimento  ci'  errore  :  è  pari  la  ardente 
ammiraiione  per  il  bello  vero  ;  ed  &lla  dee  ri- 
cordarsi quante  volte,  leggendo  insieme  i  più 
bei  luoghi  della  T>ipina  Commedia,  che  per  Lei  e 
per  me  è  V  esempio  del  sublime,  la  lettura  ci  è  sta- 
ta interrotta  da  lacrime  di  ammiraiione,  che  ci 
scoppiavano  dal  cuore  per  gli  occhj  a  im  tempo 
medesimo.  Speffo  leggiamo  anche  degli  anti- 
chi rimatori  ;  e  mi  rammento  io  quanto  sono 
argute  ed  accorte  certe  sue  osserva{ioni;  e  con 
quanto  senno  &lla  suol  fare  il  confronto  tra  i 
più  be'  sonetti  di  T)ante,  e  quelli  del  Tetrarca, 
che  tanto,  e  tanto  giustamente,  le  pajono  per- 
dere al  paragone. 

&  pure  io,  Tistojese,  mai  non  le  ho  pro- 
posto di  leggere  e  di  giudicare  le  rime  del  nostro 


i 


amoroso  oMesser  duo,  clic,  dopo  1)ante,  ticn 
luogo  oiioratiJJ'imo  tra'  poeti  di  quel  tempo  ! 
qA  tal  omiffione  per  tanto  supplisco  adejfo, 
offerendo  a  Lei  questa  presente  edizione  delle 
Rime  del  T^oeta  mio  concittadino,  la  quale  of- 
ferta vorrei  che  non  foffe  da  Lei  sdegnata, 
come  significazione  altresì  di  alta  riverenza  a 
una  gran  dama  sua  pari,  di  verace  stima  al 
suo  nobile  ingegno,  e  di  affetto  dolci/fimo  qual 
dee  al  valente  discepolo  V  amoroso  maestro. 

Firenze,  3i  Agosto  iSyS. 


PiETPv^o    Fanfani 


I 


AJ>   LETTORI 


Ci  sono  alcuni  letterati,  che  credono  di  an- 
dare alla  posterità  per  una  o  due  prefazioni  ;  e 
quando  capita  loro  tra  mano  un  povero  autore 
da  prefazionare,  lo  voltano  e  lo  rivoltano  da  mille 
parti,  lo  frugano  per  ogni  più  riposta  parte  della 
persona,  peggio  che  non  fa  un  birro  delle  porte: 
lo  fanno  essere  ciò  che  mai  non  fu,  e  che  forse 
non  vorrebbe  essere  :  gli  fanno  dire  cose  che  mai 
non  disse  ;  e  li  ponzano,  e  lì  sudano,  e  li  pre- 
licano,  e  li  si  arrabattano  con  solenne  gravità, 
pensandosi  proprio  di  mettere  a  sedere  1'  autore 
niedesimo  ;  e  che  tutti  i  lettori  abbiano  a  com- 
{irar  il  libro  per  la   sola  predizione;  e  che,  la- 


sciato  in  un  canto  lo  scrittore  del  libro,  tutti 
debbano  esaltare  e  portare  in  palma  di  mano  il 
juefazionajo.  Io  non  sono  di  quelli  :  non  mi  piac- 
ciono le  prefazioni  a  vento  ;  ma  quelle  solamente 
clic  dicono  quanto  basta  per  notizia  preliminare 
a'  lettori,  i  quali  debbono  poi  giudicar  1'  opera 
secondo  il  loro  gusto,  e  il  loro  giudizio.  Per 
queste  cagioni  lascerò  stare  ogni  vano  predicozzo, 
e  darò  una  prefazione,  dove  si  dirà  solo  quel  tanto 
che  è  necessario  e  non  più  :  uè  dispero  che  sia 
letta  volentieri,  essendo  essa  variata  nella  ma- 
teria ;  ed  essendo  una  parte  di  essa  lavoro  di 
due  solenni  valentuomini.  Si  comporrà  di  tre 
parti:  la  prima  sarà  la  storia  della  presente  e- 
dizione,  scritta  da  me  con  note  e  documenti,  i  quali 
saranno  accettissimi,  come  quelli  clie  contengono 
notizie  aneddote  circa  al  mio  compagno  di  lavoro 
monsignor  Bindi  :  la  seconda  il  compendio  della 
Vita  di  Gino,  scritto  dal  Carducci  :  la  terza  una 
dissertazione  del  celebre  Carlo  Witte,  il  primo 
Dantista  di  Germania,  e  professore  di  (TÌuiisi)ru- 
(Icnza  nella  Università  di  Hall  in  Prussia  :  la 
qual  «lissertazione,  sci'itta  dall'  illustre  mio  amico 
per  la  presente  edizione,  tratterà  di  ('ino  come 
giurista.  Eccomi  al  fatto. 
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I. 


stori.!  della  presente  edizione. 


Xel  1847,  due  aiiui  dopo  clie  avevo  sti'etta 
con  Enrico  Bindi  quella  vera  e  scliietta  amicizia, 
mantenutasi  inalterata  fino  all'  ulMmo  della  vita 
di  quel  caro  capo  ;  e  mentre  ambedue  eravamo 
in  sul  fervore  degli  studj,  e  facevamo  a  gara 
(•Ili  più  stesse  a  tavolino  ;  non  ricordo  bene  a 
ci  li  di  noi  due  venne  in  pensiero  di  mettersi  a 
fare  una  nuova  edizione  delle  Rime  di  Messer 
Cina  ;  e  il  dirlo,  e  il  mettersi  all'  opra  fti  una 
cosa  medesima.  Xe  conferimmo  col  Visconte  De 
Batines,  amico  nostro,  il  quale  ci  riscaldò  a  tale 
impresa  ;  e  come  egli  era  bibliografo  famoso,  e 
per  il  gran  lavoro  della  sua  Bibliografia  Dan- 
ff^sca,  conosceva  ogni  minimo  che  di  tutte  le 
Hiblioteclie  di  Francia  e  d'  Italia,  ci  diede  mol- 
te notizie  preziosissime,  come  altre  ce  ne  die- 
dero altri  letterati  d' Italia,  a  cui  facemmo  capo, 


Ili 

tra'  quali  specialmente  M.  A.  Parenti  da  Modena, 
e  Angelo  Pezzana,  Bibliotecario  della  Parmense, 
ambedue  esempio  di  cortesia  e  di  dottrina,  am- 
bedue a  me  e  al  Biudi  amorevolissimi.  Ma  era- 
vamo in  una  città,  dove  mancavano  codici,  e  ogni 
altro  sussidio  a  lavori  di  tal  qualità  :  il  perchè, 
fatte  tutte  quelle  diligenze  e  studj  che  si  pote- 
vano fare  a  Pistoja,  o  da  Pistoja,  conoscemmo 
clie  non  si  poteva  andare  innanzi  senza  venire 
a  Firenze,  dove  e'  è  ogni  riccliezza  immagina- 
bile in  questa  materia  ;  e  venimmo  di  fatto  nel 
mese  di  settembre  dell'  anno  medesimo.  Non 
posso  ricordare  senza  piacevole  commozione  quella 
nostra  gita:  stavamo  assiduamente  nelle  Biblio- 
teche ;  ma,  nelle  ore  che  queste  erano  chiuse,  fa- 
cevamo vita  lieta  ed  allegra,  come  portava  la 
natura  di  ambedue,  non  senza  ritrovarsi  in  brigate 
di  amici,  a  teatri  ed  a  feste.  Il  dì  12  di  quel  mese  ci 
fu  la  solenne  Dimostrazione  al  palazzo  Pitti,  alla 
quale  concorse  tutta  la  Toscana  per  osaimare  al 
Granduca,  clie  si  era  buttato  a  fare  il  principe 
costituzionale  :  Pistoja  mandò  una  nobile  comi- 
tiva, alla  quale  ci  unimmo  io  e  il  Bindi,  Mar- 
ciando gaudiosamente,  e  gridando  viva  a  squar- 
ciagola con  gli  altri.  Ma  que"  festeggiamenti  non 
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ci  facevano  tralasciare  lo  studio,  che  fu  assiduo 
per  un  mese  e  mezzo,  senza  stancarci  mai  di 
andare  dall'  una  Biblioteca  all'  altra,  frugando 
per  ogni  cantuccio,  copiando,  confrontando,  e  di- 
scutendo sottilissimamente  ;  di  sorte  che,  tornati 
poi  da  Firenze  con  messe  ricci lissima  di  varianti 
e  di  materiali,  ci  mettemmo  con  tutta  operosità 
ad  ordinare  ogni  cosa;  e  ben  presto  saremmo 
stati  in  grado  da  incominciar  1'  edizione.  Ma  nel 
marzo  del  48  partirono  i  volontà rj  per  il  campo  : 
io  fui  di  quelli  ;  e  tra  la  campagna  e  la  prigionia 
di  guerra,  stetti  fuori  sei  mesi.  Il  Bindi  era  sem- 
pre liberale  a  buona  fede,  né  si  peritava  di  mo- 
strarlo (1)  :  egli  aveva  animo  aperto,  e  cuore 
nobilissimo,  che  batteva  più  rapido  ad  ogni  idea 
generosa  ;  e  se  poi  dovè  ritrarsi  al  tutto  nella 
quiete  de'  suoi  studj,  ne  fu  cagione,  non  il  di- 
sgusto delle  idee  liberali,  ma  la  nequizia  degli 
uomini  :  E  questo  fia  siiggel  che  ogni  uomo  sganni  ; 
né  si  tocchi  più  questo  tasto.  (2)  Nel  tempo 
della  mia  assenza  per  altro  il  Bindi  non  abban- 
donò Gino,  (3)  ma  continuò  i  suoi  studj,  dei  quali 
diede  un  bel  saggio  nel  N.°  18  de'  Ricordi  filo- 
logici ;  i  quali  studj  io  ripresi  insieme  con  lui  non 
prima   fui   tornato   di   prigionia.  Avevamo  dise- 
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guato  di  ristampare,  ma  corretta  e  purg-ata  da 
ogni  novella  romanzesca,  la  Yita  di  Gino  scritta 
dal  Ciampi  :  al  qual  disegno  venne  opportuna 
la  mia  chiamata  a  Firenze  come  ufficiale  nel  Mi- 
nistero della  Istruzione  pubblica,  percliè  ciò  mi 
dava  agio  a  fare  nuove  investigazioni  circa  alla 
Yita  del  nostro  poeta,  le  quali  investigazioni 
non  furono  senza  frutto.  (4) 

Speravamo,  e  con  qualclie  fondamento,  di  stam- 
pare il  libro  nella  nostra  città  di  Pistoja  ;  ma  come 
troppo  spesso  avviene  in  simili  casi,  non  dirò  né 
come  uè  percliè,  la  speranza  svani,  e  bisognò  pen- 
sare altro  modo  ;  il  quale  non  trovammo  così  subito, 
che  non  avessimo  altro  lungo  spazio  di  tempo 
da  prestare  nuove  cure  al  lavoro.  Là  nel  56  con- 
sentì di  stampare  quel  volume  il  signor  Le  Mou- 
nier, dandoci  quel  povero  compenso  che  soleva 
dar  egli  per  gli  altri  volumi  ;  e  allora  così  io 
come  il  Bindi,  ci  rinfocolammo  nell'  impresa,  re- 
stando d'  accordo  che  degli  studj  tatti  in  comune 
ciascuno  manderebbe  al  palio  una  parte  :  io  at- 
tendessi al  testo  e  alle  note,  egli  aUa  compila- 
zione della  Yita  ;  e  di  fatto  in  pochi  giorni  io 
ebbi  consegnato  all'  editore  tutto  quanto  il  testo, 
ed  egli  pagò  a  me  la  parte  che  mi  spettava,  ri- 
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serbandosi  di  pagare  al  Dindi  la  parte  che  spet- 
tava a  lui,  quando  gli  avesse  consegnato  la  Vita^ 
cui  egli  per  altro  fece  aspettare  un  pezzo  ;  e  fu 
pagato  a  suo  tempo.  (5)  Noto  questa  singolarità 
perchè  importa  assai  alla  ultima  parte  di  questa 
storia.  Io  attendevo  di  proposito  all'  opera,  chie- 
dendo e  domandando,  anche  fuori  d'  Italia  (6)  : 
il  Le  Mounier  ci  sollecitava  efiticacemente  ;  (7)  ma 
la  indovinava  il  Bindi,  quando  diceva  che  poi 
sarebbe  egli  quel  che  avrebbe  mandato  in  lungo 
la  cosa  (8),  perchè  passò  un  anno  intero,  né  si 
parlò  di  metter  mano.  Intanto  cominciò  il  bolli 
bolli  del  59  ;  e  tra  per  il  Le  Mounier,  che  a- 
A'cva  da  attendere  a  ben  altre  cose  ;  tra  per  la 
svogliatezza  quasi  generale  da  ogni  studio,  in 
que'  tempi  di  fervore  politico,  e  per  i  gravi  di- 
spiaceri avuti  dal  povero  Bindi  (9),  la  cosa  si 
addormentò  ;  ne  si  destò  jnù,  un  po'  per  la  pro- 
mozione di  lui,  prima  a  Vescovo  di  Pistoja,  poi 
ad  Arcivescovo  di  Siena,  e  un  po'  per  altre  ra- 
gioni che  qui  non  accade  ricordare.  Cominciai 
ben  tosto  a  dubitare  che  1'  editore  non  avrebbe 
più  pubblicato  le  Rime  di  Cino^  come  ha  fatto 
di  altri  volumi,  benché  pagati;  e  ruminavo  tra 
me  qual  altra  ^  ia  si  potesse  trovare  :  tanto  più 
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clie  il  Biiidi  aveva  ripreso  amore  agii  studj  let- 
terari, ed  aveva  seguito  il  poco  provvido  consiglio 
di  certi  suoi  amici,  ristampando  i  suoi  discorsi 
sul  Teatro  latino  (10)  ;  quando  mi  giunse  all'  o- 
reccliie  che  al  volume  del  Teatro  latino^  ne  sa- 
rebbe seguitato  un  altro  di  Prose  varie^  dove 
sarebbe  stata  la  Vita  di  Cirio.  Io  mi  inalberai 
un  poco;  ma,  essendo  già  incominciata  la  malattia 
che  condusse  il  Bindi  alla  morte,  ne  parlai  con 
lui  cosi  alla  lontana,  accennandogli  che  ci  pen- 
sasse, perchè  non  mi  pareva  conveniente  lo  stam- 
par da  sé  quella  Yita  :  a  che  egli  rispose  che 
era  un  pensiero  venuto  ad  un  suo  amico  ;  ma 
che  non  se  n'  era  ancora  i)arlato  di  proposito; 
e,  ad  ogni  modo,  prima  di  stixm parla,  me  ne  a- 
vrebbe  scritto.  La  malattia  si  aggravò,  e  il  po- 
^'ero  Bindi  mori  :  nò  andò  molto  cìie  si  cominciò 
a  riparlare  del  volume  di  Prose  varie.  Allora  io, 
l)er  ogni  buon  fine  ed  ettetto,  stampai  nel  Bor- 
(/hinij  Anno  III,  N.°  3,  la  seguente  dichiarazione. 
y,  Fino  dal  1847  preparai,  insieme  con  En- 
„  rico  Bindi,  una  edizione  critica  delle  Rime  di 
„  Messer  Cino  da  Pistoja^  le  quali,  per  ragioni 
„  clic  qui  non  occorre  dirC;  non  furono  \n\x  stam- 
„   paté,  bencliè   fattone   contratto  con  Felice  Lo 
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,  Mounier.  Ora,  non  volendo  che  tale  opera,  in- 
^  torno  alla  quale  furono  spese  tante  fatiche  e 
^  tanti  studj  da  me  e  da  quel  valentuomo,  ri- 
^  manga  ig^norata,  ho  fatto  proposito  di  darla 
^  fuori  io.  Come  per  altro  una  parte  di  quel  la- 
.,  voro  fatto  in  comune,  e  che  fa  corpo  coli'  opera 
„  detta,  dico  La  Vita  di  Messer  Cino^  non  si  è 
„  trovata  ;  e  sento  vociferare  che  sarà  stampata 
.,  in  un  volume  di  prose  dello  stesso  Bindi  ;  così 
„  intendo  qui  di  diffidare  qualunque  fosse  colui 
„  che  la  vuole  stampare  :  e  protesto  che  mi  varrò 
„  contro  di  esso  del  diritto  che  mi  dà  la  legge, 
„  prima  perchè  la  Vita  era  stata  fatta  per  far 
„  corpo  col  volume  delle  Rime^  conforme  al  con- 
.,  tratto  già  fatto  col  Le  Mounier  :  e  poi  percliè 
„  tutti  gli  studj  i)reparatorj  tanto  per  le  Rime^ 
^  quanto  per  la  Vita^  furono  fatti  in  comune  ; 
„  e  per  conseguenza  essa  Vita  non  può  repu- 
„  tarsi  per  lavoro  del  Bindi,  ma  in  parte  suo 
„  ed  in  parte  mio.   „ 

Passò  un  altro  poco  di  tempo  ;  e  capitò  1'  oc- 
casione di  pubblicare  esse  Rime  a  Pistoja,  in 
quel  modo  e  per  quella  cagione,  che  1'  editore 
Giusfredi  espose  nel  manifesto  d'  associazione  (11); 
ma  prima  dovevo  liberarmi  da  ogni  impegno  col 
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Le  Monnier,  il  quale  aveva  già  jiagato  1'  opera 
mia  ;  ed  ecco  come  feci.  Gli  scrissi  domandan- 
dogli quando  aveva  intenzione  di  stampare  il  vo- 
lum.e  di  Cino^  come  era  suo  obbligo,  perchè  nel 
fare  simili  contratti  1'  editore  non  assume  solo 
r  obbligo  di  pagar  il  lavoro  agli  autori,  ma  di 
pubblicarlo  altresì  ;  ed  il  signor  Le  Monnier, 
sempre  compito  e  gentile,  venne  da  me  in  per- 
sona, dicendo  che  oramai,  dopo  20  anni  dal  con- 
tratto, e  per  le  mutate  condizioni  della  stamperia, 
non  poteva  pensar  più  a  quel  volume,  e  mi  lasciò 
l)iena  libertà  di  pubblicarlo  io.  Lo  ringraziai,  e 
gli  dissi  che  mi  facesse  il  favore  di  mandarmi 
la  Vita  di  Cino  che  il  Bindi  aveva  fatto,  aiu- 
tato da  me,  per  questa  edizione,  e  gliel'  aveva 
consegnata  da  2)arecchj  anni.  Ma  la  Vita,  rispose 
egli,  la  ricompilò  il  Bindi  da  me,  ì^estitnendomi  il 
prezzo  che  glieV  avevo  pagata.  Io  gli  risposi  che 
né  il  Bindi  poteva  ricomprarla,  nò  egli  venderla 
senza  il  mio  consenso  :  che  non  ne  avrei  fatto 
quistione  per  rispetto  alla  memoria  del  caro  a- 
mico  ;  e  che,  in  quanto  a  lui  editore,  mi  con- 
tentavo clie  mi  lasciasse  libero  di  pubblicare  le 
Rime,  senza  1'  obbligo  per  altro  di  restituirgli 
il  denaro  pagatomi,  a  che  egli  acconsentì.  (12) 
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Allora  mi  volsi  all'  erede  del  Bindi,  pregandolo 
che  mi  desse  la  Vita  di  Gino  :  egli  risi)Ose  esi- 
tando :  bisognava  sentire  tin  amico  di  Firenze 

ci  avevau  messo  le  mani  i  preti ....  Tornò  1'  erede 
di  Firenze  (io  ero  andato  quel  giorno  a  Pistoja),  e 
disse  che  1'  amico  aveva  consigliato  di  non  dare 
quel  manoscritto,  perchè  Enrico,  prima  di  mo- 
rire, aveva  espressamente  dichiarato  clie  tal  suo 
lavoro  incompiuto  e  non  degno  di  hd  non  si  do- 
vesse pubblicare  :  la  qual  cosa  confermarono  an- 
che i  preti.  Io  avrei  potuto  fare  una  quistione 
giuridica,  e  avrei  j)otuto  costringere  1'  erede,  1'  a- 
mico,  e  i  preti  a  darmi  la  Vita^  perchè  il  la- 
voro era  fatto  in  comime  ;  perchè  essa  era  scritta 
per  questa  edizione;  e  perchè  il  Bindi,  aveva  di- 
cliiarato  con  sua  lettera  di  cedere  a  me  libera- 
mente tutto  il  lavoro  (13)  ;  ma  anche  qui  mi 
tratteime  il  rispetto  alla  memoria  del  caro  amico  ; 
e  mi  contentai  della  parola  d'  onore,  datami  dal- 
l' erede,  in  presenza  del  prof.  Bechelli,  che  la 
Vita  non  sarebbe  mai  pubblicata.  Queste  cose 
era  necessario  eh'  io  le  dicessi  al  lettore,  per 
fargli  conoscere  qual  è  la  cagione  vera  della 
mancanza  della  Vita  scritta  dal  Bindi.  Ma,  co- 
me r«,  dirà  il  lettore,  che  il  Bindi  in  una  ma 
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lettera  dichiara  di  aver  finito  la  Vita;  (14)  e 
ora  l'  amico  e  i  preti  non  la  voglion  dare^  perchè 
V  autore  la  dichiarò  lavoro  incompiuto  e  indegno 
di  pubblicarsi  ?  A  tal  domanda  uoii  so  davvero 
che  cosa  rispondere.  Volendo  tirare  a  indovinare, 
secondo  certi  indizj,  si  potrebbe  credere  che  quel 
lavoro,  essendo  fatto  nel  temi)o  clie  il  Bindi  non 
era  ancor  Vescovo ,  ed  avendo  alle  mani  un  au- 
tor gliibellino,  non  avesse  dato  al  suo  scritto  un 
colore  nero,  come  sarebbe  piaciuto  a  que'  preti, 
clie  il  Bindi  vogliono  rappresentare  a  immagine 
e  similitudine  loro.  Basta,  qualsiasi  la  cagione, 
la  cosa  è  andata  così  ;  e  non  essendo  conve- 
niente il  ristampar  la  Vita  del  Ciampi^  ti'oi)po 
lunga  e  non  troppo  critica;  nò  potendo  io  ri- 
scattare quegli  studj  fatti  da  me  venti  anni  sono  ; 
spero  che  al  lettore  sembrerà  di  averne  adeguato 
compenso  nel  Compendio  ftittone  dal  Carducci  ; 
e  nella  dottissima  dissertazione  del  AVitte. 

Resta  adesso  che  io  informi  il  lettore  del  modo 
da  me  tenuto  nella  presente  edizione. 

Il  Bindi  ed  io  eravamo  nemici  giurati,  in 
questa  faccenda  del  pubblicare  antichi  testi,  così 
di  quella  critica  avventata  che  corregge  a  fan- 
task,  al  modo  di  alcuni  ipercritici  tedeschi,  co- 
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me  della  servile,  minuta,  e  gretta  pedanteria 
di  coloro,  che  affastellan  varianti  sopra  varianti, 
spesso  spropositatissime,  e  fanno  un  bosco  di  note 
e  di  varianti  con  tutti  que'  c/r,  che  è  una  di- 
sperazione il  volerci  raccapezzare  qualclie  cosa. 
Io  poi  sono  diventato  più  nemico  che  mai  dopo 
la  lunga  esperienza  fattane  ;  e  però  mi  sono 
tenuto  in  quel  mezzo,  come  già  avevamo  pro- 
posto di  fare  quando  fummo  per  pubblicare  nel 
1856  le  presenti  rime,  pigliando  per  nostro  motto 
il  medio  tutissinms  ibis.  Che  si  stia  scrupolosa- 
mente al  manoscritto  quando  è  autografo  sta  bene  ; 
ma  che  si  debba  affastellare  per  variante  ogni 
capriccio  o  ogni  errore  di  copiatori,  questa  a  me 
sembra  una  mattia  bella  e  buona  ;  ne  mai  ho 
potuto  adattarmici,  e  nemmeno  il  Bindi.  Delle  in- 
finite varianti  per  tanto,  che  raccogliemmo  da  codici 
di  ogni  razza,  facemmo  studiatissima  cerna,  e 
quelle  che  ci  parvero  da  accettare  proponemmo  di 
porle  nel  testo,  accennandole  nelle  note  che  si  pon- 
gono dopo  ciascuna  poesia  ;  e  assegnando  le  ragioni 
del  rifiuto  della  lezione  volgata  :  delle  altre  non 
dispregevoli  si  tocca  parimente  in  quelle  note  : 
le  assolutamente  non  accettabili  pensammo  di  la- 
sciarle stare,  come  cosa  non  di  niuna  utilità,  ma 
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(V  ingombro  alla  critica.  Di  note  filologiche,  met- 
tendomi ora  al  lavoro,  sono  stato  assai  parco, 
non  essendo  questo  lavoro  fatto  per  le  scuole  ; 
non  ho  per  altro  lasciato  di  chiarire  alcuni  punti 
di  antica  filologia  italiana.  Avrei  voluto,  come 
fu  primo  nostro  pensiero,  ordinare  le  rime  di 
Gino,  secondo  i  tempi  e  secondo  le  varie  vicende 
di  lui  e  del  suo  amore,  come  lo  ha  fatto  otti- 
mamente il  Carducci  in  quelle  poclie  rime  date 
fuori  da  lui  ;  ma,  postomi  all'  opera,  e  almanac- 
cato un  pezzo,  ho  dovuto  persuadermi  clie,  se 
ciò  poteva  farsi  per  le  poche,  era  assolutamente 
impossibile  il  farlo  per  tutte;  e  cercando  di  dar 
luce,  e'  era  il  caso  di  fiir  più  bujo  che  nùai,  tante 
erano  le  dubbiezze,  le  incertezze,  e  le  contì-^rietà 
nelle  quali  mi  abbattevo  :  il  perchè  all'  ultimo 
mi  ])arve  miglior  consiglio  lasciarle  nell'  ordifìe 
dato  ad  esse  dal  Ciampi,  ponendo  in  ultimo  \& 
Blme  inedite  trovate  da  noi.  Un  altro  punto  forte, 
rispetto  alla  critica,  toccato  parimente  dal  Car-- 
ducei,  era  quello  di  cernere  le  rime  apocrife 
dalle  autenticlie,  Xon  e'  è  un  dubbio  al  mondo 
che  ne' tanti  e  tanti  codici  si  vedono  sjiesso  at- 
tribuite air  un  rimatore  alcune  poesie  dell'  altro  : 
è  cosa   certa  e  notissima   che   nel   secolo  XA'  e 
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XVI  era  grande  la  smania  delle  contraffazioni  (15); 
e  come  notò  il  Foscolo  che  il  Trissino  contraf- 
fece molte  delle  rime  di  Fra  Guittone,  cosi  po- 
trebbe dimostrarsi  die  molti  altri  belli  ingegni 
scrissero  rime,  attribuendole  a  rimatori  antichi, 
e  tra  questi  a  Gino  da  Pistoja  e  allo  stesso 
Dante  :  e  di  tali  rime  false  ce  n'  è  senza  dubbio 
tra  quelle  del  nostro  Poeta  ;  alcune  da  conoscersi 
agevolmente,  altre  da  potere  ingannare  anche  un 
e^sperto  conoscitore.  L'  arrogarsi  per  tanto  auto- 
rità di  dire  questa  è,  questa  non  è,  e  fare  una 
cerna,  mi  parve  cosa  troppo  superba  e  da  do- 
verne essere  giustamente  ripreso  ;  essendo  ciò 
lecito  in  soli  quei  casi,  dove  la  falsità  può  chia- 
ramente dimostrarsi  anco  a'  più  corti  intelletti, 
come  è  della  falsa  cronica  di  Dino  Compagni. 
Sono  dunque  stato  contento  al  notare  via  via 
quelle  poesie  che  mi  sembrano  non  ritrarre  la 
scliiettezza  del  Trecento,  o  che  mi  pajono  asso- 
lutamente apocrife.  Ho  cercato  di  vedere  tutto 
ciò  che  si  è  detto  da'  critici  a  proposito  delle 
Rime  del  poeta  pistoiese,  facendone  quel  prò  cl»e 
sembrav^ami  conveniente  ;  ed  oltre  a'  codici  molti 
s]»ogliati  da  me  e  dal  Bindi,  ho  tratto  molto 
profitto  dal  codice  della   Cliigiana,  che  ristampa 
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tale  quale  il  prof.  Monaci  nel  Propugnatore  dì 
Bologna:  ho  potuto  avere  le  varianti  del  codice 
Vaticano  3 2 1 3  per  cortesia  del  P.  Palmieri;  e  per 
cortesia  del  marcliese  Ferrajuoli  di  Roma,  e  del 
prof.  Cug-noiii  hibliotecario  della  Cliigiana,  ho  po- 
tuto giovarmi  degli  studj  che  sulle  rime  di  Gino 
aveva  già  fatto  A.  M.  Pezzi  ;  ed  a  tutti  quegli 
amici  intendo  qui  di  rendere  le  grazie  più  colme. 
Circa  al  testo,  che  io  non  dispero  debba  parere 
agli  studiosi  migliorato  di  molto,  io  mi  sono  stu- 
diato di  non  alterare  1'  antichità  della  sua  forma 
esteriore,  ed  in  molti  luoghi  1'  ho  ricondotto 
air  antica  schiettezza  ;  ma  non  sono  stato  tanto 
schiavo  dell'  autorità  di  codici,  o  di  critici  poco 
esperti,  che  io  abboccassi  per  lezioni  buone  e 
schiette,  0  gli  errori  di  copisti,  o  le  forme  goffamen- 
te strane,  come  fanno  j'ur  troppo  molti  editori, 
suir  esempio  dell'  Accademia  della  Crusca,  la 
quale  nel  suo  Vocabolario  e  Glossario,  registra 
e  dichiara  per  voci  di  lingua  i  più  orrendi  spro- 
positi. 

Il  Rindi  aveva  fatto  anch'  egli  molto  lavoro 
di  annotazioni  e  di  critica,  aveva  anche  illu- 
strato, un  po'  troppo  distesamente,  certe  poesie, 
stampandole   per   saggio  :    perciò   nelle   Note  io 


})arlerò  a  nome  di  ambedue,  quando  la  nota  si 
riferisce  a  lavori  fatti  in  comune  :  parlerò  in  no- 
me proprio,  quando  la  nota  si  riferisce  a  studj 
miei  posteriori  :  le  poesie  che  il  Bindi  aveva  il- 
lustrate le  ristampo  tali  quali  le  lasciò  egli. 

Il  far  di  più  sarebbemi  parso  abuso  di  cri- 
tica, e  da  farmi  degno  di  entrar  nella  scliiera  di 
coloro,  cui  si  garbatamente  morde  il  Menckeu  nella 
sua  Cìarlatanena  de  lefterafi.  (16)  Tu,  o  lettore, 
l)iglia  in  grado  la  mia  fatica  :  compatisci  la  mia 
insufficienza  :  fa'  di  essenni  benigno  per  gli  er- 
rori cìie  scoprirai  nel  mio  lavoro,  correggendoli 
amorevolmente  ;  e  vivi  felice. 


P.     F  ANFANI 


II. 

COMPENDIO  DELLA  VITA  DI  CINO 


SOBITTO 


DA    G.   CARDUCCI 


D'  un  ser  Francesco  notaro  nacque  in  Pistoia 
nel  1270  Guittoncino  ;  nome  clie  un  uso  di  fa- 
migliarità affettuosa  troncò  poi  in  Gino,  come 
avvenne  a'  due  più  celebri  di  Dino  e  Dante.  La 
sua  casata  è  negli  atti  pubblici  pistoiesi  detta 
de'  Sinibuldi  :  ma  de'  Sigibuldi  si  fé  nominare 
egli  nel  diploma  di  dottorato,  e  de'  Sigisbuldi  si 
dice  in  fine  del  Comento  su  '1  Codice,  per  gloria 
d'  aver  1'  origine  da  un  Sigisbuldo  console  di  Pi- 
stoia nel  secolo  XII.  E  consoli  erano  stati,  fra 
gli  antichi  suoi,  Guittoncino  avo  e  un  Guidone; 
e  capitano  del  popolo  bolognese  nel  1248  il  zio 
Tegrimo  :  fu  vescovo  in  Pistoia  nel   1303  e  indi 
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a  poco  in  Foligno  V  altro  zio  Bartolommeo.  Stu- 
diò grammatica,  cioè  lettere,  in  patria  sotto  un 
Francesco  da  Colle  ;  e  forse  ancìie,  in  tenerissima 
età,  i  priucipii  del  Diritto  sotto  Dino  di  Mugello 
condottovi  dal  Comune  a  insegnar  legge  per  cin- 
que anni  nel  1279.  Cino  nel  Comento  spesso  e 
volentieri  chiama  suo  maestro  il  Mugellano  :  certo 
lo  udì  in  Bologna,  ove  Dino  passò  a  professare 
nel  1284.  E  in  Bologna  era  il  Xostro  anche  nel 
1300,  già  partitone  Dino  ;  e  vi  udì  pure  Ber- 
nardino Ramponi  e  Francesco  d"  Accursio;  e  vi 
ebbe  circa  il  1304  col  grado  di  baccelliere  li- 
cenza alla  giudicatura.  '  Di  fatti  era  assessore  delle 
cause  civili  in  Pistoia  nel  1307  ;  quando  i  Neri 
di  Firenze  e  di  Lucca,  avuta  dopo  lungo  e  cru- 
delissimo assedio  la  città,  le  imposero  condizioni 
iniquissime  ;  questa  fra  1'  altre,  che  de'  rientrati 
Neri,  i  quali  fosser  debitori  d'  alcuno  de'  Bian- 
chi, ninno  potesse  esser  costretto  al  pagamento 
se  non  dojìo  tre  anni  dal  di  del  ritorno.  Dovca 
essere,  fra  tanta  prepotenza  di  vittoria  e  infu- 
riare d'  odii  e  cupidigie  parziali,  un  tristo  se<ler 


'  G.  Leopardi,  l'refazioue  alla  Cri  toma:ia  poetica.  Mila- 
no, Stelln,  18iS. 


giudice  di  cause  civili  :  e  Gino,  clie  per  di  piìi 
era  di  parte  bianca,  come  Dante,  il  Cavalcanti, 
il  cronista  Giachetto  Maiespini,  il  padre  del  Pe- 
trarca e  la  maggior  parte  degli  scrittori  e  giu- 
reconsulti toscani  d'  allora,  partì  di  Pistoia  ;  o 
il  facesse  di  sua  volontà,  o  bandito  dalla  fazione 
vittoriosa  ;  che  ragioni  per  1'  una  e  1'  altra  cre- 
denza i^ossono  cavarsi  dalle  rime,  e  la  storia 
tace.  „  Ed  avvenne,  leggesi  in  un  codice  vati- 
cano clie  contiene  rime  di  anticld  poeti  e  fu  del 
Bembo,  ^  clie  fuggendo,  giunto  al  passo  di  un 
fiume  pericoloso,  Messer  Gino  fu  conosciuto  da  un 
villano,  il  quale  non  lo  volle  passar  all'  altra 
riva,  se  prima  non  gli  dava  un  consiglio.  „  Tra- 
dizione postuma,  ma  clie  mostra  quanta  fosse  la 
opinion  popolare  della  sapienza  di  Gino.  Riparò 
da  prima  su  1'  Appennino,  a  Piteccio  ;  ove  Fi- 
lippo Yergiolesi,  de'  grandi  della  città  e  capo 
de'  Bianchi,  raccolte  le  reliquie  della  sua  parte, 
durò  ben  tre  anni  contro  Fiorentini  e  Luccbesi 
e  i  Neri  di  Pistoia,  tenendo  a  sua  legge  tutta 
la  montagna  fino  alla  Sambuca  su  '1  confine  lom- 


'  Citato  da  F.  Trucchi  nelle  notizie  di  M.  Gino  iu  Poesie' 
italiane  inedite.  Prato,  Guasti,  1846,  voi.  I. 


bardo.  Né  dell'  ospitare  il  poeta  avea  Filippo  a 
temere  j)el  buon  nome  della  figliuola  sua  ma- 
donna Selva<^gia,  amata  in  rima  secondo  la  ca- 
valleria poetica  del  tempo  da  Messer  Gino.  Era 
questi  omai  su  la  quarantina  ;  e  avea  già  avuto 
dalla  Marglierita  degli  Ughi  sua  legittima  mo- 
glie un  maschio  e  quattro  femmine.  Così  la  Bea- 
trice Portinari  andò  moglie  a  un  de'  Bardi,  senza 
che  né  pure  un  dub])io  nascesse  all'  onor  di  lei 
dall'  amore  di  Dante,  senza  clie  V  autore  della 
Yita  Nuova  mostri  pur  di  dolersene  ;  il  quale 
e,  lei  morta,  si  lasciò  persuadere  a  un  buon  ma- 
trimonio ;  e  seguitò  a  celebrarla,  anzi  1'  indiò, 
anclie  avuti  sette  figliuoli  dalla  Donati  :  né  il  Pe- 
trarca rimise  della  sua  adorazione  per  madonna 
Laura,  pur  ingenerando  non  legittimamente  da 
altre  donne,  non  so  se  j^)/w  belle  certe  meno  altere 
della  moglie  del  barone  Ugo  De  Sade.  Errò  quindi 
Gino  per  varie  città  di  Lombardia,  e  fu,  come 
Dante,  alla  corte  dei  signori  di  Lunigiana,  e 
scrisse  qualche  \'erso  d'  amore  per  una  marchesa 
Malasiìina.  E,  conio  Dante  e  forse  nello  stesso 
tempo  (1309),  andò  in  cerca  di  scienza  a  Pa- 
rigi, visitata  fin  d'  allora  e  talvolta  eletta  a  di- 
mora   gloriosa    dai    migliori    italiani  ;    dei  quali 


iiii 

ffih  dal  .secolo  XII  andava  ornando  il  .suo  stu- 
dio, rassomigiiato  dal  Petrarca  a  ^  un  paniere 
in  cui  si  portano  le  più  belle  e  rare  frutta  d'  ogni 
parte.  ^  „  Ma  intanto  nel  settembre  1310  Arrigo 
VII  im[)eratore  calava  in  Italia  :  e  si  rilevavano 
le  speranze  degli  esuli.  Accorrea  1'  Alighieri  di 
Francia,  e  rivedeva  i  confini  della  dolce  Toscana  : 
il  padre  del  Petrarca  raccoglievasi  in  Pisa  colla 
famiglinola,  nel  desiderio  della  patiia  vicina.  E 
Mcsser  Gino  cliiamato  assessore  da  Lodovico  di 
Savoia,  già  mandato  da  Arrigo  con  500  cavalli 
a  preparar  Roma  per  1'  incoronazione  e  costi- 
tuito senatore  da  Clemente  Y,  dalla  Lombardia 
veniva,  passando  V  Appennino,  in  Toscana  per 
a  Koma.  In  questo  passaggio  trovò  morta,  ma- 
donna Selvaggia,  e  ne  visitò  con  voce  di  dolat-e  ^ 
il  sepolcro,  forse  alla  Sambuca  dove  il  Yergio- 
lesi,  abbandonato  Piteccio,  erasi  ritratto.  Ma  l' im- 
])eratore,  già  .sgomento  delle  resistenze  d'  ogni 
parte  oppcstegli,  moriva  il  24  agosto  del  1313 
in  Bonconvento.  E  i  Fiorentini,  clie  V  avean  fatto 
])artire  a  vuoto  d'  intorno  le  loro  mura  e  leva- 


'  Petrarca,  Invect.  contra  GàUi  caìumn. 
*  M.  Gino,  Rime. 
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togli  nemici  per  tutta  Italia,  presero  V  uso,  du- 
rato fino  al  secolo  XYI,  di  saldare  i  conti  ine- 
sigibili nelle  ragioni  fallite  e  le  spese  delle  pri- 
vate scritture  con  una  partita  di  debito  a  carico 
iV  Arrigo  di  Lamagna.  Con  la  morte  di  lui  ca- 
deva ogni  speranza  non  solo  degli  esuli  e  dei 
Bianchi,  ma  di  tutti  i  buoni  non  partigiani  :  e  il 
padre  del  Petrarca  navigava  per  disperato  in 
Provenza  menandosi  seco  il  figliuoletto,  che  sol 
l)er  pochi  giorni  dovea  poi  riveder  la  Tosca- 
na, ma  ne  avea  già  imbevuta  la  cara  lingua  : 
e  il  Compagni  interrompeva  la  storia  stupenda, 
mancandogli  il  cuore,  dopo  minacciata  e  aspettata 
la  giustizia  imperiale  su  i  cittadini  pieni  di  scan- 
doli^  *  a  narrare  tanta  tristezza  di  disinganni. 
Solo  r  indomito  Aligliieri  seguitava  doloroso  ma 
non  scorato  1'  alta  iliade  de'  suoi  patimenti  e 
degli  sdegni  :  poneva  nel  sublime  empireo,  ben 
più  su  degli  scherni  mercantcsclii  de'  repubblicani 
di  Firenze,  un  seggio  di  gloria  ali'  alto  Arrigo 
che  venne  a  drizzare  Italia  in  prima  che  ella 
fosse  disposta.  ^  Cino  anch'  egli  ne  lamentò,  co- 


'  D.  Compagni,  Cronaca,  III. 
*  Dante,  Paradiso,  XXX. 
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ine  poeta  e  cittadino,  la  morte  ;  come  giurecon- 
sulto sostenne,  disputando  fieramente  in  Siena, 
e  udivalo  Bartolo  allora  suo  scolare,  poi  suo 
avversario  in  questa  parte,  contro  una  decretale 
di  Clemente  Y  la  validità  dell'  editto  imperiale 
che  spossessava  Roberto  di  .Napoli  ;  e  sosteneva 
nel  Comento  la  indipendenza  della  univcrsal  giu- 
risdizione dell'  imperatore  dalla  consecrazion  pon- 
tificia. Devozione,  veneranda  sempre,  dei  grandi 
intelletti  e  dei  grandi  cuori  a  un'  idea  irrepara- 
bilmente caduta.  Ma  quindi  innanzi  Messer  Gino 
non  parteggiò  più,  e  poco  poetò.  Fini  1'  11  lu- 
glio 1314  il  Comento  sul  Codice,  cominciato  nel 
12  :  meraviglia  di  celerità  e  di  compiuta  dottrina 
a  quei  tempi.  „  E  questa  fu  quella  lettura,  se- 
guita il  citato  codice  vaticano,  clie  affinò  lo  in- 
gegno di  Bartolo.  Di  qui  ne  nacque  tanta  luce, 
come  dice  lo  stesso  Bartolo  al  titolo  Si  fuerit 
controversia  inter  dominum  et  vassallum^  che  a- 
perse  la  via  agli  studiosi  della  ragion  civile, 
perchè,  morto  Dino,  non  fu  uomo  clie  più  di  lui 
desse  luce  alla  ci  vii  giurisprudenza.  „  Ottenuta 
la  laurea  dottorale  in  Bologna  a'  9  decembre 
dello  stesso  anno,  insegnava  dal  1318  al  20  in 
Trevigi,  dal  21  al  23  in  Siena  con  lo  stipendio 
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di  200  fiorini  d'  oro,  era  nel  26  professore  a 
Perugia  ov'  ebbe  scolare  Bartolo  da  Sassoferrato 
e  nel  34  in  Firenze.  Xell'  esercizio  dell'  inse- 
gnamento e  ad  nso  degli  scolari  dovè  esser  com- 
posta la  Lettera  sopra  il  Digesto  vecchio.  Ma  per 
onori  e  per  ntili  non  dimenticò  la  sua  città  ; 
dove  a  questi  anni  tornò,  ed  esercitovvi  diritti 
e  ottìcii  civili.  Nel  settembre  del  19,  rimpatriato 
forse  all'  occasione  delle  vacanze  universitarie, 
era  con  altri  sette  cittadini  deputato  dal  comune 
di  Pistoia  a  prender  possesso  del  castello  di  Torri 
venduto  dai  conti  del  Mango  ne.  Estratto  gonfa- 
loniere nel  34,  non  risiedè,  obbligandolo  1'  utficio 
deir  insegnamento  a  stare  in  Firenze.  Ma  era 
in  Pistoia  nel  36  ;  e  ai  23  di  decembre  fé  te- 
stamento a  prò  del  nipote  (Mino  figliuol  suo,  fa- 
voreggiatore della  signoria  gìiibellina  di  Castruc- 
oio  nel  1326,  eragli  premorto).  E  su  gli  ultimi 
di  queir  anno  o  ne'  primi  del  seguente  passò  di 
questa  vita  ;  conservandosi  negli  archivi  di  Pi- 
stoia uno  'nrentario  eli  io  Schiatta  oe  fatto  de 
beni  rìie  far  cino  lasciò  a  franciescho  di  mino 
suo  nepote  sotto  i  28  di  gennaio  1337  ;  e  sotto 
gli  1 1  felibraio  dello  stesso  anno  una  allogagio- 
?ie  .  .  .  fatta  da  Mcsser  Giovanili  Charlini  e  da 
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Schiatta  al  Maestro  Cellino  chellavora  in  san 
Gioimnni  ritondo  cV  uno  allavello  di  marmo  se- 
nese, e  a  Siena  si  de  lavorare,  per  la  sepoltura 
di  m.  CinOj  bello  e  magnifico,  .  .  .  cholle  figìiure 
chi'  sì'emo  in  concordia.  E  de  avere  Cellino  so- 
prascritto^ pter  fattura  di  questo  allavello,  in  tutto 
essendo  compiuto  a  tutte  sue  spesse  e  posto  alto 
neluoffo  chedè  ordinato,  fiorini  novanta  doro.  Fu 
sepolto,  coni'  ei  volle,  nella  cattedrale  di  Pistoia, 
sotto  un  altare  eretto  dal  vescovo  Sinibuldi  suo 
zio  :  ritrovate  nel  1624,  scavandosi  per  far  al- 
tro altare  nel  medesimo  luog'o,  le  ossa,  furono 
ad  cenothaphium  smini  recollecta,  come  si  ÌQggc 
nella  iscrizione  poco  sopra  dal  pavimento.  Il  ce- 
notafio  collocatogli  nella  cattedrale  ha  un  basso- 
rilievo che  lo  figura  leggente  in  cattedra  nel  co- 
stume del  tempo  fra  due  ale  di  scolari  :  in  uno 
de'  quali  s'  imaginò  veder  Bartolo,  in  altro,  con- 
tro le  testimonianze  della  storia,  il  Petrarca  : 
presso  gii  scolari  appoggiata  e  quasi  nascosta 
gentilmente  dietro  una  colonna  si  vede  una  fi- 
gura di  donna,  nella  quale  il  Ciampi  inchina  a 
riconoscere  madonna  Selvaggia.  Si  potrebbe  cre- 
dere la  poesia  che  con  furtiva  modestia  si  affaccia 
fra  gli  studii  del  Codice  al  giureconsulto.  E  v'  è, 
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l)er  la  eleganza  dello  stile  e  per  la  forma  delle 
lettere  e  per  la  menzione  di  Bartolo  come  già 
famoso  meno  antica  indubitabilmente  del  cenota- 
fio,  questa  iscrizione  : 

CINO    EXIMIO    IVRIS    INTERPRETI 

BARTOLIQTE    PR^CEPTORI    DIGNISSIMQ 

POP.  PIST.  CITI    SVO    B.   M.   FECIT 

OBIIT    A.    D.    MCCCXXXVI. 

Questo,  grazie  alle  pazienti  ricerclie  di  Se- 
bastiano Ciampi,  ^  è,  senza  le  favole  e  gli  ana- 
cronismi antichi,  quanto  sappiamo  della  vita  di 
messer  Gino.  Della  quale  fu  la  poesia  il  minor 
l)regio,  benché  il  più  duraturo  e  celebre  ai  po- 
steri. 

Fu,  come  il  maggior  numero  de'  poeti  d'  a- 
more  del  secolo  XIII,  giureconsulto.  Perchè  V  in- 
gegno pratico  degl'  Italiani  non  i)ati  mai,  e  tanto 
meno  nella  i)rima  civiltà,  il  poeta  mero,  come 
r  aoidos  dei  greci,  il  trovatore  de'  provenzali,  il 
troverò  dei  francesi  del  settentrione.   Necessaris- 


'  S.  Ciampi,  Vita  e  memorie  di  messer  duo,  terza  edizio- 
ne. Pistoia,  Manfredini,  1826. 
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sima  parte  della  vita  publ^lica  per  le  contese  di 
diritto  fra  papi  e  imperatori,  fra  imjieratori  e 
comuni,  e  de'  comuni  fra  loro,  era  la  giurispru- 
denza dagl'  Italiani  antichi  onorata,  piìi  forse 
che  i  titoli  di  nobiltà,  quanto  il  pregio  della 
spada  e  della  ringhiera.  Gentiluomini  la  eserci- 
tavano :  e  fra  i  ]irigionieri  pisani  della  Meloria 
clic  languirono  nelle  prigioni  di  Genova  ricu- 
sando il  riscatto,  undicimila  Ilegoli  d'  una  sola 
città,  contavansi  diciassette  dottori.  Cominciò  pre- 
sto messer  Gino  a  rimare,  se  la  risposta  al  primo 
sonetto  di  Dante  è  dell'  anno  stesso  che  fu  quello 
composto  (1283).  E  già  Pistoia,  come  ogni  città 
italiana,  avea  tradizioni  ed  esempii  di  lettere  da 
^leo  Alihracciavacca  seguace  della  maniera  di 
Guittone  e  suo  amico,  da  Lemmo  Orlandi  della 
scuola  di  passaggio  che  fiorì  in  Toscana  dal 
1250  all'  80,  dal  franco  volgarizzatore  d'  Al- 
bertano  dinanzi  il  1278.  E  ci  viveva  il  futuro 
scrittore  delle  Storie  pistoiesi^  fcdel  ritratto  del 
parlare  e  del  costume  di  quella  bella  e  forte  cit- 
tadinanza, superiore  d'  ardenza  e  vivezza  al  Vil- 
lani, a  pena  inferiore  in  alcuni  luoghi  al  mirabile 
Dino.  E  scrivea  versi  d'  arcana  tristezza,  più 
limpidi  e  culti  che  non  molti  della  seconda  metà 
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del  trecento,  il  laóro  alla  sagrestia  de  belli  arredi  ; 
terribile  figura,  o  clie  s'  accampi  nelle  storie  pi- 
stoiesi colla  balestra  e  col  fuoco  intorno  alle  case 
de'  suoi  nemici,  o  che  squadri  a  Dio  ambedue 
le  fiche  neir  Inferno  dell'  avversario  suo  Bianco. 
Della  fierezza  di  quei  tempi,  di  quelle  parti,  di 
quella  gente  selvaggia  ^  tiene  talvolta  anche  il 
nostro  amoroso  messer  Cino,  ^  né  solo  nelle  e- 
spressioni  figurate  come  il  Cavalcanti  e  1'  Ali- 
gliieri,  ma  pur  ne'  concetti.  Udite.  ^  Tutto  ciò 
clic  altrui  piace,  a  me  disgrada  :  Ed  emmi  a  noia 
e  spiace  tutto  '1  mondo.  Or  dunque  che  ti  pia- 
ce ?  —  Io  ti  rispondo  :  Quando  1'  un  1'  altro 
spessamente  aggliiada.  E  piacemi  veder  colpi  di 
spada  Altrui  nel  volto,  e  navi  andar  al  fondo  .  .  . 
E  far  mi  parerla  di  pianto,  corte,  Ed  ammazzar 
tutti  quei  eh'  io  ammazzo  Con  1'  arme  del  i>en- 
sier  u'  trovo  morte.  „  Non  è  questo  lo  squillo 
della  sir  venta  guerriera  di  Ber  trans  de  Boni  clie 
s'  inebria  al  fiuto  della  battaglia  :  „  le  us  die 
que  tan  no  m'  a  sabor  Manjars  ni  beure  ni  dor- 
mir,   Cum    a   quant'  aug    cridar  —   A  lor  !  — 


'  M.  Cino,  Rime. 

*  Petrarca,  Rime,  s.  IX,  p.  Ili  cdiz.  Marsaud. 
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D'  ambas  las  partz,  et  aug  agnir  Cavals  voitz 
per  r  ombratge,  Et  aug  cridar  —  Aidatz,  ai- 
datz  !  —  Et  vei  cazer  per  les  fossatz  Paiics  e 
grans  per  1'  erbatge,  E  vei  los  morts  que  pel 
costatz  An  los  tronsons  outre  passatz.  ^  „  Si  è 
fremito  di  quegli  uomini  di  sangue  e  di  corrucci, 
delle  cui  vendette  son  piene  le  prime  pagine  delle 
Storie  jì'istolesi.  Ma  Gino  dimorò  pur  molto  in  Bo- 
logna, e  secondo  il  galateo  d'  allora  ebbe  com- 
mercio di  sonetti  con  messer  Onesto  ultimo  della 
scuola  bolognese  ;  la  quale  cominciata  col  Gui- 
uicelli  senza  prevalenze  sicule  o  provenzali,  fu 
prima  scuola  poetica  della  libera  Italia  di  mezzo 
e  preparamento  alla  poesia  toscana.  Se  non  che 
fiorita  in  una  città  di  legali  amò  forse  troppo 
la  dissertazione,  riusci  un  po'  loquace,  venne 
tacciata  d'  oscurità.  Onde  già  Bonagiunta  luc- 
cliese  scriveva  al  Guinicelli  :  „  E  voi  passate 
ogni  uom  di  jjottiglianza  :  E  non  si  trova  alcun 
clie  bene  ispogna,  Tant'  è  iscura .  vostra  parla- 
tura. Ed  è  tenuta  gran  dissimiglianza,  Ancor  die 
il  senno   vegna   da  Bologna,  Traier  canzon  per 


'  Bertrans  de  Born  ;  in  Raynouard,  Chois  dcs  pocsies  d(s 
troubadours.  Paris,  Didot,  1817,  II,  243. 


forza  di  scrittura.  ^  „  E  qiiaklie  cosa  di  quella 
oscura  loquacità  s'  apprese  allo  stile  di  messer 
(Jino.  Il  quale  tuttavia,  per  i  tempi  e  pel  modo 
ili  die  più  generalmente  poetò,  appartiene  alla 
1  iella  e  pura  scuola  toscana  die  seguì,  con  no- 
tevole coincidenza  storica,  il  gran  movimento 
])opolare  del  1282  :  ed  egli  è  quasi  anello  fra 
la  bolognese  ed  essa,  come  amico  di  messer  0- 
jiesto  e  dell'  Alighieri  e  scrivente  rime  ad  am- 
bidue  e  ricambiatone.  Poi  la  bella  scuola,  che 
fu  di  jìartc  bianca,  dispersa  in  diversi  esigli  dalla 
ìivoluzione  del  1301  e  dalla  guerra  civile  con- 
seguitane, si  trasformò  di  municipale  in  italiana. 
Della  quale  trasformazione,  onde  è  massimo  do- 
cumento la  Commedia,  sottilmente  ricercando  po- 
tremmo rinvenir  traccie  ancbe  nelle  rime  più 
mature  del  nostro.  Ed  egli,  lodatore  di  Dante  e 
lodatone,  poi  lamentato  in  morte  dal  Petrarca  e 
imitato,  egli  autore  d'  una  canzone  argutamente 
affettuosa  su  gli  eifetti  ])ro venienti  dagli  sguardi 
della  sua  donna,  segna  })ure  il  passaggio  dal- 
l' ontologismo,  per  così  diie,  sublimemente  lirico 


'  Bouagiunta  Urbiciaui,    liimc.  in    Poeti  dd  primo  secolo. 
Firenze,  1816,  1,  512. 
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(lei  Cavalcanti  e  dell'  Aligliieri  al  lìsicologismo 
.squisitamente  elegiaco  del  Petrarca.  Ciò  non  o- 
stante,  messer  Cino  come  poeta  vuoisi  diritta- 
mente allogare  fra  il  Cavalcanti  e  1'  Alighieri, 
benché  un  poco  più  sotto.  Avverto  qui  che  met- 
tendo r  Alighieri  a  confronto  con  i  poeti  coeta- 
nei, intendo  sempre  dell'  autor  delle  rime.  Non 
se  la  disse  col  Cavalcanti,  uno  de'  migliori  laici 
che  avesse  il  inondo^  come  parve  al  Boccaccio, 
ed  ottimo  filosofo  naturale^  '  se  non  che^  secondo 
G.  Yìllani,  ^  era  troppo  tenero  e  stizzoso  ;  col 
Cavalcanti  che  osava  scrivere  a  Dante  „  Or  non 
m'  ardisco  per  la  vii  tua  vita  Far  dimostranza 
che  '1  tuo  dir  mi  piaccia.  ^  „  E  il  Cavalcanti 
rimproverava  il  pistoiese  d'  aver  tolto  concetti  e 
motti  dalle  sue  rime  (se  dobhiam  credere  a  un 
sonetto  di  Cino  per  autorità  di  molti  codici  in- 
dirizzato a  Guido  Cavalcanti).  Di  che  Cino  gli 
rispondeva  „  Ma  funne  mai  de'  vostri  alcun  leg- 
giadro ?  *  „  Il  che  e'  si  spiega  ricordando  la  fama 


'  Boccaccio,  Decamerone,  g.  VI,  u.  9. 
^  G.  Villani,  Cronica,  VI,  41. 

*  G.  Cavalcanti,  Rime,  in  Poeti  del  primo  secolo,  Firenze. 
1816,  II,  355. 

*  M.  Cino,  Rime. 
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più  presto  (li  filosofo  che  di  poeta  ottenuta  da 
Guido  2)resso  i  contemporanei,  e  spiega  il  dan- 
tesco „  Colui  {Virgilio)  ...  mi  mena,  Forse  cui 
Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  ^  La  superbia  no- 
bilesca di  Guido,  e  la  facoltà  sua  di  scrittore 
nella  quale  V  imagìnativa  non  di  rado  affoga 
r  affetto,  e  la  poesia  troppo  servile  talvolta  alla 
dottrina,  non  accordavansi  con  1'  anima  di  Gino 
tutta  sentimento.  Meglio  s'  intese  con  Dante,  na- 
tura più  contemperata  di  sdegno  e  d'  amore,  d' i- 
maginativa  e  d'  affetto^  ingegno  egualmente  in- 
formato di  dottrina  e  di  arte  :  e  dalla  giovanile 
consolatoria  per  la  morte  di  Beatrice  al  lamento 
senile  su  la  morte  di  esso  il  poeta,  io  seguì,  a 
così  dire,  per  tutti  i  passi  del  dolore  e  dell'  e- 
siglio.  Xè  Dante  sdegnava  rivolgersegli  egli  pri- 
mo :  „  Poi  eli'  io  non  trovo  chi  meco  ragioni 
Del  signor  cui  serbiamo  e  voi  ed  io.  Convienimi 
sodisfare  il  gran  desio  Cb'  io  lio  di  dire  i  pen- 
samenti buoni  .  .  .  Ahi,  mcsser  Gino,  com'  è  il 
tempo  vólto  A  danno  nostro  e  delli  nostri  di- 
ri ...  !  „  Al  clie  Gino  rispondeva  cbiamandolo 
affettuosamente   „   Diletto  fratel  mio  di  jìcne  in- 


'  Dante,  Infrrno.  X. 
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volto.  ^  „  A  una  domanda  di  Gino,  se  1'  anima 
possa  trapassare  di  passione  in  passione,  rispon- 
deva exuìanti  pistoriensi  florentinus  exul  imme- 
ritiis  con  molta  dimostrazione  di  stima  e  d' amore, 
inviandogli  perpetuce  caritatis  ardorem^  e  con  au- 
torità filosoficJie  e  poetiche  affermando  clie  sì.  " 
Ma  ricevuto  in  un  giorno  di  malumore  un  so- 
netto col  quale  1'  esule  pistoiese  lo  domandava 
di  consiglio  sur  un  nuovo  amore  a  cui  sentivasi 
inclinato,  gli  riscriveva  un  po'  superbamente  : 
^  Io  mi  credea  del  tutto  esser  ])artito  Da  (que- 
ste vostre  rime,  messer  Gino  ;  Glie  si  conviene 
ornai  altro  cammino  Alla  mia  nave  già  lungi  dal 
lito  ;  „  riprendendolo  che  piglim'  si  lasciasse  ad 
ogni  uncino,  e  ammonendolo  ;  „  Glii  s'  innamora 
sì  come  voi  fate  E  ad  ogni  piacer  si  lega  e  scio- 
glie, Mostra  che  Amor  leggiermente  il  saetti,  '  ^ 
L'  amante  della  Portinari  e  padre  di  sette  fi- 
gliuoli dalla  Donati  era  trascorso  un  po'  facil- 
mente  a   dimenticare  i  suoi   vaneggiamenti   per 


'  M.  Ciuo,  Bime. 

^  Dante,  Epistolae,  IV  :   ia   Opere   minori.   Barbèra,  1857, 
III. 

'  M.  CinO;  Rime. 
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r  i<i-nota  femmina  di  Casentino  e  ])er  la  bella 
o'iovinetta  lucchese.  Come  poeta,  lo  cita  spesso 
nel  Volgare  Eloquio  a  paro  con  sé  e  sé  dinota 
non  con  altro  nome  che  d'  amico  sko^  e  si  duole 
di  dovere  per  un  ceito  ordine  di  successione  po- 
sporre ai  nomi  del  Cavalcanti,  di  Lc'ìpo  e  d'  un 
ALTRO  fiorentino  quello  del  i>istoiese.  ^  Cino  poi, 
dopo  la  morte  di  Dante,  significò  essergli  di- 
spiaciuto che  egli  „  ragionando  con  Sordello  E 
con  molti  altri  della  dotta  scrima  „  non  fncesi<e 
motto  ad  Onesto  di  Boncima^  „  e  che  ,,  nel  bel 
loco  divino  Là  dove  viàQ  la  sua  Beatrice  „  non 
riconoscesse  V  unica  fenice  Che  con  Sion  congimt- 
se  r  Apennirìo  :  ^  pretensione  un  i)o'  indiscreta, 
a  cui  però  son  gentili  cagioni,  ed  onorevoli  per 
r  animo  di  Cino,  1'  amicizia  e  V  amore.  Né  meno 
è  onorevole  all'  intelletto  di  lui,  che  in  una  età 
in  cui  fu  più  fatta  ragione  al  valore  filosofico  e 
teologico  di  Dante  che  non  al  poetico,  egli  de- 
finisca la  Commedia  .  il  libello  CIfe  mostra  Dante 
signor  d'  ogni  rima.    '    „   Certo  non  sono  ojiera 


'  Dante,  De.  rulgare  eloquio,  I,  XIV. 
'  M.  Cino,  Hime. 

^  Lo  stesso,  ivi. 
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(lei  nostro,  per  la  discordanza  e  de'  i)ensieri  e 
<lello  stile,  ma  sì  bene  sfogo  della  rabbia  impo- 
tente di  qualelie  g'nelfo,  due  sonettacci  contro 
Dante,  attribuiti  a  Gino  da  Faustino  Tasso,  suo 
secondo  e  poco  autorevole  editore. 

Credo  che  da  questi  raffronti  si  possa  rica- 
vare più  adeguata  notizia  della  poesia  di  messer 
Gino  clie  non  farebbesi  da'  soliti  giudizi  assoluti 
clie  certi  critici  van  ricopiandosi  gli  uni  dagli 
altri.  Ma  per  clii  volesse  giudizi,  eccone  ;  e  tali, 
clie  non  saprebbesi  desiderare  di  meglio.  Di  Dante 
Alighieri  :  il  quale  scrisse  che  1'  eloquio  volgare, 
per  opera  di  Gino  da  Pistoia  e  dell'  amico  auo^ 
fu  „  di  tanti  rozzi  vocaboli  italiani,  di  tante  })er- 
plesse  costruzioni,  di  tante  difettive  pronunzie, 
di  tanti  contadineschi  accenti,  così  egregio,  cosi 
districato,  così  peifetto  e  così  civile  ridotto.  ^ 
,  Di  Lorenzo  de'  Medici  :  «  Assai  bene  alla  sua 
nominanza  risponde  Gino  da  Pistoia,  tutto  deli- 
cato e  veramente  amoroso  :  il  quale  primo,  al 
mio  parere,  cominciò  1'  antico  rozzore  in  tutto 
a  schifare  ;   dal    quale    né   il    divino  Dante,  per 


'  Dante.  De  vuìgari  eloquio,  I,  XYII. 
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altro  mirabilissimo,  s'  ò  potuto  d<a  ogni  parte 
sclìcrmire.  ^  Di  Ugo  Foscolo  :  „  Gino,  poeta  vez- 
zoso, e  eli'  io  paragonerei  a  Catullo  dove  questi 
non  è  freddo  né  laido.  E  come  Yirgilio  tolse  i 
versi  a  quel  di  Yermia,  cosi  il  Petrarca  ne  ha 
pigliati  parecchi  a  quel  di  Pistoia  ...  Io  vorrei 
pure  che  si  leggessero  con  religione  ma  non  s' i- 
mitassero  con  superstizione  que'  patriarchi  del- 
l' idioma.  ^  „ 

Una  cosa  vogliamo  avvertire,  a  discarico  no- 
stro, prima  di  lasciare  ogni  discorso  di  messer 
Gino.  È  da  lungo  tempo  annunziata  una  edizione 
delle  rime  di  lui  a  cura  di  Enrico  Bindi.  E  certo 
r  erudito  ed  elegante  letterato  pistoiese  è  uom 
da  fornirla  come  si  deve.  Egli  potrà  alla  fine 
sceverare  del  tutto  le  rime  genuine  del  suo  con- 
cittadino da  quelle  di  Francesco  Gei,  che  per  te- 
stimonianza del  Grescimbeni  vengono  spesso  at- 
tribuite a  Gino  nelle  raccolte  ;  da  quelle  d'  un 
altro  Gino  di  Gastiglion  Aretino  vissuto  circa  il 


'  L,  De'  Medici,  Lettera  all'  iUustriss.  sic).  Federigo  ;  ia 
Poesie.  Firenze,  Barbèra,   1858. 

*  Ugo  Foscolo,  Epistolario.  Fircuze,  Le  Mounier,  1852, 
lett.  361. 
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1350,  e  d'  un  altro  da  Borgo  San  Sepolcro  fio- 
rito intorno  al  1410  :  egli  potrà  restituire  di  su 
i  codici  la  lezione  legittima,  la  quale  io  sospetto 
spesso  male  interpretata,  qualche  volta  anche 
raffazzonata  dai  pubblicatori  del  cinquecento  : 
elle  né  questa  uè  1'  altra  cosa  seppe  fare  con 
quella  critica,  che  solca  portare  nelle  opere  sue. 
il  dotto  Ciamin.  Io,  lontano  dal  voler  prender 
del  campo  innanzi  al  signor  Bindi,  mi  contentai 
a  fare  una  scelta,  con  quella  miglior  critica 
eh'  era  da  me,  delle  rime  stampate  ;  ad  emen- 
darne jiossibilmente  la  lezione  con  le  varianti 
offertemi  pur  dalle  stampe.  E  anch'  io  aspetto  con 
desiderio  il  canzoniere  di  Gino  curato  dall'  edi- 
tore del  Davanzali.  ^ 


'  L'  Autore  vuol  appunto  parlare  di  questa  presente  edi- 
zione, non  preparata  dal  solo  Bindi,  ma  anche  da  me.  Spe- 
riamo che  egli  non  vorrà  disconoscere  la  somma  difficoltà  del 
lavoro,  e  che  per  conseguenza  non  gli  parrà  al  tutto  sprege- 
vola.  (Fanfani) 


III. 


CmO  DA  PISTOJA  GIURISTA 


Quando,  nei  primi  trent'  anni  del  secolo  deci- 
moterzo, r  operosità  scientifica,  più  che  secolare, 
dei  giurisperiti  bolognesi  ebbe  trovato  in  certo 
modo  nella  gran  Glossa  dell'  Accorso  la  sua  con- 
clusione e  il  suo  compimento,  il  ravvivato  studio 
del  diritto  romano  cominciò  subito  dopo  a  decbi- 
nare.  Alle  hievì  osservazioni,  atte  a  spiegare  le 
parole  e  le  cose,  e  a  rappresentare  le   attinenze 


fra  i  varj  luoghi  del  Corpus  Jnris^  successero  vo- 
luminosi Apparatics^  i  quali  cou  le  loro  infinite 
divisioni  e  suddivisioni,  con  la  insipida  forma  sco- 
lastica dell'  argomentare,  e  con  1'  arbitrario  modo 
di  sciogliere  le  apparenti  contradizioni,  si  piglia- 
van  giuoco  della  pazienza  anche  de'  più  studiosi 
lettori  :  e  intanto,  invece  di  schiuder  loro  le  fonti 
del  Diritto,  li  conducevano  sempre  più  da  quelle 
lontani,  ristringendosi  quasi  esclusivamente  a  trat- 
tare degl'  intendimenti  di  Accorso,  o  di  scrittori 
venuti  dopo  di  lui.  Di  tal  genere  erano,  per  non 
parlare  se  non  di  quelli  citati  più  volte  dallo 
stesso  Gino,  Roffredo,  Odofredo,  Martino  da  Fano, 
Martino  Syìlimani,  Guido  da  Suzarìa,  (impavido 
difensore  di  Corradino  innanzi  al  tribunale  di  Carlo 
d'  Angiò),  e  i  due  discepoli  di  questo.  Guido  de 
Baysio  e  Jacopo  de  Arena  (non  de  Aretio  come 
è  stato  spesso  stampato),  come  pure  gli  idtimi 
scolari  del  de  Baysio,  Riccardo  Malumbra,  Gio- 
vanni de  Deo,  e  finalmente  Dino  da  Mugello,  mae- 
stro di  Gino,  e  da  lui  altamente  stimato.  Essi 
menavano  vanto,  e  non  poco,  di  quel  loro  metodo  ; 
e  di  coloro,  i  quali  non  erano  sutìicienti  a  dispu- 
tare con  tal  dialettica,  ne  parlavano  sprezzanti 
come  di  uomini  non  fortes  in  artihus  o  in  loica. 
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Per  contrario  sì  ascriveva  a  gloria  di  alcuni  fra 
ijiielli  dell'  antica  scuola  1'  essersi  almeno  sforzati 
di  argomentare  in  simil  maniera.  Cosi  Gino  dice 
di  Giovanni  Bassiano  :  voliiit  ostendere  quod  fae- 
rit  artista. 

A  siffiitta  scuola  appartenevano  i  maestri  di 
Gino,  e  cerne  tali,  oltre  al  detto  Dino,  nominiamo 
Lambertino  de  ilaraponibus  e  Francesco,  figliuolo 
i'  Accorso.  Efficacia  per  lo  meno  uguale  eserci- 
tarono su  di  lui  due  giuristi  francesi,  Jacopo  de 
Ravauis  (e  non  di  Ravenna,  come  si  trova  spesso 
nei  testi  stampati),  clie  egli  denota  cìiiaramente 
come  Lonteringus^  e  il  suo  discepolo  Pietro  de 
Bellapertica,  entrambi  da  lui  più  frequentemente 
di  qualunque  altro  citati.  Del  primo  uno  scrittore 
i!el  decimoquinto  secolo  afferma  che  egli  multa 
•rmpliciter  tradita  a  majorihtts^reduxit  addialecti- 
lum  arguendi  modicm  :  ma  Gino  medesimo  dice  di 
lui  (47  tit.  del  YII  B.  del  Godice)  Glossa  per  prae- 
dìctam  raHonem  non  potest  sicstineri,  nec  potiiit 
eam  defendere  Franciscus  Acciirsii,  dum  legeret 
ìianc  legem  tdtra  montes,  dum  fuit  cimi  Bege 
Angliae,  et  Jacobus  praedictus  in  forma  discijmli 
Copjponeret  sihi,  nimirum  non  erat  in  mundo 
adversarius  duriar  nec  suhtilior.  Girca  a  Pietro  de 
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Eellapertica,  Gino  lo  udì  co'  proprj  orecclii  qiiaudo 
quegli,  uel  suo  pellegrinaggio  a  Roma  pel  Giub- 
bileo  dell'  anno  1300,  fece  una  lettura  a  Bologna 
sulla  questione,  se  sotto  il  nome  dell'  interesse  si 
potesse  esigere  più  del  doppio  dell'  oggetto  prin- 
cipale. Gino  suole  indicare  questi  due  come  doctu- 
res  uUraìnontani  in  confronto  ai  giuristi  italiani 
nostri  0  citramontani  doctores.  Glie  1'  indirizzo 
di  questi  Francesi  fosse  prima  d'  ogni  altra  cosa 
dialettico,  ce  lo  provano  i  loro  scritti  anche  più 
abbondantemente  della  testimonianza  dianzi  citata 
del  Gaccialupo  per  rispetto  a  Jaco^ìo  de  Eavaiiis. 
Preparato  in  siffatto  modo,  Gino  prese  l' esame 
di  dottore  in  Bologna  ne'  j^rimi  anni  del  secolo 
decimoquarto,  in  tutti  i  casi  prima  del  1304,  sotto 
la  presidenza  del  suo  maestro  Lambcrtino  Bam- 
2}o?ìensit>.  Gino  medesimo  ci  dà  notizia  d'  un  in- 
cidente di  esso  esame  :  uno  dei  dottori  presenti, 
ma  non  abilitati  a  far  particolari  domande,  gli 
chiese,  se  1'  usufrutto,  legato  a  un  figlio  di  fa- 
miglia, toccasse  al  padre  o  al  figliuolo,  e  alla 
morte  di  quale  fra  i  due  si  estinguesse.  Evitami- 
di  rispondere  direttamente,  Gino  lo  rimandò  alla 
legge  di  Giustiniano,  nella  quale  troverebbe  il  desi- 
derato schiarimento  :  e  così  il  presidente  come  Mar- 
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tino  Syllimani,  die  anch'  egli  assisteva  all'  esame, 
approvarono  la  risposta.  —  Il  diploma  di  dot- 
tore, di  cui  è  ginnta  fino  a  noi  la  copia,  porta 
la  data  del  9  Decembre  1314,  senza  che  noi  pos- 
siamo darci  ragione  del  motivo  per  cui  la  jiro- 
mozione  avvenisse  tanto  tempo  dopo  1'  esame. 

Che  Gino  più  tardi  insegnasse  in  diverse  scuole 
(li  Diritto,  è  cosa  da  non  poterne  duÌ3Ìtare.  Lo 
troviamo  in  tal  grado  a  Treviso  dal  1318  al 
1321.  Poi  fino  al  1323  insegnò  a  Siena.  Sui  due 
anni  seguenti  non  abbiamo  notizia.  Per  contrario 
sappiamo  che  dal  1326  al  1333  attese  operoso 
all'  insegnamento  nella  scuola  di  Diritto  di  Pe- 
rugia con  emolumento  piuttosto  ragguardevole, 
l)iìi  volte  cresciuto.  Finalmente  dojio  il  1334, 
probabilmente  per  bre^e  tempo,  insegnò  Diritto 
romano  in  Firenze. 

Gli  scritti  de'  piìi  antichi  giuristi  sono  per  la 
massima  parte  venuti  fuori  dalle  loro  lezioni  :  ciò 
non  si  può  dire  i)er  rispetto  a  quelli  di  Gino,  se 
non  limitatissimamente.  Possediamo  di  lui,  più 
volte  stampata,  una  Lecktra  super  Digesto  veteri^ 
la  quale  però  dei  154  titoli,  contenuti  in  questa 
l)arte  delle  Pandette,  ne  spiega  solamente  18.  Ol- 
tre a  ciò   tro\'iamo    menzionate  brevi  Additiones 
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alla  Glossa  siili'  intero  Digestum  vetus^  clie  non 
sono  ghmte  fino  a  noi.  Entrambi  i  lavori  appa- 
riscono sicuramente  frutti  di  discorsi  accademici  : 
dove  però  questi  sieno  staiti  tenuti,  rimane  incerto. 
Gli  storici  della  letteratura  dubitano  eli' egli  ab- 
bia mai  insegnato  a  Bologna  ;  né  a  dimostrare 
il  contrario  basta  1'  addurre  clie  nella  Ledura 
stampala  è  frequentemente  citato  a  mo'  d' esempio 
Bologna.  Argomento  di  maggior  rilievo  sembra 
questo,  clie,  conferendo  intorno  alla  questione,  di 
due  scliiavi,  a  cui  era  concessa  la  libertà  pel  caso 
clie  il  primo  clie  venisse  loro  incontro  fosse  un 
uomo  libero,  quale  de'  due  dovesse  ottenere  la 
libertà  se  jier  ciascuno  di  loro  1'  incontro  con 
r  altro  fosse  il  primo  che  facessero.  Gino  finge 
clie  tutti  e  due  sieno  mandati  sitpra  pontem  Bevi. 
S' intende  evidentemente  clie  questo  Renus  è  il 
torrente  che  passa  vicino  a  Bologna  ;  e  par  dif- 
ficile il  credere  che  un  professore,  insegnando  a 
Treviso  o  a  Perugia,  scegliesse  come  escmi)io  un 
fiumiciattolo,  del  quale  appena  il  nome  forse  po- 
teva esser  noto  agli  uditori.  Potrenmio  i)erciò 
essere  inclinati  a  recare  le  conferenze  di  Gino 
sul  Digest ìim  retus  al  tempo  fra  il  suo  esame  e 
il  suo  ufficio  di  giudice  in  Pist^ja    (1307);  nel 
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qual  caso  egli  non  avrebbe  letto  come  dottore, 
ma  come  scolare. 

Il  metodo  è  quello  usato  dai  pedanti,  quale  lo 
troviamo  pure  nelle  Divisioni  della  Tita  nuova  di 
Dante  e  nel  Convivio.  Con  le  parole  consueto  more 
jjìvcedam  o  simili,  il  professore  annunzia  i)rima  di 
tutto  r  ordine  di  quel  che  segue  :  Primo  dividendo 
literam ,  casum  ponendo  et  Uteralia  explanando  : 
secundo  loco  signabo  contraria  et  solvam^  tertio 
loco  perveniendo  ad  tractatum  praemissiim.  Poi  se- 
guono le  divisioni  :  Redeo  ad  primiim  ;  iste  pa- 
ragraphus  dividitur  principaliter  in  dnas  partes: 

In  prima  parte  loqidtur  etc Prima  paì^s  po- 

test  subdividi  in  tres  pjarticidas  ;  Xam  primo  po- 
nitur  thema  et  quaestio  tacite  resultans  ex  the- 
mate  ...  ;  secundo  incipit  respondere  distinguendo  ; 
te7'tio  addiicit  casum  uhi  est  idem  jus  .  .  .  Secun- 
da  pars  potesf  etiam  subdividi:  nani  primo  poni- 
tur  thema  etc.  etc.  E  poi  segue  per  ogni  parte 
e  per  ogni  suddivisione  una  lunga  serie  di  Nu- 
meri con  :  Nota  ex  isto  paragrapho,  primo  etc.  : 
<  A'vero  Veniamus  ad  oppositiones  :  Primo  circa 
primam  partem  opponendo  dicitur  quod  etc.  —  E 
qui  s'  allegano  autorità  dall'  uno  e  dall'  altro  lato, 
meno  numerose  veramente  che  nella  Lcrfura  sul 


Lvm 


mina  Alberico  {antiquus  Doctor),  Guglielmo  de 
Cabriano  (del  quale  autore  cita  una  raccolta  non 
conosciuta  :  Quaestiones  Sahhafhmae)  ,  il  Piacen- 
tino, Giovanni  Bassiano,  il  Pillius,  Lotìiarius  de 
Cremona  {antiquus  Doctor)^  Azo,  Hu^i^olinus  Pre- 
sbyteri,  Lanfrancus,  e  finalmente  Jacobus  Columbi. 
Di  questi  anticlìi  è  incomi)letissinia  la  enuniera- 
zione  presso  il  Ciampi  (p.  67,  68),  come  riscon- 
trando si  vede,  mentre  vi  s'  incontrano  parecclii 
nomi  fra  quelli  dei  meno  anticlìi  o  di  nessunis- 
sima im])ortanza  o  semplicemente  fondati  su  errori 
di  scrittura  o  di  stampa. 

Fra  i  posteriori,  per  massima  parte  i>ià  di 
sopra  nominati,  va  ricordato  brevemente  anclie 
un  altro  in  grazia  d'  una  circostanza  si)eciale:  è 
questi  un  secondo  Alberico,  da  distinguere  dal- 
l' antiquus  Doctor  dianzi  menzionato.  Il  Ciampi, 
die  confonde  le  due  persone,  intende  di  Alberi- 
cus  de  Rosciate  da  1  ergamo,  il  quale,  morto  di- 
ciott'  anni  dopo  di  Cino,  era  quasi  sconosciuto 
ancora  al  tempo  che  questi  scriveva  la  Lecturu. 
La  Lectura  sul  Digestum  rdus  (L.  4  Quisatisd.) 
ci  dà  intanto  sufficienti  rag'guagli  intorno  al  se- 
condo Alberico.  Cino  di  fatti  racconta  come  un 
indegno  ca\'illo  (cavillatio)  del  giurista  bologne^^»' 
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Alberico  de  Sancta  Naba,  che  questi  si  fece  mal- 
levadore d'  un  suo  scolare,  accusato  d'  omicidio 
e  citato  perciò  dal  Podestà,  di  maniera  che  1'  ac- 
cusato potè  restare  a  piede  libero.  Poco  tempo 
dopo,  questi  confessò  ad  Alberico  la  colpa  ;  e 
neir  idea  di  fuggire  gli  offrì  la  somma  che  sa- 
rebbe ricliiesta  per  la  malleveria.  Il  maestro  però 
respinse  il  danaro,  avendo  già  trovato  un  altro 
scappavia.  Allora  ap2)ena  lo  scolare  fu  in  luogo 
sicuro,  Alberico  avanzò  un'  altra  accusa  contro 
di  lui  per  un  delitto  immaginario  ;  e  il  Podestà 
citò  per  questo  il  fuggitivo  sotto  pena  di  bando. 
Non  essendosi  naturalmente  presentato  1'  uccisore, 
quella  pena  fu  contro  lui  pronunziata,  e  nello 
stesso  tempo  fu  chiesto  al  maestro  1'  importo  della 
malleveria.  Alberico  però  rispose  cìie  un  ban- 
dito era  civilmente  morto  ;  come  morto  quindi  non 
poteva  dar  seguito  all'  intimazione  per  1'  accusa 
di  omicidio,  di  maniera  che  anche  la  malleveria 
era  estinta.  Diplovataccio  nomina  questo  Alberico, 
indicandolo,  forse  con  più  ragione,  de  S.  Nata  : 
se  non  che  il  Savigny  gli  rimprovera  di  scam- 
biarlo non  solo  col  vecchio  Alberico,  ma  anche 
col  suo  contemporaneo  Aidrico. 

A  canto  a  questi  Romanisti  e  Pratici,  Gino 
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si  g,iova  aiiclìe  dilig-entcmeute  dei  Canonisti,  fra 
i  quali  Giovanni  di  Andrea  gli  era  più  familiare. 
Basterà  citare  come  più  noti  Bernardo  di  Com- 
postella,  Siuibaldo  del  Fiesco  (Innocenzo  IT),  En- 
rico di  Snsa  (Cardinale  d'  Ostia),  Guglielmo  Du- 
rantis  (ispecnìator),  Tomaso  d'  Aquino  e  Jacopo 
Balduino.  Non  ostante  1'  amicìzia  clie  lo  legava 
al  padre  della  famosa  professora  di  g'iurispruden- 
za,  Novella,  Cino  era  tutt'  altro  che  propenso  ai 
canonisti.  E  ancìie  verso  gli  alti  dignitarj  eccle- 
siastici lia  egli  pochissimi  rispetti.  Una  volta  in- 
torno al  divieto  di  vendere  gli  ufficj,  egli  dice  : 
Hoc  male  servai  Curia  Romana,  quae  vendi t 
Praesìdatus  siios,  in  qtiibus  proptsrea  jnstitia  est 
renaliSj  sed,  si  dici  licet,  Curia  Romana  pecu- 
ìiidìu  habet  hono  et  nequo  cariorem.  Sed  volunt  se 
excusare,  quia  Lex  Julia  ambifus  non  habet  locum 
Romae,  qìda  ili  cessai  amhiius.  Certe,  imo  viget. 
Il  qual  medesimo  rimprovero  si  trova  già  quasi 
con  le  stesse  parole  nella  Lectura  sul  Diffcsium 
i\'tìts.  In  un  altro  luo^o  è  detto  di  Sinibaldo 
del  Fiesco  :  In  liac  parie  Lniocentius  IV  fuii 
pater  erroris. 

La   grande   estensione  della  biblioteca  giuri- 
stica  adoperata  da  Cino  pel  suo  lavoro  apparisce 
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da  ciò  che  slam  venuti  dicendo  :  però  egli  s'  è 
non  di  rado  giovato  anche  di  anticlii  scrittori, 
non  giuristi,  di  cui  il  Ciampi  ci  offre  1'  enume- 
razione. Uno  di  questi  è  Boezio  ;  e  due  luoghi 
delle  vere  Istituzioni  di  Gajo,  da  lui  citati  per 
commentare  il  quinto  capitolo  della  Topica  di  Ci- 
cerone, son  di  lì  tolti  2)er  illustrare  1'  epigrafe  al 
Titolo  31  nel  VII  libro  del  Codice.  Questi  luoghi 
(ora  Gajus  Instit.  I.  119  e  II.  24)  dal  Cujacio 
in  poi  (Parigi  1586)  gii  editori  dell'  Epitome,  gli 
hanno  accolti  nel  testo  di  essa,  come  prendendoli 
da  Cino  :  questi  invece,  secondo  che  egli  stesso  av- 
verte, non  ha  attinto  direttamente  da  Boezio, 
bensì  da  Jacopo  de  Ravanis  {qui  dicit  se  hoc 
vidisse  in  libro  Institidioniun  Caji). 

Quando  si  pensi  alle  amichevoli  attinenze  fra 
Cino  e  Dante,  deve  far  mara\igiia  che,  non  ostan- 
te le  frequenti  occasioni  clie  ne  avrebbe  avute, 
il  primo  non  rammenti  mai,  eh'  io  sappia,  le  o- 
pere  del  secondo,  alle  quali,  specialmente  alla 
Monarchia,  si  riferiscono  spesso  altri  professori 
di  giurisprudenza  di  quel  tempo,  come  Alberico 
de  Rosciate  (che  tradusse  anche  in  latino  il  com- 
mento di  Jacopo  della  Lana)  e  Bartolo. 

Del  resto   il    maggior  valore  degli  scritti  di 
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Gino,  a  confronto  di  quelli  della  più  parte  de'  suoi 
e  Olì  temporanei,  non  procede  da  più  gTande  dottri- 
ìhx  0  da  più  vasta  conoscenza  della  letteratura 
<j^iuristica  :  ma  bensì  dallo  spirito  libero  che  pe- 
netra con  retto  giudizio  nella  i>ratica  vita  del  Di- 
ritto. Come  la  sua  opera  principale  non  è  fatta 
]>er  coloro,  i  quali,  più  o  meno  passivi,  ascoltano 
la  lezione  del  professore,  ma  piuttosto  pei  lettori 
che  vogliono  esercitarvi  su  indipendentemente  il 
])roprio  pensiero,  cosi  anche  le  sue  opinioni  ^ìu- 
ridicbe  rammentano,  molto  meno  nella  sostanza 
che  nella  forma,  l' aridità  e  pedanteria  della  scuola. 
Prima  eli'  ei  cominciasse  a  scrivere  la  Lectura 
del  Codice^  era  stato,  innanzi  1'  esilio,  assessore 
l)resso  il  tribunal  civile  della  sua  città  natale. 
Durante  V  esilio,  già  nel  1310  quando  Ludovico 
di  Savoja  corse  a  Roma  innanzi  ad  Enrico  VII 
]ier  reggere  la  città  conie  senatore  di  questa,  lo 
troviamo  fra  i  consiglieri  di  quel  tribunale  im- 
])eriale.  Però  egli  dovette  anclie  altre  volte  aver 
atteso  per  ufficio  all'  applicazione  della  legge, 
come  ci  lascian  concludere  numerosissimi  esem])j, 
l)resi  alla  vita  pratica,  che  s'  incontrano  nella 
Lectura.  Degna  di  nota  è  fra  le  altre  cose  la  sua 
larga  conoscenza  delle  massime  di  diritto  in  \\- 


{►ore  in  diversi  paesi  e  parti  di  essi,  secondo  gli 
statuti  0  le  consuetudini  ;  su  queste  massime  fon- 
dandosi, egli  suole  esaminare  vìa  via  la  questione, 
.secondo  quale  dei  diversi  principj  locali  andas- 
sero giudicate  le  singole  relazioni  di  diritto.  Spesso 
air  annunzio  del  modo,  nel  quale  1'  uno  o  1'  altro 
caso  fu  risoluto,  egli  accompagna  una  severa  cri- 
tica, senza  punto  esitare  di  combattere  ali'  occor- 
renza anco  le  autorità  da  lui  tenute  del  rimanente 
in  grandissimo  pregio.  Cosi  per  esempio  ci  fa 
sapere,  die  si  disputò  a  Bologna  intorno  alla  que- 
stione, se  la  quarta  Antouiniana  spettasse  all'  impu- 
l)ere  arrogato,  che  raggiunta  la  pubertà  fosse  eman- 
cipato senza  ragione;  e  si  decise  secondo  1'  opi- 
nione negativa  di  Jacopo  de  Ravanis  :  dopo  di  die 
egli  soggiunge  :  Sic  soluta  est  quaestio  disjmtata 
Bononiae  istis  temporibus^  et  pessime  terminata  : 
e  produce  le  ragioni  della  sua  contraria  opinione. 

Secondo  die  in  precesso  di  tempo  la  pratica 
esperienza,  e  anche  i  più  diligenti  studj  gliene 
porgevano  occasione,  Gino  venne  aggiungendo  in 
grandissimo  numero  note  a  diversi  luoghi  della 
Lectura,  scrivendovi  sopra  Additio  e  sotto  Cynus. 

Concludendo  questo  breve  scritto,  come  altra 
ragione  del  più  libero  spirito  clie  apparisce,  non 
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ostante  il  barbarismo  della  forma  e  del  liiiguaj^- 
gio,  nelle  opere  di  Gino,  eì  sia  concesso  di  ricor- 
dare le  doti  poetiche  di  Ini,  e  il  connnercio  eh'  e^li 
ebbe  con  nomini  alti  per  ino:egno  e  per  o-rado. 


C.     WiTTE. 


LXV 

:v  O  T  E 


(1)  Questa  lettera,  e  le  tre  seguenti  sono  piccola  prova 
di  ciò  che  affermo.  Altre  ne  potrei  pubblicare,  che,  per 
ora,  non  bisognano. 

Caro  Pietro 

Pistoia,  31  Marzo  48. 

Mi  lasciasti  la  commissione  di  spedire  agli  associati  il 
n°  16  de'  Ricordi,  e  1'  ho  spedito,  sebbene  non  so  se  ho 
fatto  imbrogli,  che  sarà  facile,  a  motivo  di  quella  nota 
non  esatta.  Ieri  mi  presi  un  ax'bitrio,  di  cui  ti  chiedo  per- 
dono. Scrissi  che  t'  era  arrivata  a  casa  una  lettera  di  Ro- 
ma. Credendo  riguardasse  la  3Ieditazione,  me  la  feci  man- 
dare e  r  apersi.  Era  del  Ximenes,  il  quale  non  sa  nulla 
di  Meditazioni,  e  non  ha  ricevuto  nulla.  Ti  accludeva  per 
altro  una  nota  di  sette  nuovi  associati  ai  Ricordi.  Vedi 
che  poi  non  fu  male  1'  avere  aperto  la  lettei'a.  Ora  mi  devi 
dire  se  debbo  spedire  queste  sette  copie,  cominciando  dal 
numero  primo,  e  se  dovrei  mandarle  per  la  posta  o  per 
altra  via. 

Qua  abbiamo  ogni  giorno  ottime  nuove  di  voialtri,  di 
che  siamo  tutti  lietissimi.  Saluta  tutti,  e  Cecco  '  specialmen- 

'  Il  Franchini,  che  poi  fu  Ministro  della  Istruzione  pub- 
blica. 
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te.  L  altro  giorno  preilicai  alla  Civica  di  capo  di  strada 
dal  Calvario  del  Pucciui,  e  urlai  come  un'  anima  perduta. 
Vogliono  stampare  quelle  parole  quasi  improvvisate,  per- 
chè scritte  e  imparate  a  mente  in  un  giorno  e  mezzo.  Se 
avrò  comoda  occasione,  te  le  manderò.  Anche  mi  fecero 
fare  una  pastorale  a  nome  del  Vicario,  sbigottito  da  una 
tremenda  deputazione  che  gli  sturò  gli  orecchi.  Ieri  riman- 
darono il  Px'edicatore  del  Duomo  a  forza  di  fischiate,  e 
mancò  poco  che  non  lo  trassero  giù  dal  pulpito.  Quel  frate 
scoosagrato  aveva  detto,  nella  predica  dello  scandalo,  cose 
scandalosissime.  Ieri  sera  furono  qui  ricevute  trionfalmente 
due  compagnie  di  granatieri  che  presto  vi  raggiungeranno, 
perchè  sono  ripartite  stanotte  a  marcia  forzata.  Se  vedi  il 
Parenti  salutalo,  ringrazialo  e  digli  quel  che  ti  torna.  Ma 
più  mi  premei'ebbe  che  tu  vedessi  il  Peretti,  e  che  gli  di- 
cessi molte  cose  per  conto  mio.  Anche  al  Cavazzoni  fa'  mot- 
to, se  pure  v'  è  più  rcspice  di  codini  costà.  Addio.  Torna 
carico  di  allori  al  tuo 

Aff."    BlNDl 

Caro  !^v^'- 

Pistoia  25  Aprile   4^. 

lie  tue  lettere  della  Mirandola  mi  furono  carissime,  e 
vonei  di  simili  regali  ogni  giorno.  Il  Parenti  liberale  !  ì  ì 
Sic  valeas  ut  farina  es  quae  iaccs.  Gli  scrissi  liberalesca- 
mente, e  gli  chiesi  roba  pe'  lìicordi  :  vedremo  quel  che  ri^ 
sponde,  sebbene  non  sono  gli  articoli  quello  che  più  mi 
manca 

I  giornali  parlano  variamente  delle  cose  di  costà  :  al- 
tri mettono  tutto  bene  ;  altri  la  cancugiiauo  ;  altri  dicono 
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Carlo  Albei'to  sroraggito,  e  diffidente  delle  manifestazioni 
repubblicane,  massime  di  Milano,  dove  s'  è  formato  un 
(  oraitato  democi'alico,  che,  se  ba  forza,  rovinerà  la  causa 
italiana.   Dicono   i  volontarii    indisciplinati  :  Y  Ufizialità,  o 

iiietta.  o o    superba,  e  citano  (mi   pare)  un  Torres. 

Queste  cose  non  saranno  vere  dicerto  ;  ma  ci  tengono  in 
qualche  apprensione  :  tanto  piìi  che  da  un  pezzo  in  qua 
non  si  vede  risolver  nulla.  E  il  fatto  di  Peschiera  come 
va  ?  Per  lo  meno  l' avranno  presa  ciuque  volte,  ed  è  sem- 
pre in  mano  dei  Tedeschi.  Queste  cose  non  fanno  bene  nel 
popolo.  Protestate  contro  i  giornalisti  ciaccioni  :  protestate 
contro  i  repiibblicani,  che  in  questo  momento  non  sono 
meno  tremendi,  uè  meno  esiziali  dei  Tedeschi.  Che  è  questa 
iuibecillitcà,  o  por  meglio  dire,  questa  ribalderia,  di  mettere 
il  campo  a  romore  colle  future  forme  governative,  quando 
il  nemico  è  tuttavia  in  casa  ;  quando  occupa  tuttavia  i 
punti  più  forti  ;  cjuando  a  fatica  lo  potremo  cacciare  stan- 
do tutti  uniti  in  un  sol  pensiero  ?  V  è  tra'  liberali  una 
canaglia,  cui  pi"eme  1'  Italia,  quanto  a  me  e  a  te  un  pelo 
de'  e di  Pulcinella.  Non  combattono  che  per  la  pro- 
pria ambizione  ;  e  se  le  cose  potessero  andar  m^le  (il  che 
non  è  possibile  perchè  Dio  è  con  noi)  sarebbe  per  loro, 
non  pei  Tedeschi,  che  crepino  tutti  !  Qua  siamo  sempre  in 
mezzo  a'  soldati,  che  si  sfilano  a  cotesta  volta.  Ieri  sera 
venne  La  Masa  con  un  cento  di  Siciliani  che  schizzavano 
fuoco  dagli  occhi,  e  giuravano  di  sperdere  quanti  Borboni 
e  Austriaci  avessero  trovato.  Gli  ricevemmo  a  grande  o- 
nore  ed  ebbero  pubblico  convito. 

Addio  caro  e  bravo  Pietro  :  addio  cari  e  bravi  Pistoie.si 
tutti.  Oh  come  ardo  di  riabbracciarvi  tutti  nel  giorno  della 
vittoria,  della  quale  noi  soli  non  potremo  godere  piena- 
mente, perchè  nulla  potremo  dire  di  aver  fatto,  se  nou  di 


LXVIII 

aver  pregato  e  pregato  pei  nostri  fratelli.  Addio.  Viva  1'  I- 
talia.  Viva  Pio  IX.  Viva  Carlo  Alberto.  Viva  tutti  quegli 
die  hanno  impugnato  le  armi  per  la  redenzione  d'  Ita- 
lia. ' 

tuo  tutto 
Enrico 

ilio  caro  Pietro. 

Pistoia  5  Maggio  48. 

Scrissi  al  Parenti  liberalescamente,  mandan- 
dogli il  predicozzo,  e  pregandolo  di  scrivere  e  d' aiutare  i 
Ricordi,  ma  non  ho  avuto  ancora  risposta.  Sai  che  qua 
fanno  un  giornale  !  Direttore  in  capo  Neri  Marini,  Diret- 
tori bilanciai,  Mazzoni,  Corsini,  Gatti,  Bindi.  Htimida  pu- 
gnahant  calidis  humentia  siccis  et  reliqua  ;  perciò  non 
ispero  che  la  cosa  possa  l'iuscire  a  bene.  Oltreché  siamo 
cento  socii  !  a  Pistoia  !  !  !  Sai  anche  che  s'  è  fatto  una  le- 
gione pretina  ?  e  che  mi  toccherà  a  montar  la  guardia  e 
a  pattugliare  ?  lascia  gridare  il  vecchio  babbo,  a  cui  tutto 
piace  del  liberalismo,  fuorché  i  fucili.  Sai  che  ?  Odi  : 


'  Queste  ijarole  sgorgano  proprio  dal  cuore,  e  pariineute 
(juclle  di  altre  seguenti.  Xon  si  dica  che  sono  scappate  di  gio- 
ventù :  il  Bindi  aveva  allora  3tì  anni.  Egli  era  buono,  catto- 
lico per  davvero,  e  schietto  liberale.  1  liberali  falsi  e  tristi  lo 
perseguitarono,  lo  insultarono,  e  dovè  appartarsi  da  loro  :  gì'  i- 
pocriti  e  i  falsi  cattolici,  colsero  il  destro,  lo  impaurirono,  e 
lo  tirarono  a  se.  Ciò  proverò  co'  documenti,  se  altri  ritrarrà 
il  Bindi  a  immagiue  e  similitudine  sua. 
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Urla  roche,  a.spri  fischi  e  scampanate. 
Usci  rotti  e  finestre,  e  gran  tempesta 
l)i  bucce,  di  polpette  e  di  patate, 

Facean  fuggire  iu  quella  parte  e  in  questa 
Due  valorosi  coi  calzoni  iu  mano, 
Senza  saper  dove  sbacchiar  la  testa  : 

L'  un  si  faceva  schermo  al  deretano, 

L'  altro  a'  granelli  che  correan  gran  rischio 
Sott'  ai  calci  del  popolo  sovrano. 

]Ma  trovato  alla  fine  un  orifizio. 

Tornaro  all'  armi  su  quel  campo,  dove 
Lasciaron  V  atto  di  cotanto  ufizio.  ' 

11  resto  metticelo  tu.  Ecco  qui  Gaetano  Piz,  cui  avevo  detto 
di  razzolare  tra'  tuoi  fogli,  se  trovava  il  resto  del  Breve 
del  (ruasti,  e  mi  porta  un  fascio  di  fogli,  tutta  roba  tua, 
spogli  e  appunti  di  lingua,  che  farò  rimettere  puntual- 
mente nel  tuo  cassetto. 

Fra  questi  trovo  una  lettera  sigillata  :  il  carattere  è 
del  Basi  :  apro  (ho  fatto  male  ?)  ed  è  del  3  Aprile  I  Dice 
che  Vieusseux  s'  occuperà  del  fatto  tuo,  e  che  ti  manderà 
i  doppioni  che  gli  chiedi. 

So  che  state  assai  male,  che  mancate  di  tutto,  che  non 
avete  neiumeno  un  sigaro,  né  un  po'  di  cai'ta.  Ti  mande- 
rei un  fagottetto  di  queste  faccendole  ed  altre  bazzicature. 


'  Allude  a  due  Pistojesi,  che,  abbandonato  il  campo  to- 
scano, erano  tornoti  a  Pistoja  ;  ma  rimandati  indietro  co'  fisciù 
e  con  le  minacce,  rimasen»    poi    morti    nella    tjriornata  del  29 


se  sapessi  per  chi.  Se  lo  pigliassero  alla  posta    ....   ma 
dubito  di  no  !  Discorrerò  con  Narciso. 

Addio  caro  Pietro.  Dammi  un  bacio  a  Cecco,  e  digli 
che  mi  scriva.  Tutti  i  miei  ti  salutano.  Addio.  Ama  t-cm- 
pre  il  tuo 

Enrico 

P.  Scrivi,  scrivi  e  riscrivi  che  ho  gran  fame  di  lettere 
di  coità. 

Mio  caro  Pietro 

Pistoia   11   Maggio  48. 


Dammi  le  nove  tue  e  degli  amici.  Qua  siamo  un  poco 
angustiati  per  la  lentezza  della  guerra,  per  la  presa  di 
Belluno  e  di  Udine,  e  per  lo  cose  di  Roma  :  ma  speriamo 
in  Dio.  La  sua  mano  ci  ha  rialzati  :  la  sua  mano  ci  so- 
sterrà. Addio  :  abbraccio  te  e  tutti  i  miei  carissimi  e  bra- 
vissimi Pistoiesi.  Oh,  quando  vi  verremo  incontro  cantando 
r  inno  della  vittoria  ! 

Ricordami  particolarmente  a  Cecco,  al  Pi7;zurui,  al 
Bracciolini,  al  Gargini.  al   Vannetti.  a  tutti.  Addio. 

In  tutta  furia 

tuo  tutto 
E.  BiNin 

(2)  Da  questa  lettera,  scritta  nel  \S~)(i,  si  vede  com  egli 
si  mantenesse  sempre  fermo  nelle  idee  liberali  ;  e  si  tocca 
1»  cagione  del  suo  essersi  appartato.  Si  vede  altresì  come 
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pglì    fosse    arrendevole,  e    pronto    ad    ascoltave    i   con.sigli 
dell'  amicizia. 

Caro  Pietro 

Duuque  finisci  di  guarire  e  escine.  —  Ti  ringrazio 
proprio  di  cuore  delle  osservazioni  su  quel  libruccio,  della 
maggior  parte  delle  quali  convengo  pienamente.  Le  lodi 
poi  vorrei  meritarle.  Se  a  te  pare  un  po'  di  stento  nella 
prefazione  non  hai  tutti  i  torti.  Fui  avvertito  da  un  a- 
mico  che  stimo  senza  fine,  eh'  i'  peccherei  un  po'  nel  largo, 
e  che  per  amore  di  facilità  e  disinvoltura,  sbucchierei 
qualche  volta  nel  basso.  Mi  parve  che  dicesse  vero  pur 
troppo  :  e  d'  allora  'n  qua  mi  son  messo  un  po'  più  sulle 
briglie.  Di  qui  lo  stento.  Perchè  quando  si  vuol  far  forza 
alla  natura,  bisogna  che  qualche  cosa  patisca.  A  ciò  stesso 
ho  badato  scrivendo  il  discorso  sul  Davanzati,  e  mi  pare 
d'  esserci  riuscito  meno  peggio.  Basta,  tu  vedrai  :  perchè 
di  me  non  mi  fido  nulla.  Quanto  agli  sdegni  che  prevedi 
alla  prefazione,  non  me  ne  fo  nulla  ;  perchè  ho  scritto  se- 
condo coscienza.  Non  ho  mai  ripudiato  i  principii  profes- 
sati una  volta  :  e  quel  che  mi  parve  vero  allora  parmi 
anche  adesso.  Se  non  che  dopo  veduto  1'  abuso  fattone,  sou 
divenuto  più  cauto,  e  ho  scritto  con  più  forza  certe  ve- 
rità che  innanzi  mi  passavano  al  pensiero  lievemente.  Se 
la  vita  non  è  un'  educazione,  a  che  serve  ?  Del  resto  gri- 
dino pure.  Quanto  alla  questione  francese  de'  classici  non 
potevo  averci  accennato,  perchè  quando  scrissi  quelle  pa- 
role non  era  ancora  nata.  E  mi  duole  che  quel  Cenno  possa 
farmi  credere  dalla  parte  di  Gaume;  e  non  da  quella  del- 
l' Arcivescovo  d'  Orleans.  Non  mi  soscriverò  mai  a  quelle 
sciocche  esagerazioni.  Mi   figuro    che  il  Palermo  vorrebbe 
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il  codicino  per  la  Palatina.  Se  mi  desse  qualche  bel  libro 
in  cambio,  non  sarei  lontano.  So  che  là  v'  è  un  deposito 
da  regalare  delle  opere  del  Mai.  Se  mi  desse  p.  e.  o  il 
volume  delle  vite  dei  Yesj)asiauo  o  la  repubblica  di  Cice- 
rone, o  qualche  altro  volume  starebbe  bene.  Il  Frontone  e 
il  scius  Anteinstinianeum  V  ho.  Vedi  tu.  Insomma  fammi 
lare  un  buon  negozio.  Del  negozio  Lemonnier  non  ho  sen- 
tito altro.  Ma  tasterò. 

Addio  per  istasera.   Guarisci  e  scrivi. 

lituo 
Enrico 

P.  S.  In  quel  volume  non  manca  che  1*  indice. 

Quanto  al  valutare  il  giudizio  degli  amici,  e  ad  ac- 
quietarvisi,  vedrassi  ancora  dalla  seguente  lettera.  Il  pen- 
siero colto  a  volo  riguarda  una  traduzione  di  un  poemetto 
del  Murato  da  me  fatta  in  versi  sciolti,  e  cui  egli  stava 
traducendo  in  terza  rima. 

Caro  Pietro 

Ho  aperto  la  tua  lettera  aspettandomi  una  sentenza 
tra  capo  e  collo,  e  invece  ho  trovato  che  mi  sei  anche 
troppo  benigno.  Ti  ringi'azio  quanto  non  so  dirti  delle 
pazienti  ed  assennate  correzioni,  le  quali  accetto  tutte  pas- 
sis  manibns  ;  tanto  son  giuste.  M'  ingegnerò  di  rimediare 
i  luoghi  accennati,  come  mi  verrà  meglio  :  sebbene  d'  al- 
cuni vorrà  esser  cosa  un  po'  duretta.  Insomma  ti  ringrazio, 
e  sempre  ti  ringrazierò  quando  mi  farai  qualche  avver- 
tenza. 


Lixni 

Quanto  a  quel  mìo  pensiero,  tu  V  ha'  colto  proprio  a 
volo,  anzi  tu  V  hai  acchiappato  nel  nido.  Ma  siccome  la 
cosa  è  più  tua  che  mia,  e  il  poemetto  1'  ho  conosciuto  per 
te,  e  questo  lavoruccio  non  1'  avrei  fatto  senza  te,  però,  se 
tu  non  sei  contento,  non  ne  farò  nulla.  In  ogni  caso  lo 
farei  stampar  costà  da  chi  tu  vuoi,  per  non  torre  quel 
pq'  di  guadagnuccio  a  chi  tu  1'  avevi  destinato.  Veramente 
in  queir  occasione  qualche  gingillo  vorrei  dar  fuori,  pex*- 
ohè  a  Cesare  ho  molti  obblighi.  Nel  caso  che  tu  approvi 
11  mio  pensiero,  non  fiatarne,  perchè  questi  regalucci  co- 
me non  sono  improvvisi  non  san  di  nulla.  A  ingrossare 
un  po'  il  Libretto  farei  una  scelta  di  quelle  notarelle  con 
qualche  altra  di  mio,  e  metterei  innanzi  una  vitina  d'  un 
par  di  pagine  o  poco  più,  del  Mureto.  Che  te  ne  pare  ? 

Addio  per  istasera.  e  credimi  sempre 

lituo 
Enrico 

(3) 

Caro  Pietro 

1849. 

Eccoti  la  lettera  del  Pezzana  co'  sonetti,  ma  tìenne  di 
conto,  perchè  non  mi  ricordo  se  n'  ho  tratto  copia  ;  da  che 
r  idea  del  nostro  Cino  non  1'  ho  mica  abbandonata,  e  tu 
pure  non  V  avrai,  che  che  ti  frulli  pel  capo  ora  per  conto 
di  coteste  cruschevoli  diavolerie.  Sei  un  matto  :  segui,  se- 
gui a  studiare  e  lascia  dir  chi  vuole,  né  abbandonare  co- 
testi studj,  ne'  quali  mi   pare   che  tu  abbia  1'  aria  di  do- 
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ventare  valentissimo.  '  Anzi  t'  ho  da  dire  ?  (Sai  che  cogli 
amici  dico  alla  libera,  seguane  che  può)  tu  mi  piaci  in- 
finitamente più  quando  discorri  di  filologia  (anche  per  ri- 
spetto allo  stile)  che  quando  disserti  d'  altro  :  là  hai  spi- 
rito, acume,  e,  ciò  che  più  importa,  dottrina  :  qua  barcheggi 
tuttavia  un  po'.  Dunque  studia,  e  scrivi  e  tira  via,  che  in 
ogni  cosa  verrai  valente,  aiutandoti  Dio  e  il  tuo  buono 
ingegno.  Avrai  pazienza  se  t'  ho  parlato  così  alla  spiattel- 
lata :  i'  non  t'  ho  voluto  né  adulare  né  dirti  vaca  ;  ma  a- 
prirti,  secondo  il  mio  costume,  tutto  1'  animo  mio  lealmente, 
sperando  che  anco  tu  vorrai,  all'  occorrenza,  usar  meco 
medesimauìente.  Ora  non  aggiungerò  parole  a  persuaderti 
che  tu  debba  lavorare  di  forza  nel  giornale  del  Casali, 
perchè  la  cosa  vien  da  sé.  Macie  virtute. 

(4)  Da  questa  lettera,  e  da  altre  più  qua,  si  ha  con- 
ferma di  ciò  eh'  io  dico  :  e  gli  studj  li  feci  ;  e  molte  cose, 
anche  riguardanti  la  vita  di  Gino,  mandai  all'  amico.  Do- 
ve saranno  ite  ? 

Caro  Pietro 

Pistoia  4  del  41». 

Puntuale  eh  !  ma  che  vuoi  ?  razzola  razzola,  non  ho 
trovato  nulla  di  riscontri  da  fare  nella  IMagliabechiana 
sulle  rime  di  Gino.  Gli  ajjpuuti  che  ho  sono  stati  smaltiti 


'  Quasi  Oppresso  e  scoraggiato  dalla  guerra  furibonda  e 
vituperosa  dell'  Arcangeli,  prete  cattolico,  e  del  suo  servito- 
rino  cattolicissimo,  feci  proposito,  e  lo  scrissi,  di  abbandonare 

al  tutto  gli  sludj. 
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tutti.  Nondimeno  potresti  intendertela  col  Bibliotecario,  che 
ti  desse  agio  di  sfogliare  quanti  codici  ci  sono  di  rime 
antiche,  che  tutto  non  dobbiamo  aver  veduto.  Ti  mando 
gli  appunti  che  presi  dagl'  indici  della  Marucelliaua  ;  ma 
forse  non  ci  potrai  andare.  Procurati  la  facoltà  di  bucare 
nella  Palatina  ;  là  v'  è  roba.  Nella  stanza  del  Bibliotecario 
e'  è  im  MS.  di  rime,  bellissimo  e  copiosissimo,  che  non  ebbi 
tempo  di  esaminare,  e  che  andrebbe  spuciato  foglio  a  fo- 
glio. Quando  poi  tu  volessi  lavorare  nella  Magliabechiana, 
te  ne  potrei  dare  io,  ma  roba  di  Biografia  pistoiese.  Per 
esempio  potresti  fare  lo  spoglio  della  Toscana  letterata  del 
Biscioni  :  del  Ciuelli  la  feci  io  e  diligente  ;  ma  mi  ci  man- 
cherebbe quello.  Non  si  potrebbe  lavorare  a  comune  in 
questi  studj  patini  ?  Io  ora  sono  sciolto  da  qualunque  im- 
pegno. I  materiali  che  ho  sono  molti  e  suppergiù  gli  sai. 
Molti  ne  potresti  mettere  assieme  tu  stando  costà  e  go- 
dendo di  quelle  comodità  che  non  posso  aver'  io.  Di  più, 
ho  moltissimi  appunti  delle  ricerche  da  farsi,  e  potrei  su 
su  comunicarteli.  Molte  cose,  affatto  ignote,  e  di  cui  non 
ho  traccia  alcuna,  le  troveresti  cammin  facendo.  Così  in  capo 
a  qualche  tempo  potremmo  trovarci  un  buon  patrimonietto 
di  dovizie  pistoiesi,  di  cui  va'  a  sappi  tu  quel  che  poi  se 
ne  potrebbe  fare.  Questo  sei'virebbe  anche  tra  noi  di  le- 
game per  non  rompere  la  cominciata  comunanza  di  studj  ; 
comunanza  che  non  è  stata  senza  qualche  utile  e  diletto 
!  per  riie  che  per  te.  '  Pensaci  e  rispondi. 

E.  BiNDi 


'  Ma  molto  più  per  me  ;  e  dalla  quale  anzi  riconosco  lutto 
luel  poco  eh' io  so. 
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(5) 


Caro  Pietro 


A  Gino  mi  metterò  presto,  ma  farò  lavoro  leggeretto, 
aiutandomi  del  Ciampi,  e  dì  poco  altro  ;  perchè  ricerche 
serie  non  mi  sento  voglia  di  farne,  oltreché  non  avrei  nem- 
manco  tempo.  Ti  ringrazio  ex  animo  del  nuovo  dono  .  .  . 

7  Settembre  57. 

lituo 
Enrico 


(6) 


Signor  reverendissimo  ! 


In  risposta  della  Sua  coi-tese  lettera  del  30  Marzo,  mi 
onoro  d' indicarle,  che  ho  sentito  con  grandissimo  piacere 
la  novella  d'  una  nuova  edizione  delle  rime  di  Gino  da 
Pistoja,  la  quale  V.  S.  sta  pubblicando  ;  e  tanto  più,  quan- 
to le  edizioni,  che  si  trovano  in  Germania,  non  bastano 
al  bisogno  d'  una  perfetta  intelligenza  di  questo  antico  au- 
tore. 

Per  questo  molto  mi  rincresce,  di  non  poter  servirla 
con  qualche  nuovo,  né  alla  vita,  né  alle  Rime  del  nostro 
autore  ;  poiché  1'  unica  edizione  di  Cino,  che  abbia  potuto 
trovare  in  Germania,  è  quella  di  Sebastiano  Ciampi,  Pisa 
1813,  e  senza  dubbio  conosciuta  da  V.  S.  Ma  questo  edi- 
tore mai  non  spiega  i  passi  oscuri,  non  voglio  dir  sola- 
mente le  difficoltà  della  lingua,  ma  ancora  le  relazioni  sto- 
riche di  molti  Sonetti  di  Cino.  Al  contrario  egli  spiega 
talvolta  le  cose  che  sono  .senza  interesse. 
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Quanto  alla  mia  traduzione  tedesca  delle  Binie  di  Cino, 
la  maggior  pai-te  è  finita,  mancano  solamente  circa  quin- 
dici Sonetti  e  una  Canzone,  il  senso  dei  quali  m'  è  inte- 
ramente oscuro.  Si  trovano  nella  edizione  di  Ciampi,  e 
hanno,  come   io   credo    sicuramente,    per    autore    anche   il 

Cino 

Berlino,   10  Aprile  1858. 

Guglielmo  Krigar 


(7) 


Caro  Pietro 


Leraonnier  ha  cento  e  più  ragioni  ;  ma  1'  in- 
dugio non  è  tutto  da  mia  negligenza.  Perchè  il  Bouaini 
avendomi  promesso  di  farmi  trar  copia  di  quelle  lettere 
di  Niccolò  Pilli  eh'  egli  trovò  nell'  Archivio,  m'  ha  man- 
dato d'  oggi  in  domani,  e  ancora  non  ha  fatto  nulla.  Io 
mi  sono  stancato  a  chiedergliele  ;  e  non  gliele  chiedo  più. 
Ma  è  vero  che  potevo  far  senza,  e  aver  già  mandato  il 
quaderno.  Non  1'  ho  fatto  per  manco  di  voglia,  giacché, 
datomi  a  questi  studj  pretini,  che  ora  più  mi  piacciono, 
ho  perduto  la  mano,  se  pur  1'  ho  mai  avixta,  a  questi  la- 
vori di  lettere. 

Per  di  più  mi  trovo  ora  un'  infinità  di  faccende  alla 
gola,  che  non  so  come  uscirne.  Bella  cosa  se  tu  mi  le- 
vassi d'  imbroglio  tu,  e  pigliassi  tutta  la  faccenda  sulle 
tue  spalle,  Ti  darei  quel  che  ho  scritto,  e  tutti  i  non  po- 
chi appunti  ed  estratti  senz'  altra  rimunerazione  che  di  quel 
che  ho  avuto,  lasciando  il  resto  a  te,  senz'  ambizione  d'es- 
ser neppur  citato  in  una  nota.  Dovrebb'  essere,  insomma, 
tutta  cosa   tua.   Ti   piace  ?    A  Lemonuier  non  gliene  può 
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importare  un  fico  secco.  Rispondimi  subito 


Enkico 

(8) 

Caro  Pietro 

Ma  che  è  della  tua  Signoria  illustrissima  V  Tu  non 
fiati  più  !  Col  mio  Gino,  che  ho  rifatto  tutto  da  capo  (e 
dillo  al  Sor  Felice)  sono  molto  per  innanzi  e  spero  nella 
settimana  d'  averlo  all'  ordine.  Come  sarà  te  lo  manderò 
caldo  caldo.  Ma  non  so  capire  come  non  abbia  già  comin- 
ciato a  stampar  le  rime. 

Come  si  fa  colle  non  poche  citazioni  che  ho  nella  vi- 
ta '?  bisognerà  che  tu  mi  mandi  i  foglietti  volta  per  volta, 
perchè  le  corregga  qui  sulla  copiacela  per  non  istar  poi 
ad  appazzire  sulle  stampe.  Ma  già  credo  che  comincerà  a 
stamparlo  1'  anno  santo,  con  tutte  le  sue  furie 

Il  tuo 
E. 

Mio  caro  Pietro 

Ma  io  resto  di  princisbecche  !  che  diascol  V  ho  fatt'  io 
bocchin  di  ...  .  che  tu  non  mi  degni  più  della  tua  de- 
gnissima benevolenza  ?  che  non  iscriva  io,  passi  :  sono  af- 
fogato in  un  monte  di  brachesse  !  IMa  tu  ?  La  vita  di  Clno 
è  finita  da  un  quindici  giorni.  E  venuta  piuttosto  lunga, 
e  con   un  frascume   di   note,  da  tenderci  anche  la  ragna. 
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L' avrei  anche  mandata,  ma  e'  è  troppi  pasticci  per  via 
delle  note,  e  bisogna  eli'  io  la  ricopi.  Ma  finché  non  mi 
levo  di  corpo  tre  o  quattro  prediche  non  è  possibile.  Già 
mi  farete  acciannare,  arrabbiare,  sconciare,  e  poi  chi  sa 
quando  sarà  stampata.  Bada,  appena  mando  il  quader- 
naccio  vo'  i  filussi  di  repentaccio,  perchè  me  li  son  proprio 
buscati.  Che  mi  cotoni  ?  ora  è  un  mese  che  non  rifiato  ! 

Tu  mi  rompi  i  cosi  col  Marcellino.  Ma  se  ancora  non 
me  lo  TOgHon  vendei'e  !  C  è  di  mezzo  un  eredità  con  be- 
nefizio, e  la  cosa  non  vorrà  esser  breve.  Insomma,  se  tu 
vno'  eh'  i'  ti  paghi,  ti  pagherò  e  chetati. 

De'  riscontri  e  ajipuuti  non  te  ne  chiedo  piiì,  perchè 
pare  che  tu  non  trovi  più  nulla.  E  io  ti  farò  pettinare  il 
ciuffo  arrogante  dalla  Civiltà,  che  par  tu  ci  abbia  devo- 
zione da  un  pezzo  in  qua. 


Io 


(9)  Il  Bindi,  che  era  Prefetto  del  Liceo  Forteguerrì, 
nel  1859,  per  vili  persecuzioni,  e  per  subbillamenti  di  vi- 
lissimi  gingillini  da  esso  beneficati,  fu  levato  d'  ufficio  ; 
ma  al  Ministro  Eidolfi  ne  sapeva  male,  e  diede  commis- 
sione a  me  di  profferire  al  Bindi  la  cattedra  di  Teologia 
nella  Università  di  Pisa,  che  egli  dopo  molto  ripugnare 
accettò,  come  si  vede  dalle  seguenti  lettere. 

Caro  Pietro 

La  proposta  che  mi  hai  fatta  nell'  ultima  tua  a  nome 
del  Sig.  Segretario,  di  una  cattedra  di  teologia  dogmatica 
a  Pisa,  confesso  che  ha  per  me  molta  attrattiva  per  più 
conti,  ma  specialmente  perchè  mi  toglie  da  queste  brighe, 
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e  mi  porge  opportunità  di  raccogliere  tutte  le  mie  povere 
forze  sopra  studj  che  io  amo  veramente  di  cuore. 

Così  avess'  io  più  largo  capitale  di  scienza,  com'  io  cor- 
rerei lietamente  incontro  a  questo  carico,  non  so  se  più 
onorevole  o  importante.  Ma  la  mia  coscienza  in  questo 
proposito  mi  fa  di  male  gambe.  Tuttavia,  non  avendo  cer- 
cato di  nulla,  spero  che  Dio  mi  aiuterà.  Però  puoi  dire 
al  Sig.  Segretario  in  mio  nome,  che  sono  disposto  a  pro- 
vare se  col  buon  volere  io  potessi  riuscire  a  bene.  La  pa- 
rola accetto  mi  par  proprio  arrogante  ;  pure,  se  convieuf 
eh'  io  la  dica,  dirò  anche  Accetto.  Dio  me  la  mandi  buo- 
na ,  perchè  il  resto  toccherà  a  me 

Tuo  aff.™" 
Enrico 

La  cosa  andava  ottimamente  :  il  decreto  fu  fatto  dal 
Ridolfi  :  il  Bindi  aveva  già  fissato  il  quartiere  a  Pisa .  .  . 
Ma  i  suoi  avversarj  vilissimi,  non  potevano  mandar  giù 
questa  testimonianza  di  stima  e  di  fiducia  data  al  valen- 
tuomo dal  governo  rivoluzionario  ;  per  la  qual  cosa  con- 
sUlum  fecerunt,  e  tanto  si  arrabattarono  che  quel  decreto 
fu  revocato  ;  ed  ecco  quel  che  egli  me  ne  scrisse  : 

Caro  Pieti'o 

So  che  quel  decreto  è  stato  cucinato  qua  in  casa  G  . .  .  . 

da  Celestino  B ,  e  poi  servito  in  tavola  da  codesto 

buon  Segretario,  a  cui  fanno  capo  tutti  i  miei  benevoli  e 
i  miei  protetti.  Tal  sia  di  lui  e  di  loro,  e  di  quanti  fanno 
come  lui  e  come  loro.  Ho  scritto  al  Ministro  più  celiando, 
che  sul   serio,  perchè    non   ne   spero  nulla.  Del  resto,  sul 
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couto  mio  sono  tranquillissimo,  perchè  ho  coscienza  d'  a- 
vere  sempre  operato  j^el  bene.  Solo  mi  duole  la  sciagura 
del  paese,  e  dell'  Italia  in  generale,  cui  vedo  in  procinto 
di  essere  sottoposta  a  fiere  prove.  Ma  so  che  v'  è  una  Prov- 
videnza e  tutto  spero  da  quella,  nulla  dagli  uomini. 

Ti  ringrazio  della  tua  lettera,  perchè  credevo  di  non 
ne  veder  più.  Accertati  eh'  io  son  sempre  quel  solito 

Aff.n»" 
E.  BiNDi 

Fra  i  capi  d'  accusa  e'  era  quello  di  aver  dedicato  al 
Principe  ereditario  un  suo  discorso  sul  Liceo  Forteguerri, 
e  r  accusa  moveva  da  quelli  stessi  che  mesi  avanti  erano 
salariati  dal  Granduca,  e  lo  adulavano,  e  gli  chiedevano 
sussidj  e  favori  ;  né  ciò  impedi  che  diventassero  i  facto- 
tum del  governo  rivoluzionario.  Questa  lettera  mostra  come 
sta  la  cosa  di  tal  dedicazione,  e  qual  fosse  veramente  1'  a- 
nimo  del  Bindi  : 

Caro  Pietro 


Il  discorso  liceale  1'  ho  ceduto  al  Magistrato,  e  non  ci 
penso  più.  Credo  lo  voglia  dedicare  al  Principe  Ereditario. 
Sennonché  io  credo  che  in  corte  non  accettino  dedicatorie 
senza  esame  dello  scritto  :  il  che  mi  darebbe  noia,  per  via 
del  copiarlo.  Anche  il  pensiero  di  questi  benevoli  miei  con- 
fratelli di  Municipio  mi  va  poco  giù  ;  perchè  sebbene  si^n 
loro  i  dedicanti,  pure  qua  la  cosa  non  passerebbe  senza 
nota  di  piaggeria  (da  certi  m'  intendo  io)  anche  a  mio  ca- 
rico. Ma  se   vogliono  a   tutti  i  costi  così  ;  che  ci  ho  io  a 
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fare  V  Negargli  il  manoscritto  ?  questa  mi  parebbe  scor- 
tesia troppo  grossa  ;  e  a  queste  ruvidità,  a  uso  Rosso,  non 
ci  son  buono.  Addio. 

tutto  tuo 
Entiico 

(10)  Erano  stati  scritti  20  anni  addietro  ;  e  il  Bindi. 
non  conoscendo  i  molti  studj  fatti  in  quel  lungo  i^eriodo. 
massimamente  su  Plauto,  gli  ristampò  tali  quali.  Io  lo 
sconsigliai  a  non  gli  stampare  senza  prima  riguardargli 
con  ogni  cura  ;  ma  prevalse  il  consiglio  del  suo  Mefisto- 
fele. 

(11)  Luigi  Giusfredi  a' suoi  benevoli  concittadini  —  La 
Tipografia  Gino  nacque  in  Pistoja  per  opera  mia  :  come  diret- 
tore, e  come  assiduo  lavoratore,  ho  speso  in  essa  il  mi- 
glior tempo  della  mia  vita,  quaranta  e  più  anni  !  ed  ora, 
per  cagioni  che  qui  non  accade  ricordare,  ma  senza  mia 
colpa,  me  ne  trovo  fuori,  vecchio  come  sono,  senza  pano 
e  senza  lavoro.  I  miei  amici  e  benevoli  si  sono  accorati 
di  tal  mia  disgrazia,  ed  hanno  fatto  di  tutto  per  render- 
mela meno  acei'ba,  procacciandomi  nuovo  ricapito  e  nuovo 
lavoro  ;  né  sono  state  senza  frutto  le  loro  amorevoli  cure, 
eifetto  delle  quali  è  stato  ;  prima,  che  il  buono  e  solerte 
tipografo  Niccolai  mi  ha  raccolto  amorevolmente  appresso 
di  se  ;  e  poi  che  il  nostro  concittadino  signor  Pietro  Fan- 
fani,  senza  chiedere  verun  compenso,  ha  proposto  di  fare 
una  nuova  edizione  critica  delle  Kime  di  Messer  Cine  da 
Pistoia,  preparata  già  sono  molti  anni  da  lui  e  da  mon- 
signor Enrico  Bindi.  Il  lavoro  costò  a'  due  letterati  lungo 
studio,  e  fatica  gravissima,  per  il  diligente  riscontro  di 
infiniti  codici,  e   lo    aveva   comprato    l' editore   Felice   Le 
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Monnìer  ;  il  quale,  non  potutolo  sino  adesso  dar  fuori  per 
cagioni  non  sue,  ha  ora,  consentito  di  cederne  la  libera 
proprietà  al  signor  Fanfani  medesimo  :  e  il  Fanfani  mi 
dona  tutta  l' opera,  acciocché  ne  sia  fotta  una  edizione 
che  dia  lavoro  a  me,  e  che  riesca  nel  tempo  medesimo  ad 
onore  e  decoro  di  questa  nostra  città. 

Ma  il  benefizio  del  Fanfani  sarebbe  inefficace,  se  voi, 
miei  amici  e  benevoli,  non  vi  unite  a  lui  in  mio  ajuto;  e 
però  anche  a  voi  tutti  mi  raccomando,  che  non  vi  paja 
grave  dare  il  vostro  nome  a  questa  mia  impresa,  la  quale 
sarà  condotta  nel  modo  che  vedrete  nella  pagina  appresso. 
La  mia  fiducia  sarà  ella  vana  ? 

(12) 

Firenze,  18  Luglio  7(5. 

Caro  Sig.  Pietro. 

Accetto  la  proposta  eh'  Ella  mi  fa.  Disponga  pure  del 
suo  lavoro  sopra  Gino  da  Pistoia,  e  si  ritenga  la  somma 
eh'  io  anni  sono  le  pagai  come  compenso  anticipato. 

Ciò  in  replica  al  biglietto  suo  d'  ieri,  al  quale  per  er- 
rore ha  messa  la  data  d'  oggi  18, 

Mi  creda  sempre 

Suo  aff."i° 
Felice  Le  Monnieu 

(13)  Vedi  la  lettera  alla  nota  7. 

(14)  Vedi  la  lettera  alla  nota  8. 
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(15)  Per  accertarsi  quante  e  quante  sono  le  contraffazioni 
letterarie  si  legga  il  mio  scritto  :  Dd  pirronisìno  storico 
e  de  libri  apocrifi.  Fin  dove  possa  arrivare  l' audacia  dei 
contraffattori,  e  la  credulità  di  certi  letterati,  lo  mostra  la 
Cronica  attribuita  a  Dino  Compagni,  la  quale  con  tutto 
che  abbia  molto  e  molto  più  che  qualsivoglia  altro  libro 
apocrifo  i  segni  certi  e  XìdlpahiU  della  sua  falsità,  tutta- 
via r  Accademia  della  Crusca,  e  Cesare  Guasti,  si  ostinano 
a  crederlo  vero,  non  solo  chiudendo  gli  occhj  alla  luce 
della  verità  ;  ma  turandosi  gli  orecchj  alle  parole  de'  savj. 
che  da  ogni  parte  condannano  quella  Cronica  per  falso 
assolutamente. 

(16)  Giovanni  Burcardo  Mencken  così  deride,  nella  sua 
erudita  e  graziosa  opera  De  Charìafaneria  eriiditorum^ 
que'  ci'itici  spulciatori  di  pataffi  e  uccellatori  di  varianti 
nella  pubblicazione  de'  Classici,  la  razza  de'  quali  s'  è  tanto 
accresciuta  a  questi  nostri  tempi. 

«  Si  faccia  adesso  innanzi  quella  rustica  e  feroce  ' 
razza  di  gente,  che,  avvezzi  a  farsi  ubbidire  dagli  scolari 
a  forza  di  nerbate  ;  non  valutano  un  fico  gli  altri  eruditi, 
e  si  arrogano  il  principato  su  tutta  la  letteratura  greca 
e  romana  ;  *  dacché,  o  capiti  tra  le  loro  unghie  uno  scrit- 


'  È  un  gran  miracolo  se  a'  loro  anfanamenti  aggiungono 
uu  forse  ;  ma  la  fanno  da  signori  assoluti,  con  le  seguenti  for- 
mule :  leggi  così  a  tutto  mio  rischio  —  voglio  che  si  legga  co- 
sì —  scommetto  qualunque  cosa  che  dee  leggersi  ;  e  per  tutto, 
benché  il  senso  sia  chiaro  come  la  luce  del  sole,  ci  veggono 
tenebre  fitte,  mirabili  nuove  lezioni  ;  vere  stalle  d'  Augia  1 

^  Non  valutano  <  Leone  Allacci  noli'  opuscolo  De  patria 
Homeri,  pag.  118,  scrive  queste  parole  :  È  così  grande  la  rab- 
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tore  latino  o  greco,  non  si  danno  tanta  cura  di  spiegare 
acconciamente  i  loro  detti,  e  di  rendere  ad  essi  il  loro 
nativo  candore,  quanto  di  cercare  il  nodo  nel  giunco,  e  di 
incorrere  a'  manoscritti,  '  ammassando  varianti  sopra  va- 
rianti, a  pappaceci  e  senza  veruna  scelta  ;  e  lì  si  danno  a 
sciattare  il  testo,  togliendo  qui,  mutando  là  ;  e  buon  per 
quella  voce  o  frase  che  scampa  dalla  loro  verga  censoria. 
E  che  liti,  e  che  guerre,  se  qualcuno  si  scosta  quanto  un'  ugna 
dal  modo  di  sì  fatti  ipercritici  e  pantocritici  !  Sono  gente 
da  accusarti  reo  di  lesa  maestà  letteraria  ;  e  da  fare  una 
disputa  gravissima  della  lana  caprina.  » 


bia  e  1'  arroganza  di  que'  censori,  che,  mentre  correggono  gli 
autori,  non  investigano  ciò  che  ebbero  intenzione  di  dire,  ma 
ciò  che  avrebbero  dovuto  dire  ;  e  rifanno  loro  il  latino  a  fan- 
tasia. Laonde  trassinano  i  detti  de'  loro  autori  con  una  lima 
tanto  sofistica  e  audace,  che  gli  trasformano  :  e  quegli  autori, 
se  tornassero  al  mondo,  detesterebbero  i  loro  scritti,  come  a 
sé  ignoti.  » 

'  Ci  sono  alcuni  anche  oggidì,  che  darebbero  un  podere 
per  un  antico  codice,  come  fece  il  Beccadelli  per  un  MS.  di 
T.  Livio  ;  a'  quali  un  codice  mezzo  mangiato  dal  tempo  par 
di  tal  prezzo 

Quanti  vix  Priamiis  totaque  Troja  fuit. 
La  sanno  lunga  questi  schiavi  della  santissima  antichità,  i 
quali  credono  che  dall'  antico  sterco  dei  vecchi  scrittori  si 
possa  raccogliere  oro  moderno.  Ma  a  costoro  toglie  la  palma 
di  tali  superstiziose  inezie,  o  almeno  la  contrasta  loro,  un'  al- 
tra razza  squartacentesimi,  che  ammette  ogni  piìi  nefando  de- 
litto di  vita  scelerata. 

Profanar  templi,  e  saccheggiare  altari, 
piuttosto    che    patir  di   vedere    il   suo  Classico  macchiato  del 
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minimo  errore.  Da  ciò  nasce  che  questa  povera  gente  per  in- 
tere settimane  stia  a  rodersi  1'  ugue,  j)er  trovar  modo  di  im- 
piastricciare con  un  po'  di  belletto,  a  dispetto  auclie  del  senso 
comune,  ogni  piti  manifesta  e  frustabilissima  fornicazione  e 
sproposito  *  del  loro  Idolo  (dico  del  loro  antico  scrittore)  e 
spacciargli  per  recondite  e  squisite  eleganze  al  credulo  volgo. 
11  Mascurato  Bandeano  deride  iDer  questo  capo  il  Fontano,  il 
Mazzario,  e  il  Galluzzi,  a'  quali  aggiungo  per  conto  mio  il 
Turnebo  e  il  Grutero. 


*  Il  testo  ha  pararamala,  da  quella  Pararama  meretrice,  amica  del  ro- 
tore Stratocle,  come  si  legge  appresso  .\teueo. 
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DELLE  OPERE  DI  3IESSER  CIXO 


OPERE    LEGALI 

Cini  de  Pistorio,  Lectura  super  Codice.  Papiae,  per  Fran- 
cisetim  G-irarclengum,  1483,  in  fol. 

Rarissima  edizione,  fatta  in  carattere  gotico,  con  segnature, 
e  divisa  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  conta  carte  308,  e 
la  seconda  carte  225.  Un  esemplare  di  questa  edizione  si  con- 
serva nella  libreria  dei  Canonici  della  Cattedrale  di  Lucca. 

Cinus  de   Pistorio   super  Codice,  cum  additionibus.  Ve- 

netiis,  1493,  per  Andream  de  Toresanis  de  Asula,  in  fol. 

Anche  questa  edizione,  sconosciuta  al  Ciampi,  è  rarissima, 
ed  è  in  caratteri  gotici  con  segnature. 

Lectura  in  Codicem  D.  Chini  (sic)  de  Pistorio.  Senza  in- 
dicazione di  luogo  e  d'  anno,  {Sec.  XV),  in  foglio. 

Rarissima  edizione,  anche  questa  ignota  al  Ciampi.  Xon  ha 
nome  di  stampatore,  ne  indicazione  di  anno,  ma  fu  impressa 
in  Strasburgo   (Argentorati)  pei  tipi   di  Eurico  Eggestein.  È 


E  cstratta  dalla  Bibliografia  Pistojese  dèi  6ig.  Viuorio  Capponi. 
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impressa  in  carattere   gotico  piccolo,  a  due  colonne,  ed  è  di- 
visa in  due  parti. 

Cini  de  Pistorio  famosissimi  legrum  explanatoris  subti- 
lis  et  admodum  utilis  super  ff.  veteris  lectura  haetenus  non 
impressa,  cum  repertorio  ad  notabiliores  totius  operis  sen- 
tentias  inveniendas  aptissimo  fidelissimoque  et  exquisitiori- 
bus  summariis.  Lugduni,  apucl  lohannem  3IeyUn,  1536,  in  4" 
Assai  rara  edizione  anche  questa,  che  conta  8  carte  in  prin- 
cipio non  numen\te  compreso  il  frontespizio,  e  fol.  88,  col 
tergo  dell'  ultimo  bianco.  Edizione  piuttosto  bella,  in  caratteri 
semigotici,  a  due  colonne,  colle  iniziali  incise  in  legno,  e  col 
frontespizio  a  rosso  e  nero. 

Cyni  pistoriensis  super  Codice  et  Digesto  veteri  cha- 
racteribus  latine  adeo  dispositis  suisque  accentibus,  diphtbon- 
g-is  et  divisionibus  tanto  labore  adornata,  ut  vix,  quid  mo- 
mus,  quod  carpat,  invenire  possit  feliciter  exit.  Lugduni, 
apud  Tliomani  Bcrtheau,  1547,  in  fogl. 

Carte  391,  nelle  quali,  oltre  il  frontespizio,  è  compreso  il 
commento  al  codice  :  seguono  e.  19  contenenti  il  repertorio 
delle  materie,  ed  una  carta  bianca  con  al  verso  V  impresa  del 
libraio. 

Selecti  TractatHS  Snccessionuui.  Venetiis.  1670  in  fol. 

Cyni  pistoriensis  iuriconsulti  praestantissimi  in  Codi- 
cem  et  aliquot  titulos  primi  pandectarnra  tomi,  id  est,  Di- 
gesti veteris,  doctissima  commentaria,  nunc  summariis  am- 
plius  tertia  parte  auctis  ec.  a  iiireconsulto  celeberrimo  do- 
mino Nicolao  Cisnero  correcta  et  illustrata.  Francoforti  ad 
Moenum,  impcnsis  Sigismnndi  Feyerabendt,  1578  in  fogl. 

Bellissima  edizione  delle  opere  legali  di  Messer  Cino.  dal 
Cisnero  dedicata  Ad  illustriss.  princ.  WUhelmnm  Landgravium 
Hassiae.  Del  Coracnto   al   Codice   esiste   un  bel  ms.  nella  I)i- 
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blioteca  Reale  di  Torino.  È  membranaceo,  in  fol.  grande  del 
Sec.  XV,  scritto  a  due  colonne  con  carattere  semigctico,  tutto 
pieno  di  abbreviature  e  senza  dittonghi,  e  conta  339  carte,  e 
1316  colonne.  Appartenne  al  Card.  Della  Eovere  il  vecchio, 
del  qiiale  vedesi  1'  arme  pulitamente  miniata  in  pie  della  pri- 
ma pagina. 

Secondo  l' Uglielli  (Italia  Sacra,  de  Episcop.  pist.)  Gino  a- 
vrebbe  scritto  anche  —  Additiones  ad  Infortiatum,  aliosque 
luris  Caesarei  libros.  —  Forse  le  aggiunte  all'  Inforziato  erano 
contenute  in  quell'  Inforziato  con  chiose  notato  nell'  Inventario 
dei  libri  di  Alesser  Gino. 

RIME 

Stanno  nella  raccolta  di  Rime  antiche  col  titolo  —  Canzoni 
a  stampa  nelle  diverse  edizioni  delle  rime  di  Messer.  Cino, 
e  Madrigali  di  Dante,  di  Messer  Cino  da  Pistoia  e  di  M.  Gi- 
raldo Novello,  Venezia,  1518,  in  S°  Questa  rarissima  raccolta 
fu  ristampata  nello  stesso  anno  in  Milano,  per  Agostino  di 
Vimercato,  in  8° 

Bìme. 

Trovansi  nella  raccolta  intitolata  —  Sonetti  e  Canzoni  di 
diversi  antichi  autori  toscani  in  dieci  libri  raccolte  di  Dante, 
di  Messer  Cino  da  Pistoia,  ec.  In  Fiorenza,  i^er  gii  heredi  di 
Philippo  Giunta,  1527,  in  S°.  Raccolta  assai  rara,  che  fu  ri- 
prodotta :  in  Venetia,  per  Gio,  Antonio  e  Fratelli  di  Sabio, 
1532,  in  8"  ;  fedele  ristampa  della  precedente  edizione,  ma  più 
corretta.  —  In  Yenetia,  Zane,  1731,  in  8°  ;  aumentata  di  rime, 
ed  arricchita  d'  interessante  prefazione.  —  In  Venezia,  1740, 
per  Simone  Occhi  :  ediz.  in  tutto  simile  alla  precedente,  ec- 
cettuato il  frontespizio  che  fu  il  solo  ristampato. 

Bime. 

Stanno  nella  raccolta  —  La  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti 
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con  rime  auticLe,  libro  ristorato  per  mess.  Iacopo  Corbinelli. 
Parigi,  Mamerto  Patisson,  1595,  in  13°  —  Rarissima  raccolta 
della  quale  si  trovano  esemplari  con  diverse  date,  sebbene 
1'  edizione  sia  una  sola. 

Rime.  —  In  Poma,  appresso  Niccolò  Biado,  1559,  in  ò". 
Carte  due  in  principio  non  numerate,  carte  44:.  un'  altra 
senza  numerazione,  ed  una  bianca.  Al  tergo  del  frontespizio 
leggonsi  due  sonetti  di  Gio.  Battista  Forteguerri  a  Jsiccolò 
Pilli  ;  segue  la  dedica  di  questo  a  Niccolò  Gaetani  Duca  di 
Sermoneta  Cardinale  di  S.  Chiesa  ;  in  fine  vi  sono  i  i^rivilegi 
del  Duca  di  Firenze  e  di  Parma.  Questa  rai'issima  edizione, 
citata  anche  dalla  Crusca,  fu  procurata  da  Niccolò  Pilli  pi- 
stoiese, dotto  giurista. 

Delle  Rime  Toscane  dì  M.  Gino  Sig'ibaldi  raccolte  «la  di- 
versi luoghi  e  date  in  luce  dal  P,  Faustino  Tasso  dei  Min. 
Osservanti,  Venetia,  presso  Gio.  Domenico  Imberti,  1589,  in  4". 
Edizione  non  comune,  ma  j)OCo  pregevole,  e  che  non  mei-ita 
di  essere  utilmente  adoi)erata  riguardo  alla  lezione  del  testo. 

Rime. 

Nella  Piaccolta  intitolata  —  Poesie  d'  alcuni  rimatori  tosca- 
ni. Poma,  Benedetto  Francesi,  1774,  in  8°.  Ne  fu  editore  Bar- 
tolomeo Serassi,  il  quale  trasse  queste  rime  da  un  codice  pos- 
seduto da  lui,  e  copiato  da  altri  codici  appartenuti  al  Bembo, 
a  Gio.  Brevio,  e  a  Carlo  di  Tommaso  Strozzi. 

Messer  Gino  da  Pistoja,  Sonetti  2S,  Madrigali  4,  e  Ballate 
4.  Pistoja,  Manfredini,  1811  in  fol.  con  tavola  in  rame  rap- 
presentante il  monumento  sepolcrale  di  Messer  Cino. 

Rime. 

Stanno  nella  raccolta  intitolata  —  Piime  di  autori  citati  nel 
Vocabolario  della  Crusca,  ora  per  la  prima  volta  pubblicate 
da  Gaetano  Poggiali.  Licorno,  3Iasi;  1813,  in  8°. 
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Rime. 

Nella  raccolta  —  Scelta  di  rime  antiche,  Firenze,  1S12.  in 
8^.  —  Queste  rime  pubblicate  da  Luigi  Fiacclii ,  erauo  state 
dapprima  inserite  nella  Raccolta  di  opuscoli  scientifici,  ma  se 
ne  tirarono  anclie  alcuni  esemplari  a  parte  in  carta  grave  col 
titolo  suddetto. 

Rime. 

Nel  volume  XLIl  degli  Annali  di  Vienna.  Sono  due  sonetti, 
il  primo  dei  quali  comincia  :  E'  in'  ha  sì  punto  crudehnenie 
male  :  1'  altro  :  Avcegna  che  mestier  non  mi  sia  mai.  Furono 
pubblicati  dal  chiarissimo  Prof.  Carlo  Witte,  e  non  si  trovano 
neppure  in  quella  del  Ciampi.  Ignoro  però  donde  il  Witte  gli 
togliesse. 

Vita  e  Poesie  di  Messer  Gino  da  Pistoia,  novella  edi- 
zione rivista  ed  accresciuta  ec.  Pisa,  presso  Niccolò  Capurro, 
1813,  (e  in  fine  :  Stamperia  dì  Giovanni  Hosini)  in  8". 

Bella  edizione  fatta  co'  caratteri  di  Didot,  e  dedicata  al  Conte 
Ferdinando  Marescalchi.  È  arricchita  dei  due  rami  che  si  ve- 
dono anche  nella  precedente  edizione  della  sola  vita,  cioè  del 
ritratto  di  Cino,  e  del  monumento  erettogli  nella  cattedi'ale  di 
Pistoia  ;  ed  è  anche  citata  dalla  Crusca,  per  le  poesie.  (F.  Gam- 
ba, Serie,  Yen.  1839). 

Supplemento  delle  Rime  di  Messer  Cino  da  Pistoia,  Pi- 

'(.  Prosperi,  1814,  in  8°. 

Pagine  48.  Oltre  questo  supplemento,  che  deve  unirsi  alla 
edizione  principale,  il  Ciampi  stampò  poco  appresso  un  foglio 
di  quattro  carte,  con  varianti  e  cori'ezioni  che  gli  sommini- 
strarono i  codici  del  March.  Trivulzio  di  Milano. 

Vita  e  Memorie  di  Messer  Cino  da  Pistoia.  Pistoia,  2Ian- 
fredini,  1826,  in  8^.  voi.  2. 

Il  merito  di   questa  edizione  consiste  non  solo  nelle  nuove 
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cure  adoperate  dal  Ciampi  per  renderla  viepiìi  compiuta,  ma 
nell'  avervi  riunito  il  supplemento  delle  rime  dal  medesimo 
pubblicate  dopo  1'  edizione  del  1813. 

Rime. 

Nella  Raccolta  di  Rime  antiche  Toscane.  Palermo,  Giuseppe 
Assenzio,  1817,  voi.  4  in  4°.  Bella  edizione  impressa  in  buona 
carta,  e  con  caratteri  corsivi.  Le  rime  di  Cino  furono  tolte 
dalla  edizione  del  Ciampi  del  1813. 

Sonetti  inediti  di  Messer  Cino  da  Pistoia,  Pistoia,  Man- 
(redini,  1829,  in  4°. 

Pagine  8.  Si  pubblicarono  per  le  nozze  del  Sig.  Domizio 
Tonti  colla  Sig.  Giuseppa  Franchini. 

Rime. 

Si  pubblicarono  da  Francesco  Trucchi  nella  sua  raccolta  — 
Poesie  italiane  inedite  di  Dugento  autori.  Prato,  Guasti,  1846. — 
Queste  rime,  che.  trovansi  a  pag.  284-293  del  tomo  1^  sono 
una  ballata,  un  sonetto,  ed  una  canzone.  Le  prime  due  rime 
furono  tratte  dal  codice  riccardiano  1118,  e  sono  inedite. 

Rime  di  Mosser  Cino  da  Pistoia,  e  altri  del  Secolo  XIV 
ordinate  da  Giosuè  Carducci.  Firenze,  Barbera,  1862,  in  64°. 
Fa  parte  della  Collezione  Diamante,  e  fu  assistita  da  Giosuè 
Carducci,  il  quale  vi  promette  una  prefazione,  dove  discorre 
lungamente  delle  rime  dei  molti  poeti  contenuti  in  quella  e- 
dizione. 

Rime  scelte.  Firenze,  31.  Mazzini  e  G.  Gaston,  1868,  in  12". 

Stanno  insieme  all'  —  Avventuroso  Ciciliano  —  e  ad  altri 
scritti  di  Busone  da  Gubbio,  e  formano  il  voi.  3  (serio  prima) 
di  una  Biblioteca  di  Classici. 

Si  trovano  rime  di  Messer  Cino  da  Pistoia  anche  nella  Sto- 
ria  della   volgar   Poesia  del   Crcscimbeni  ;  nella  Poetica   del 
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Trissino  ;  nella  Storia  e  Ragione  di  ogni  Poesia  del  Quadrio  ; 
nella  Perfetta  Poesia  del  Muratori  ;  nella  Raccolta  di  Rima- 
tori del  Gobbi  ;  in  quella  del  Ceva  ;  in  Eriuicola,  Introdattio- 
ne  ec,  Venetia,  Bordogna,  1555  in  4°  ;  in  Castelvetro,  Spo- 
sisione  alla  Canzone  7  del  Petrarca  (parte  J/j  Basilea,  1 582  ; 
in  Poeti  antichi  raccolti  da  Monsig.  Allacci,  Napoli^  1661  ; 
in  un  Saggio  di  Rime  antiche  pubblicate  dal  Serassi  nel  2° 
voi.  degli  Analecta  Uteraria  dell'  Amaduzzi  ;  nei  Lirici  del  1», 
2°  e  3°  secolo  ;  in  Perticari,  Amor  patrio  di  Dante,  Lugo,  Me- 
landri, 1822  in  8°  ;  in  Rime  di  Dante  Alighieri,  Guido  Guini- 
celli  ec,  Milano,  Bettoni  1828  ;  al  voi.  2  pag.  122  e  segg. 
delle  Lezioni  Accademiche  di  Giov.  Galvani,  Modena,  Vincen- 
zi e  Rossi,  1840,  voi.  2  in  8°  ;  in  Dante,  Poesie  liriche,  Roma 
1842  in  8;  nel  Florilegio  dei  lirici  pìHi  insigni  d' Italia,  Firen- 
ze, Poligraf.  italiana,  1846  in  8°  ;  nei  Ricordi  filologici  e  lette- 
rarj,  Pistoja,  Tip.  Gino,  1847  ;  nell'  Etniria,  Studii  di  Filolo- 
gia ec.  alla  pag.  390  del  voi.  1,  Firenze  1851-52  voi.  2  in  8°  ; 
alla  Prefazione  delle  Poesie  Lombarde  inedite  ec,  Milano,  Ber- 
nardoni,  1856  in  8°  ;  in  Monti,  Lettere  inedite,  Italia,  1859  ; 
in  Sonetti  d'  incerti  autori  dei  Sec.  XIII  e  XIV  ;  in  alcune  an- 
tiche edizioni  del  Petrarca  ;  in  Zambrini,  Opere  volg.  a  stam- 
pa dei  Sec.  XIII  e  XIV,  Bologna  1866  in  8°  ;  in  Ginguené, 
Storia  della  Letterat.  italiana,  Firenze,  tomo  2  a  pag.  233  e 
segg.  ;  in  una  Lettera  di  Filippo  Mercurj  circa  1'  anno  della 
morte  di  Dante  ;  nella  Raccolta  di  Opuscoli  Religiosi,  Lette- 
rari e  Morali,  di  Modena,  alla  Serie  II,  tom.  V,  pag.  260,  e 
alla  Serie  III,  tom.  V,  pag.  61  e  segg.,  Modena,  1872,  in  8.° 
60.  Il  Marraccio  nella  Biblioteca  'Mariana  scrive  che  Gino  da 
Pistoia  espresse  in  altrettanti  sonetti  i  misteri  del  Rosario  di 
Maria  Vergine.  Forse  fu  questi,  scrive  il  Ciampi,  un  altro  Gi- 
no, 0  quelle  poesie  sono  supposte. 


INDICAZIONE 

DEI  CODICI  O^'E  TROVANSI  RIME  DI  CIXO 

PE'  Q0AL1    ABBIAMO    POTUTO    AVER    NOTIZIA. 


Magliab  e  chiana 

1.  Classe  VII  n.  371  in  8.'  del  Sec.  XVL 

»  Madonna  la  piotate. 
»  Qiial  più  sapfge  parole  o  più  secrete. 
(inedita,  o  forse  frammento  di  12  versi.  Così  il  Batines). 

2.  Classe  YIII  n.   1187  in  4.°  del  Sec.  XYL 
P.  21.  »  Messer,  lo  mal  che  nella  mente  siede. 

»  Amor,  la  doglia  mia  non  ha  conforto. 
22.  »  Poiché  saziar  ec. 

30.  »  La  somma  virtù  d'  amor  a  cui  piacque, 
(inedita  e  indirizzata  a  .  .  .  Fiosso,  doctore  di  leggi) 

3.  Classe  VII  n.  993  fol.  del  Sec.  XIV. 
P.     4.  »  Io  che  nel  tempo  reo. 

4.  Classe  VII  n.  1041  in  fol.  del  Sec.  XVI. 
P.     8.  »  Madonna,  la  pietate. 

»  Poich'  io  fui,  Dante,  dal  mio  natal  sito. 

5.  Classe  VH  n.  991   fol.  del  Sec.  XIV. 
P.  20.  »  Poich'  io  fui,  Dante,  ec. 

67.  »  Io  era  tutto  fuor  di  stare  amaro. 

»  L'  intelletto  d'  amore  ec.  (doppio  al  fol.  2Ì 

»  Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto  ec. 

»  Ahimè  che  veggio  dentro  un  pensiero. 

»  Uomo  smarrito  che  pensoso  vai. 
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»  Poscia  che  vidi  gli  occhi  di  costei. 
j>  Sì  m'  hai  di  forza  e  di  valor  distrutto. 
(So.  di  Maestro  Cecco  d' Ascoli  a  Gino) 

6.  Classe  XXI  n.  85  in  4°  del  Sec.  XV. 

»  Naturalmente  ogni  animale  ha  vita. 

7.  Classe  VII  u.  1208  in  4°  del  Sec.  XVI. 

P.     5.  »  Amor  eh'  hai  messo  in  gioja  lo  mio  core. 
6.  »  Io  non  posso  celar  lo  mio  doloi'e. 

8.  »  L'  alta  speranza  che  mi  reca  amore. 

9.  »  Lasso  !  chiamando  ec. 

10.  »  Sì  m'  hai  di  forza  e  di  valor. 

2>  Poscia  eh'  io  vidi  gli  occhi  ec. 

»  Lo  intelletto  d'  amor  ec. 
IL  »  Ahimè  eh'  io  veggio  per  entro  ec. 

»  L'  anima  mia  ec. 

12.  »  Vinta  e  lassa  già  ec. 

»  Tedete,  donne,  bella  creatura. 

13.  »  Senza  tormenti  di  sospiri  ec. 

>  Con  gravosi  sospir  traendo  ec. 

8.  Classe  MI  n.  1076  in  4°  in  pergam.  della  fine  del 
Sec.  XIV. 

P.  66.   »  Quando  potrò  ia  dir,  dolce  mio  Sire. 
»  La  morte  della  vita  privatrice. 

9.  Classe  VI  n.  143  fol.  vel.  del  Sec.  XIV. 

P.  24.  »  Dante,  quando  per  caso  s' abbandona. 
»  Dante,  non  so  in  qual  albergo  suoni. 

10.  Palchetto  II  n.  40  fol.  del  Sec.  XV. 

P.  15.  »  Poich'  io  fui  Dante  ec. 
»  Fior  di  virtù  si  è  ec. 

11.  Classe  VII  n.  1010  fol.  del  Sec.  XVI  princip. 
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Riccardiaua 

12.  Numero  1156  in  4°  del  Sec.  XV. 

In  questo  Codice  ove  sono  varie  prose  e  rime  a 
pag.  39  vi  è  un  sonetto  del  Petrarca  a  Gino,  a  cui 
Gino  risponde  :  «  Deh  di  te  o  fonte  dove  nasce  a- 
more.  » 

13.  Numero  1118  in  4°  del  Sec.  XVI. 

Ha  molte  rime  di  Gino  e  del  Montemagni,  ma  è 
scorrettissimo. 

14.  Numero  1103. 

Vedi  a  car.  106.  129.  131.  132.  136.  138. 

15.  Numero  1306. 

A  car.  90  verso  —  Messer  Gino  a  Dante. 

Marncelliana 

16.  Codice  A.  101.         • 

Estratto  delle  rime  toscane  di  Messer  Gino.  È 
scritto  da  A.  M.  Salvini. 

Frammento  di  un  bel  Codice  membranaceo  del 
Secolo  Xiy,  già  posseduto  dall'  Aw.  Scappucci,  ed 
ora  dall'  Avv.  Bologna. 

I103JLA. 

Taticana 

17.  Codice  Numero  823  in  fol.  del  Sec.  XVI. 

Contiene  rime  di  Gino  a  car.  1.  23.  24.  446.  447. 
448. 

Alla  fine  del  Codice  v'  ha  un  indice  che  contiene 
il  primo  verso  di  71  rime  di  Gino,  ma  poi  nel  co- 
dice non  si  trovano. 

18.  Nel   Codice   Vaticano    3213   vi  sono  le  seguenti 
rime  di  Gino. 
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1.  Se  mai  di  forza  —  2.  Graziosa  Giovana  — 
3.  Poscia  eh'  io  vidi  —  4.  Non  spero  che  giammai  — 
5.  L'  intelletto  d'  amor  —  6.  Io  era  tutto  fuor  — 
7.  Novelle  non  —  8.  Oimè  eh'  io  veggio  —  9.  L'  a- 
nima  mia  —  10.  Se  merzè  non  m'  aita  —  11.  In 
disnor  —  12.  Oimè  lasso  or  sonv'  io  —  13.  Li  vo- 
stri occhi  gentili  —  1-4.  0  tu,  Amor,  che  m'hai  — 
15.  Vinta  e  lassa —  16.  Vedete  Donne  —  17.  Deh! 
non  mi  domandar  —  18.  0  giorno  di  tristizia  — 
19.  Sì  doloroso  non  potria  —  20.  Zaffiro  che  del 
vostro  (Il  zaffir  ec.)  —  21.  Per  una  merla  che  — 
22.  Merzè  di  quel  Signor  —  23.  Gli  atti  vostri  leg- 
giadri —  24.  Giusto  dolore  —  25.  Amico,  se  egual- 
mente —  26.  Madonna  la  beltà  —  27.  Se  io  mi  re- 
IHito  - —  28.  Quello  che  in  cor  ec.  (M.  Onesto)  — 
29.  Anzi  eh'  amor  —  30.  Assai  son  (M.  Onesto)  — 
31.  Se  mai  leggessi  —  32.  Siete  voi  Messer  Cin 
(M.  Onesto)  —  33.  Io  son  colui  —  34.  Bella  e  gen- 
til —  35.  Hora  che  rise  —  36.  Ciò  eh'  io  veggio  — 
37.  Non  credo —  38.  Se  gli  occhi  vostri —  39.  Cia- 
scun alma  (a  Dante)  —  40.  Naturalmente  chere  — 
41.  Deh  moviti  pietà  —  42.  Infin  che  gli  occhi  — 
43.  Senza  tormenti  —  44.  Poiched  e'  t'  è  piaciuto  — 
45.  Una  gentil  —  46.  Questa  Donna  —  47.  Voi  che 
siete  ver  me  —  48.  La  bella  Donna  —  49.  Voi  che 
per  nuova  —  50.  Lo  fin  piacer  —  51.  Signor,  io  son 
colui —  52.  Uomo  smarrito  —  53.  Deh  !  com'  sarebbe  - 
54.  Ben  è  forte  cosa —  55.  Amore  è  uno  spirito  —  56.  0 
lasso  eh'  io  credea  —  57.  Tu  che  sei  voce  —  58.  Se 
non  si  muore  —  69.  Signor,  e'  non  passò  —  60.  Av- 
vegnaché crudel  lancia  intraversi  —  61.  Se  lo  cor 
vostro  —  62.  Saper  vorrei  —  63.  Ogni  allegro  pen- 
sier  —  64.  Ciò  che  procede  —  65.  Fa' della  mente 
tua  ce.  (Quel  del  Petr.  Gli  occhi  di  eh'  io  ec,  par 
per  le  rime)  —  66.  Donna,  io  vi  miro  —  67.  Danto 
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i'  ho  pi'eso  l'  abito  eli  doglia  —  68.  Lo  fino  amor  — 
60.  Sì  m'  è  fatta  nemica.  (M.  Onesto)  —  70.  Messer 
quel  mal  —  71.  Sta  nel  piacer  —  72.  Veduto  han 
gli  occhi  —  73.  Tutto  mi  salva  —  74.  Io  che  nel 
tempo  reo.  (Stampa.  Perchè  nel  tempo  rio)  — 
75.  La  dolce  innamoranza  —  76.  Gentil  mio  Sir, 
lo  parlare  amoroso  —  77.  Io  mi  son  dato  tutto  a 
trag-ger  I'  oro  (attrib.  a  G.  Guinicelli)  —  78.  Ver- 
g'ognavami  sol  perch'  io  era  vivo.  (È  una  strofa 
nella  Canz.  27)  —  79.  Avvegna  m'  abbia  più  volte 
per  tempo  (attrib.  a  G.  Guinicelli). 

19.  Codice,  Num.  3214  fol.  picc.  cartaceo. 

N.  B.  Questo  Codice  annotato  in  margine  dal 
Bembo  è  del  Sec.  XVI,  ma  vedesi  dalla  sua  ortografia 
che  è  una  copia  testuale  d'  un  antichissimo  Codi- 
ce. —  Contiene  le  seguenti  rime. 

1.  Io  non  posso  celare  lo  mio  dolore  —  2.  Deo 
poi  m'  hai  degnato  di  vii  terra  formare.  Nota  del 
Bembo.  «  Non  pare  di  Gino.  »  —  3.  L'  alta  spe- 
ranza che  mi  reca  Amore  —  4.  L'  uom  che  cono- 
sce tengo  eh'  aggia  ardire  —  5.  Angiol  di  Dio  so- 
miglia in  ciascun  atto  —  6.  Come  in  quegli  occhi 
gentili  e  in  quel  viso  —  7.  Guarda  crudel  giudicio 
che  fa  amore  —  8.  Se  '1  viso  mio  alla  terra  si  chi- 
na —  9.  Amor  siccome  credo  ha  signoria  —  10.  Io 
sento  pianger  1'  anima  nel  core —  11.  Poscia  ch'io 
vidi  gli  occhi  di  costei  —  12.  Lo  'ntelletto  d'amor 
che  solo  porto  —  13.  Io  era  tutto  fuor  di  stato  a- 
maro  —  14.  Novelle  non  di  veritate  ignude  —  15.  Lo 
fin  piacer  di  quelP  adorno  viso  —  16.  Uomo  smar- 
rito che  pensoso  vai  —  17.  Signor,  i'  son  colui  che 
vidi  amore  —  18.  Deh  !  com'  sarebbe  dolce  com- 
pagnia —  19.  Ben  è  forte  cosa  il  dolce  sguardo'  — 
20.  Una  donna  mi  passa  per  la  mente  —  21.  kmov 


cb'  è  uno  spirito  eh'  ancide  —  22.  Oh  lasso  !  eh'  i' 
credea  trovar  pietate  —  23.  Deh  !  Gherarduccio 
coni'  campasti  tue  —  24.  Qua'  son  le  vostre  cose 
eh'  io  vi  toUo  —  25.  Ohimè  eh'  i'  veggio  per  en- 
tr'  un  pensiero  —  26.  Se  mercè  non  m'  aita  il  cor 
6i  more  —  27.  Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto  amor  eh'  i' 
sia  —  28.  Una  gentil  piacevol  giovinella  —  29.  Chi 
ha  un  buon  amico  e  noi  tien  cai'o  —  30.  Tinta  e 
lassa  era  1'  alma  mia  —  31.  Questa  donna  che  an- 
dar mi  fa  pensoso  —  32,  La  vostra  disdegnosa  gen- 
tilezza —  33.  Donna,  io  miro  e  non  è  che  mi  guidi  — 
34.  Se  voi  udite  la  voce  dolente  —  35.  Voi  che 
siete  ver  me  sì  giudei  —  36.  Voi  che  per  nova  vi- 
sta di  fierezza  —  37.  Questa  donna  gentil  che  sem- 
pre mai  —  38.  La  bella  donna  che  virtìi  d'  amore  — 

39.  Ohimè    che    veggio    per    entr'  un   pensiero    — 

40.  Tu  se'  voce  che  lo  cor  conforte  —  41.  Bella 
gentile  amica  di  pietate  —  42.  0  voi  che  siete  voce 
nel  deserto  —  43.  Se  non  si  mor  non  troverà  ma' 
posa  —  44.  Ciò  che  veggio  di  qua  nel  mortai  duo- 
lo —  45.  Non  credo  che  in  Madonna  sia  venuto  — 
46.  Se  gli  occhi  vostri  vedesser  colui  —  47.  Dante 
io  non  so  di  qual  albergo  suoni. 

Corsiniaua 

20.  Numero  94  da'  Codici  Rossi  in  4°  cartaceo. 

Copia  fatta  nell'  ultimo  secolo  dall'  Ab.  Rossi  d' un 
antico  Codice  scritto  dall'  Ab.  Bartolini  e  citato  dal 
Quadrio  VII,  99,  vi  si  trovano  circa  a  trenta  rime 
di  Cino. 

Chigiana 

21.  Numero  4.  VUI.  301  in  fol.  Scc.  XIV  e  XV. 

A  car.  76  vi  sono  due  rime  di  Ciao. 


CI 

■12.  Numero  4  L,  Vili,  305. 

Contiene  molte  Rime  di  Gino  :  e  lo  ha  pubVjlicato 
il  Prof.  Monaci  tutto  quanto  nel  Proimgnatore  di 
Bologna. 

Barberiniana 

23.  Numero  1154  in  fol.  del  princ.  del  Sec.  XV. 
Contiene  una  sola  rima  di  Cine. 

•J4.  Numero  1548  in  4"  del  Sec.  XIV, 

Contiene  diciannove  rime  di  Cino. 

J5.  Numero  2229  in  fol.  del  Sec.  XIV. 
Contiene  varie  rime  di  Cino. 

Casanatense 

26.  Numero  D.  V.  5.  Cod.  in  Ibi.  del  Sec.  XVI. 
Ma  copiato  da  un  MS.  pivi  antico. 
Car.  61-100  Canzoni  19  e  Sonetti  38  di  Cino. 

2l.  Il  Conte  Galvani  di  Modena  possedeva  un  Codice 
di  Rime  antiche,  nel  quale  vi  sono  molte  poesie  di 
Gino.  Egli  lo  cita  con  alcune  riflessioni  relative  a 
una  canzone  di  questo  autore,  nel  suo  Saggio  di  al- 
cune postille  alla  Div.  Commedia^  Modena,  1828 
in  8°  p.  39.  Ora  non  so  dove  sia. 


DI  MESSER  GINO  DA  PISTOJA 


PARTE  I. 


SONETTO  I. 


Qiial  dura  sorte  mia,  Donna,  acconsente 
Che  'ì  bel  dir,  eh'  iimil  rende  ogn'  empia  fera,  ^ 
Vi  facci,  oltre  '1  venir  spietata  e  fiera. 
Romper  la  leg-ge  de  1'  umana  gente? 

Son  pur  degli  elementi  le  semente 

I  membri  vostri  ;  e  1'  alma  vostra  alteraj  ^ 
I      Del  ciel  calando  d'  una  in  altra  sfera, 
'      Come  non  ha  quel  suou  vivo  a  la  mente  ? 

Non  r  ha,  poi  che  parlar  né  simiglianza 
Non  la  muove,  né  suon  ;  là  dov'  io  voglio  ^ 
Tacer,  dissimil  farmi,  e  pianger  sempre. 

Forse  con  simil  disusate  tempre 

Piegherò  voi,  non  già  donna,  ma  scoglio, 
Da  che  la  vostra  og:ni  durezza  avanza.  ^ 


'  H  bel  dir  ec.  Il  parlare  poetico,  che  alletta  e  ammollisce 
.  o^ni  cuore  spietato. 

'  E  V  alma  ec.  Secondo  la  dottrina  di  Platone,  l' anima  no- 
stra scende  in  noi  dal  cielo,  e  nel  cielo  ritorna  :  perchè  dun- 
que, dice  il  Poeta,  1'  anima  tua  non  serba  memoria  dell'  armo- 
nia delle  sfere  celesti  ? 

*  Là  dove.  Per  la  qual  cosa. 

*  11  Pilli  ci  fa  sapere  che  questo  Sonetto  fu  letto  e. illustrato 
in  Firenze  dall'  Orzilago  ;  e  nell'  Accademia  pistojese  da  M."" 
Pietro  Amati.  {Nota  del  Ciampi). 


SONETTO  II. 

Ili  fin  clie  gli  occlij  mie'  non  cLiude  morte, 
Ma'  non  aranno  dello  cor  riguardo, 
di'  oggi  si  mison  fisi  a  uno  sguardo,  ^ 
Glie  ne  li  fur  molte  ferite  porte  ; 

E  i'  ne  sono  già  cliiamato  a  corte  ^ 

D'  Amor,  clie  manda  per  messaggio  un  dardo, 
Lo  qual  m'  accerta  che,  senz'  esser  tardo. 
Di  suo  giudicio  arò  sentenza  forte  ;  ^ 

Perù  clie  di  mia  vita  potestate 

Dice  clie  egli  ha  di  sì  altero  loco,  '    " 
Glie  dir  mercè  non  mi  potrà  pietà  te  ; 

Or  piangeranno  gli  occhj  questo  gioco. 
Glie  sento  per  la  lor  gran  vanitate, 
Ch'  appreso  è  già  dentr'  alla  mente  il  foco. 


'  Si  miscr.  ObUttnque  haeret  in  uno.  (Virgilio). 

^  A  corte.  Il  Ciampi  legge  erratamente  o  morte  ;  né  badò 
che  la  voce  morte  era  nella  quartina  precedente.  Accenna  però 
la  variante  in  nota. 

^  Forte.  Spietata,  Rigida. 

*  Dice  eh'  egli  ha.  Dice  essergli  stata  data  in  sua  potestà  la 
mia  vita  da  sì  potente  nume,  clie  è  inutile  chieder  mercè  per 
tornar  lil)ero. 

"  Il  codice  niagliabechiano  VII,  991  attribuisce  questo  sonetto 
a  Dante  ;  ma  il  Fraticelli  noi  registra  nemnìeno  tra  le  rime 
apocrife. 


SONETTO  III. 


Io  son  si  vago  ^  della  bella  luce 

Degli  occlij  tradito!'  clie  m'  liaiino  ucciso. 
Che  là  dov'  io  son  morto  e  son  deriso, 
La  gran  vaghezza  pur  mi  liconduce  :  ^' 

E  quel  clie  pare  *  e  quel  che  mi  traluce, 
M'  abbaglia  tanto  1'  uno  e  1'  altro  viso,  ' 
Che  da  ragione  e  da  virtù  diviso, 
Seguo  solo  il  disio,  come  mio  duce  : 

Lo  qual  mi  mena  tanto  pien  di  fede 
A  dolce  morte  sotto  dolce  inganno, 
Cb'  io  lo  ^  conosco  sol  dopo  il  mio  dainio  : 

Ben  mi  duol  forte  del  gabbato  affanno  ; 
Ma  più  m'  incresce,  ahi  lasso!  che  si  vede 
Meco  pietà  tradita  da  mercede. 

VARIANTI. 

V.  3.  .  .  .  son  vinto  e  san  deriso.  Ediz.  del  Pilli  e  del  Ciamj>i. 

e  son  diviso.  Cod.  Medici  spogliato  dal 

Ciampi. 

V.  4.  U  gran  disio.  Cod.  Riccard.  n.  1103. 

V.  5.  E  quel  che  -piace.  Cod.  Riccard.  n.  1103. 

V.  7.  Cile  di  ragione  e  di  KÌrtù.  Cod.  Riccard.  n.  1103. 


V.  8 com'  ei  m'  è   duce.  Cod.   Magliab.  VII.  371  e 

Cod.  Medici  cit. 

seguo  sempre  per  lui  come  mio  duce.  Cod.  Riccard. 
u.  1103. 

V.  9 pien  tutto  di  fede.  Cod.  Magliai»,  cit.  e  Cod. 

Medici  cit. 

V,  11  che  conosciuto  è  solo  dopo  il  danno.  Cod.  Medici  cit. 
eh'  è  conosciuto  poi  pur  dopo  il  danno.   Cod.  Riccard. 
n.  1103. 

che  conosciuto  e  solo  dopo  il  danno.  Cod.  INIagliab.  cit. 
V.  12.  Ben  mi  duol.  Così  il  Cod.  Riccard.  cit.  le  stampe  E' 
mi  duol. 

V.  13.  Bla  p)ià  mi  duole.  Cod.  Riccard.  cit.  e  l'Ediz.  del  Pilli 
e  del  Ciampi. 

NOTE. 

'  L'  ediz.  del  27,  il  Cod.  Medici  cit.  e  il  Cod.  Laurenziano 
135  Plut.  90  attribuiscono  questo  sonetto  a  Dante;  e  come  di 
Dante  lo  citarono  il  Biscioni  ed  il  Salvini.  Oltreché  lo  stile  di 
esso  sonetto  per  concisione,  energia  e  maschia  e  peregrina  bel- 
lezza non  differisce  punto  da  quello  di  Dante  :  onde,  su  queste 
ragioni  fondato,  il  Fraticelli  non  dubitò  di  accettarlo  nella  sua 
accurata  edizione  delle  Bime  di  Dante  (T.  I.  par.  2.  pag.  132 
dell'  Op.  minori  di  Dante,  e  T.  I.  par.  1.  pag.  ccLxxxn)  co- 
me genuina  composizione  dell'  Alligliieri.  Nò  noi  ci  opporremo 
assolutamente  al  giudizio  di  quel  sagace  editore,  che  si  severo 
è  stato  nel  trascegliere  le  rime  genuine  di  Dante  ;  ma  solo  vo- 
gliamo far  notare  che  quelle  ragioni  non  ci  pajono  sufficienti 
a  togliere  con  certezza  qufl  bel  sonetto  al  nostro  Gino.  Primn 
perchè  ai  due  codici  citati  dal  Fraticelli  se  ne  possono  opporre 
altri  due,  che  sono  il  Riccardiano  n.  1103  e  il  Magliabechia- 
no,  VII,  371,  i  quali  pongono  quel  sonetto  tra  quelli  di  Cino  : 
e  all'  edizione  del  27  si  può  opporre  quella  del  Pilli,  copiata 
dal  Ciampi,  dove  parimente  questo  sonetto  è  di  Cino.  Qunrrto 
poi  alla  conformità  dello   stile,  osserveremo  che   un  sonetto  è 


li  troppo  l)reve  spazio  per  potere  con  sicurezza  asserire  tale 
c-onformità  :  e  quanto  all'  energia,  alla  concisione  e  peregrinità 
ili  esso,  si  potreblje  rispondere  che  anche  Gino  ha  sonetti  per 

]uei  medesimi  pregi  ammirabili:  Gino,  che  a  giudizio  stesso 
del  Poliziano,  cominciò  V  antico  rozzore  in  tutto  a  schifare,  dal 
quale  né  il  divino  Dante,  per  altro  mirahilissimo,  si  è  potuto 
per  ogni  parte  scJiermire.  (Lett.  al  sig.  Fed.)  Con  questo  non 
intendiamo  d'  aver  provato  che  il  sonetto  è  certamente  di  Gi- 
no ;  ma  solo  che  non  si  può  dire  certamente  di  Dante. 

*  Vago,  Avido. 

'  Cioè,  torno,  sebbene  con  mio  danno,  a  pascermi  negli  oc- 
chj  della  mia  donna,  che  non  ha  pietà  di  me  e  mi  deride. 

*  Qtiel  che  pare.  Le  bellezze  che  di  fuori  appariscono,  che 
non  sono  da  alcun  velo  nascose.  —  E  quel  che  mi  traluce,  le 
bellezze  nascoste  che  intravedo,  che  arguisco  quali  debbano 
essere. 

*  La  vista  corporea  e  intellettuale. 

*  Lo,  riferiscilo  ad  inganno. 


SONETTO  lY. 


Il  zaffir,  clie  del  vostro  viso  raggia, 
Sì  fortemente  gli  occlij  m' innamora, 
CU'  eglin'  si  fanno  miei  signori  all'  ora 
Oh'  aspetto  Amor  eh'  a  la  morte  m' ingaggia. 

S'  a  tal  sorte  m'  incontra,  eh'  io  non  aggia 
Mercè  da  voi,  onde  con^ien  eh'  io  mora; 
Lasso  !  che  nel  cor  vostro  non  dimora 
Pietate,  che  del  mio  martirio  caggia  ; 

Voi  sete  pur  gentile,  accorta  e  saggia, 
Et  adorna  di  ciò  che  donna  onora  ;  ^ 
Ma  sol  di  voi  quel  poi  m'  uccide  e  accora 

Ch'  io  vi  veggio  esser  d'  ogni  pietà  fora  ;  '^ 
Tal  clic  sol  guaj  convieu  che  da  voi  traggia, 
Come  donna  crudel,  fera  selvaggia.  ^ 


'  Ut  adorna  ec.  Il  Ciampi  leggo  :  E  adorna  del  più  bel  che  7 
mondo  attraggia  ;  ma  noi  accettiamo  la  lezione  del  codice  Bi- 
scioni, sì  perchè  più  poetica  e  più  nobile  :  sì  perchè  con  essa 
sono  regolari  le  rime,  che  con  1'  altra  non  sono. 

^  Z)'  ogni  pietà  fora.  Priva  d'  ogni  pietà. 

*  Selvaggia.  Allude  sempre  al  uomo  della  sua  donna. 


-    1 


SOXETTO  Y. 

Saper  vorrei  s'  Amor,  che  vemie  acceso 
E  folle  molto  di  novel  valore, 
Quando  vidi  Madonna,  a  tuormi  '1  core, 
Se  innanzi  a  lei  '1  menò  legato  e  preso  ;  ^ 

E  s'  a  mercè  niente  è  stato  inteso 
Il  fedel,  dritto,  e  leal  servidore  ; 
E  della  sua  sentenza  lo  tenore, 
Se  '1  prego  di  pietà  non  lia  difeso  :  ^ 

Di  ciò  eh'  io  vo'  saper,  fort'  è  il  ridotto,  * 
Ch'  ella  è  tanto  leggiadra,  alta  e  vezzosa, 
Ch'  innanti  a  lei  pietà  non  farà  motto, 

S'  Amor  non  1'  assicui'a,  eh'  ogni  cosa 
Lusinga,  vince,  e  può  far,  si  è  dotta, 
Una  selvaggia  fera  esser  pietosa. 


'  Il  Sonetto  nella  lezione  del  Ciampi  è  oscuro,  né  si  comprende 
come  egli  non  accettasse  queste  varianti  del  codice  trascritto  da 
Lorenzo  il  Magnifico,  che  lo  rendono  chiaro  e  più  semplice. 

^  Saper  vorrei.  Ordina,  e  intendi  :  Vorrei  sapere  se  Amore, 
il  quale,  quando  io  vidi  Selvaggia,  venne,  tutto  acceso  e  quasi 
baldanzoso  di  valore  novello,  a  trarmi  il  cuore,  vori-^i  dico  sa- 
pere se  lo  menò  dinanzi  a  lei  legato  e  preso.  La  lezione  del 
Ciampi  che  aveva  novel  colore  nel  secondo  verso,  e  intorno  al 
core  nel  terzo,  rendeva  il  senso  al  tutto  oscuro, 

'^  E  se  il  leal  servitore  (il  cuore)  ha  trovato  mercede  ;  e  vor- 
rei sapere  il  tenore  della  sentenza,  se  pure  non  glielo  ha  vie- 
tato, non  lo  ha  mitigato,  il  prego  di  pietà. 

*  U  ridotto.  La  sostanza  di  ciò  che  vo'  sapere  è  difficile  e  grave. 
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SONETTO  VI. 


Questa  Donna,  clie  andar  mi  fa  pensoso, 
Porta  nel  viso  la  virtù  d'  amore. 
La  qual  fa  disvegliare  altrui  nel  core 
Lo  spirito  gentil  clie  v'  è  nascoso. 

Ella  m'  ha  fatto  tanto  pauroso. 

Poscia  di'  io  vidi  quel  dolce  Signore 
Negli  occhj  suoi  con  tutto  il  suo  valore, 
di'  io  le  vo  presso  e  riguardar  non  1'  oso. 

E  s'  avvien  poi  che  quei  begli  occhj  miri, 
Io  veggio  in  quella  parte  la  salute. 
Ove  lo  mio  intelletto  non  può  gire.  " 

Allor  si  strugge  sì  la  mia  virtute. 
Clic  r  anima  che  muove  li  sospiri, 
S'  acconcia  per  voler  del  cor  partire. 


'  Questo  Sonetto  è  stampato  tra  ìe  Rime  di  Dante  ;  ma  at- 
tribuito a  Gino  dal  manoscritto  di  Lorenzo,  e  dal  testo  del 
Bembo  :  esso  è  di  fatto  una  imitazione  di  quel  di  Dante  : 

Negli  ocelli  porta  la  mia  donna  amore, 
e  ciò  prova   che   di   Dante   non  è.  Il  Fraticelli  lo  reca  trn  1  > 
rime  apocrife  di  Dante. 

"  Stentato  è  questo  verso,  secondo  la  lezione  del  Ciami'i 
U'  1'  intelletto  mio  non  puote  gire. 
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SONETTO  YIL 


Sta  nel  piacer  ^  d#lla  mia  Donna  Amore 
Come  nel  Sol  lo  raggio,  e  'n  ciel  la  Stella,  - 
Che  nel  muover  degli  occhi  il  porge  al  core, 
Sì  eh'  ogni  spirto  si  smarrisce  in  quella  ;  ' 

Soffrir  non  posson  gli  occhi  lo  splendore, 
Né  il  cor  può  stare  in  loco,  si  li  abhella  ;  ^ 
Che  sbatte  forte,  tal  sente  il  dolzore  : 
Quine  si  prova  cld  di  lei  favella. 

Ridendo  par  clie  allegri  tutto  '1  loco, 
Per  via  passando,  angelico  diporto, 
Nohil  negli  atti,  ed  umil  nei  sembianti  ; 

Tutt'  amorosa  di  sollazzo  e  gioco, 
E  saggia  nel  parlar,  ^ita  e  conforto, 
Giqja  e  diletto  a  chi  le  sta  davanti. 

'  iS^ei^jtacere.  Nella  avvenenza,  nella  bellezza.  La  voce  jn'acere 
in  questo  significato  fu  usata  spesso  dagli  antichi.  Basti  Dante  : 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  ijrose  del  costui  piacer  sì  forte 
Che,  come  vedi,  ancor  non  mi  abbandona. 
■  La  stella  è  detta  per  antonomasia  il  pianeta  di  Venere. 
'  In  quella.  In  quell'  istante. 

*  Ne  il  cor  ec.  Il  cuore  non  può  stare  al  suo  luogo,  ma  pal- 
l)ita  forte,  cotanto  gli  piace  {(/li  ahhella)  e  tanta  gioja  e  dol- 
cezza  esso    prova.    La  edizione  del  Ciampi  legge  s\  è  bella,  e 

Che  7  batte  fuor  talch'  ei  sente  dolore, 
la  qiial  lezione  guasta  tutto  il  concetto. 


CANZONE  I. 

V 

Quando  Amor  gli  occlij  rilucenti  e  belli, 
Cli'  àn  d'  aito  foco  la  sembiauza  vera, 
A^olg'e  ne'  miei,  sì  dentro  arder  mi  fanno, 
Glie  per  virtù  d'  Amor  vengo  un  di  quelli 
Spirti,  che  son  ne  la  celeste  sfera, 
di'  Amor  e  gioja  ugualmente  in  lor  lianno  ; 
Poi,  per  mio  grave  danno, 
S'  un  punto  sto  che  fiso  non  li  miri, 
Lagriman  gli  occlij,  e  '1  cor  tragge  sospiri. 

Così  veggio  che  in  sé  discorde  tene 
Questa  troppo  mia  dolce  e  amara  vita, 
Clii  'n  un  tempo  nel  ciel  trovasi  e  'n  terra  ; 
^ia  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  pene. 
Per  che,  cherendo  ad  alta  voce  aita, 
Gli  occhj,  altrove  mirando,  mi  fan  guerra; 
Or,  se  pietà  si  serra 
Nel  vostro  cor,  fate  eh'  ognor  contempre  ^ 
Il  bel  guardo  che  'u  ciel  mi  terrà  sempre. 

Sempre  non  già  ;  poscia  che  noi  consente 
Natura,  eh'  ordinato  ha  che  le  notti 


'  Contempre,  Contcmjrrare   per  Contemplare,  e  simili  scarnili 
della  l  nella  r,  sono  idiotismi  tuttora  cornimi  a  Pistoja. 
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Legati  sien,  non  già  per  mio  riposo, 
Perciò  eli'  allor  sta  lo  mio  cor  dolente, 
Né  sono  all'  alma  i  suoi  pianti  interrotti 
Del  duol,  eli'  ò  per  fin  C[ni  tenuto  ascoso  ; 
Dell,  se  non  v'  è  nojoso, 
Olii  v'  ama,  fate  almen,  per  eh'  ei  non  mora, 
Parte  li  miri  della  notte  ancora.  ^ 

Xon  è  chi  imaginar,  non  che  dir  pensi 
L'  incredibil  piacer,  Donna,  eh'  io  piglio 
Del  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle. 
Da  cui  legati  ed  abbagliati  i  sensi, 
Prende  '1  mio  cor  un  volontario  esigilo, 
E  vola  al  ciel,  tra  1'  altre  anime  belle  : 
Indi  dipoi  lo  svelle 
La  luce  vostra,  eh'  ogni  luce  eccede, 
Fuor  di  quella  di  quel  che  '1  tutto  vede.  ^ 

Ben  lo  so  io,  che  '1  Sol  tanto  già  mai 
Non  illustrò  col  suo  vivo  splendore 
L'  aer,  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno. 
Quanto  i  vostri  celesti  e  santi  rai. 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  '1  mio  core. 


'  Chi  v'  ama  ec.  Ordina  :  Fate  che  chi  vi  ama,  gli  miri  an- 
;  parte  deUa  notte,  affinchè  non  muoja. 
^  Fuor  di  quella  ec.   La   Ince  che  emana  da  voi  vince  o.ni 
litro  splendore,  fuor  che  quello  che  emana  da  Dio. 
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Immanteneute  fer  cliiaro  e  sereno, 
E  dal  career'  terreno 
Sollevando!  talor,  nel  dolce  viso 
Gustò  molti  dei  ben  del  paradiso. 

Or  perchè  non  volete  più  eli'  io  miri 
Gli  occhj  leggiadri  u'  con  Amor  già  fui, 
E  privar  lo  mio  cor  di  tanta  gioja  ? 
Di  questo  converrà  eli'  Amor  s'  adiri, 
Glie  un  core  in  sé,  per  vivere  in  altrui. 
Morto,  non  vuol  eli'  un'  altra  volta  moja  : 
Or,  se  prendete  a  noja 
Lo  mio  Amore,  occi»j  d'  Amor  rubegli, 
Foste  per  comun  ben  stati  men  begli  !  ^ 

Agli  occlij  della  forte  mia  nemica 
Fa,  canzon,  che  tu  dica  : 

^  Poi  che  veder  voi  stessi  non  posse  te. 
Vedete  in  altri  almen  quel  clie  voi  sete. 


'  Morto  non  vuol  ce.  Amore  non  vorrà  che  un  cuore,  già 
morto  in  sé  per  vivere  in  altrui,  muoja  un'  altra  volta.  Questo 
è  \in  concettuzzo  troppo  artifiziato. 

-  Lo  mio  Amor  ee.  Nota  il  Ciampi  che  questi  due  versi  fu- 
rono poi  imitati  dal  Petrarca  in  una  delle  canzoni  degli  Occhj. 
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MADRIGALE  I. 


Amor,  la  doglia  mia  non  lia  conforto- 
Perche  è  fuor  di  misura  ; 
Così  la  mia  ventura 
Quando  m'  innamorò  m'  avesse  morto  ! 

8'  ella  m'  avesse,  quando  io  dico,  ucciso, 
Non  era  il  mio  morire 
Grave  più  che  si  porti  il  corso  umano  ; 
Ma  or,  s'  io  moro,  perderò  il  bel  viso. 
Dal  qual  tanto  distrano. 
In  verità,  mi  sarà  '1  dipartire. 
Che,  se  '1  potessi  propriamente  dire. 
Non  credo  che  sia  core. 
Nella  tua  forza.  Amore, 
Che  non  pigliasse  martiro  e  sconforto.  ^ 


'  Gentilissimo  è  il  pensiero  e  la  verseggiatura  di  questo  ma- 
(Irigale,  da  noi  corretto  con  1' ajuto  del  cod.  Riccax'd.  1118;  e 
diciamo  corretto,  perchè  nel  verso  1 1  ci  sembrò  manchevole  il 
modo  Glie  s'io  potessi;  nel  12  non  esatto  Credo  fusse  ;  e  nel 
13  ci  parve  più  conforme  all'  uso  d'  allora  il  dire  Nella  tua  for- 
za, cioè  sotto  la  tua  signoria,  piuttosto  che  nella  tua  legge,  co- 
me ha  la  edizione  del  Ciampi. 
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SONETTO  YIII. 


Se  '1  vostro  cor  del  forte  nome  sente,  ^ 
Xon  m'  udirete  mai  cliiamar  mercede, 
Anzi  voi  mi  vedrete,  per  mia  fede, 
Andar  pensoso  e  lacrimar  sovente  ; 

In  sin  clie  Morte,  eh'  a  sì  fatta  gente  ^ 
Suol  apparir  da  poi  clie  la  si  chiede. 
Non  entrerà  nel  loco  dov'  ei  siede,  ^ 
Vita  no'  avrò,  se  non  selvaggiamente. 

Così  m'  ha  preso  la  beltate  vostra. 
Glie,  se  mi  disdegnate,  morto  sono. 
Perchè  Amor  pur  colermi  uccider  mostra  ; 

E  dice  spesso,  se  di  voi  ragiono  : 

Poi  eh'  ella  gli  occhj  tuoi  vinse  in  la  giostra,  * 
Convien  tenghi  da  lei  la  vita  in  dono. 


'  Forte  nome.  Orrido  :  s'  iutende  del  nome  di  Selvaggia. 

'  Agli  iuuamorati,  come  sou'io. 

'  Nel  mio  core,  dove  siede  il  nome  di  Selvaggia. 

*  Che  il  Poeta  vedesse  Selvaggia  in  una  giostra  ? 
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SONETTO  IX. 


0  occhj  miei,  fuggite  ogni  persona, 
E  con  pianto  amendate  il  gran  fallire 
Oh'  avete  fatto,  sì  clie  di  morire 
Sete  più  degni,  che  di  cosa  alcona  ; 
Amor,  per  cortesia,  non  vi  perdona, 
Consiglio^i  piangendo  anzi  finire, 
Che  voi  voleste  lo  mio  cor  tradire  : 
Di  ciò  sovente  1'  Amor  v'  accagiona, 
tme  apparrete  più  già  mai  davante 
A  quella  Donna,  da  cui  voi  faceste; 
Per  dipartir,  sì  dolorosi  pianti  ? 

T^ir  vi  poria-:  Poi  che  non  mi  vedeste, 
Occhj  vani,  voi  foste  si  costanti, 
Che  '1  cor  eh'  io  aggio,  sottrar  mi  voleste. 


'  Questo  Sonetto  1'  abbiam  ridotto  a  scbietta  lezione  sopra 
un  antichissimo  codicetto  mutilo  già  appartenente  al  Priore 
Scappucci.  Nel  verso  secondo  il  Ciampi  legge  emendate,  che 
dà  un  falso  concetto  :  nell'  ottavo  legge  vi  cagiona,  che  non 
dà  senso,  dove  sta  ottimamente  il  v'  accagiona,  che  vuol  dire 
vi  incolpa.  Il  verso  nono  comincia  con  una  esclamazione  che 
è  fuor  di  proposito  ;  la  seconda  terzina,  è  migliorata  nel  pri- 
mo verso,  ed  è  ortografizzata  in  modo  che  dà  un  significato, 
che  mancava  al  tutto.  Il  Poeta  si  scusa  della  sua  lontananza, 
che  poteva  farlo  credere  incostante. 
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SONETTO  X. 


Lo  fin  piacer  di  quello  adorno  viso  ^ 
Compose  '1  dardo  che  gli  occlij  lanciaro 
Dentro  dal  cor,  quando  ver  me  girar o, 
Clie  sua  beltà  riguardava  si  fiso. 

Allor  sentii  lo  spirito  diviso 

Da  quelle  membra  che  se  ne  turbaro, 
E  quei  sospiri  che  dentro  gli  andar o, 
Dicean  piangendo  che  '1  core  era  anciso. 

Lasso  !  dapoi  mi  pianse  ogni  pensiero  '^ 
Ne  la  mente  dogliosa,  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  voler  fero  ; 

Per  il  qual,  se  mercede  ad  Amor  chero, 
Dice  :  Pietà  non  è  in  la  virtù  nostra 
Che  tu  la  trovi  ;  e  cosi  mi  dispero.  ^ 


^  È  stampato  pur  cosa  di  Dante  ;  ma  il  manoscritto  di  Lo- 
l'enzo  il  Magnifico,  e  il  codice  del  Bembo  lo  danno  a  Gino 
Non  si  trovano  grandi  varianti  per  i  codici  ;  solo  qualcuno  dei 
molti  codici  leggono  i  versi  3  e  4  così: 

Dentro  dello  mio  cor,  quando  giraro 
Ver  me,  che  sua  beltà  guardavo  fiso. 
11  Fraticelli  lo  reca  tra  le  Rime  ai)ocrife, 

^  Mi  pianse.  La  stampa  ha  :  ne  piarne,  ma  non  abbiamo  du- 
bitato di  porre  nel  testo  la  variante  7ni  pianse,  che  è  più  vo- 
ra,  più  affettuosa,  e  dell'  uso  tuttora  vivo. 

^  Amore  dice  :  Non  è  in  nostro  potere  il  far  sì  che  tu  trovi 
pietà» 
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SONETTO  XI. 


Voi,  che  per  nuova  vista  di  ferezza 
Vi  sforzate  di  tornii  quel  desio, 
Glie  nacque  il  di  clie  1'  ardimento  mio 
Fu  prima  di  guardar  vostra  bellezza,  ^ 

Sapete  che  lo  cor  u'  lia  tal  \'ag]iezza, 
Che  volse  prima,  poi  clie  lo  sentio, 
Morire,  innanzi  eh'  averlo  in  obb'o  : 
Di  tal  virtù  te  è  vostra  gentilezza. 

Però,  Madonna,  quando  pur  volete 
Torre  e  farmi  obliar  si  gentil  cosa, 
Fovvi  assaper  che  voi  mi  anciderete  ;  - 

Non  percliè  voi  di  ciò  siate  dogliosa, 
Gir  io  veggio  ben  clie  voi  vi  sforzerete 
D'  esser  sempre  feroce  e  disdegnosa. 


'  Cile  nacque  ec.  Nacque  ;n  quel  giorno  che  lu  |jci-  m  i>i'i- 
ma  volta  ebbi  ardire  di  guardar  la  vostra  beltà.  Il  Ciampi  les- 
ge  :  Fu  privo  di  mirar  ;  lezione  che  falsa  in  tutto  il  coDcetto 
dell'  Autore.  La  correzione  di  questo  luogo,  e  di  tutto  il  so- 
netto, è  fatta  sul  Codice  Riccardiano  1118,  carte  139  ter!/o. 

^  Fovvi  assaper  ec.  Così  è  da  scrivere  questo  modo  ;  o  uon 
focvi  a  saper,  come  pone  il  Ciampi  nelle  Varianti. 
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SONETTO  XII. 


Gli  vostri  occlg  gentili  e  pien  d'  amore 
Ferito  m'  hanno  con  dolce  guardare, 
Sì  eh'  io  sento  ogni  mio  membro  accordare 
A  doler  forte,  perdi'  io  non  ho  '1  core  ;  ^ 

Che  volentieri  '1  farei  servidore 

Di  voi.  Donna  piacente  oltre  al  pensare. 
Gli  atti  e  i  sembianti  e  la  vista  d'  amare, 
E  ciò  eh'  io  veggio  in  voi  mi  fa  bellore. 

Come  potea  d'  umana  creatura,  ^ 
Nascere  al  mondo  figura  sì  bella 
Com'  sete  voi  ?  maravigliar  mi  fate  ! 

Dico  guardando  la  vostra  beltate  : 
Questa  non  è  umana  creatura, 
Dio  la  mandò  dal  ciel,  tanto  è  novella  ! 


'  Anche  questo  è  corretto  sul  Codice  Riccardiano  :  nei  quarto 
verso  il  Ciampi  legge  :  perch'  ci  non  ha  'l  core  ;  ma  l' errore  è 
manifesto,  non  essendoci  a  chi  riferire  quell'  ei,  e  vedendosi 
chiaro  dal  verso  seguente  che  il  cuore  dice  di  non  averlo  l'au- 
tore stesso. 

^  Umana  creatura.  Il  Ciampi  legge  con  manifesto  errore  u- 
mana  natura;  dove  manca  anche  la  misura  del  verso:  l'essere 
ripetuto  umana  creatura  nel  verso  13  non  dà  noja;  anzi  pare 
che  il  poeta  lo  mettesse  appunto  per  far  riscontro. 

*  Novella.  Bella,  Maravigliosa.  Novello  in  questo  significato 
si  usò  spesso  dagli  antichi. 
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SO^S^ETTO  XIII. 


Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare,  ^ 

Glie  vien  da  quella  eli'  è  somma  salute, 
In  cui  le  grazie  son  tutte  compiute  : 
Con  lei  Ta  Amor,  e  con  lei  nato  pare. 

E  fa  rinnovellar  la  terra  e  '1  mare, 
E  rallegrare  il  Ciel  la  sua  virtiàte, 
Già  mai  non  fur  tai  novità  vedute. 
Quali  per  lei  ci  face  Amor  mostrare.  ^ 

Quando  va  fuori  adorna,  par  clie  '1  mondo 
Sia  tutto  pien  di  spiriti  d'  Amore,  " 
Si  eli'  ogni  gentil  cor  divien  giocondo  ; 

Ed  il  mio  cor  dimanda  :  Ove  m'  ascondo  ? 
Per  tema  di  morir  voi  fuggir  fore. 
Ch'  abbassi  gli  occlij,  allor  tosto  rispondo. 

'  Si  vede  chiaro  che  Gino  ha  voluto  imitare  u  ^u|'i.tuù.i\i.ju 
Bonetto  di  Dante  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare 
La  donna  mia  quand'  ella  altrui  saluta  ; 
e'  gli  è  venuto   fatto    un   sonetto  assai  vago  e  gentile  :  ma  ad 
arrivar  quello  ce  ne  vuole  ! 
*  Già  mai  ec.  Dante  dice  : 

E  par  che  sia  una  cosa,  venuta 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 
°  Dante  dice  : 

E  par  che  dalle  sue  labbia  si  muova 
Un  spirito  soave,  pien  d'  amore. 
Che  va  dicendo  all'  anima  ;  sospira. 
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SONETTO  XIV. 


Se  mi  riputo  di  niente  alquanto, 

Io  no  ringrazio  Amor,  che,  sua  mercede, 

Facendo  cortesia  m'  onora  tanto, 

Glie  dentro  del  mio  cor  alberga  e  sede. 

E,  se  biasmo  non  è  '1  verace  vanto, 
Io  dico  che  per  grazia  mi  concede 
di'  io  tragga  del  mio  cor  ciò  ched  io  canto, 
Ond'  io  son  presto  morir  per  sua  fede. 

Ancor  m'  ha  fatto  Amor  più  ricco  dono, 
Oh'  a  tal  Donna  m'  ha  dato  in  potestate, 
Che  là  si  vede  '1  sole  ov'  ella  appare  ; 

E  vince  quello  di  sua  ci  ilarità  te  : 

Ond'  io,  perchè  sta  in  ogni  terra  '1  suono,  " 
Di  suo  gran  pregio  non  oso  cantare. 


"  Sua  mercede.  Per  sua  grazia. 

-  Che  tragga  ec.  È  lo  stesso  concetto  di  que' versi  di  Dante  : 
....  r  mi  son  un,  che  quando 
Amore  spira,  noto  ;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando. 
"  Sta  in  ogni  terra  ec.  È  famosa  per  tutto  il  mondo.  È  la 
frase  biblica  in  omnem  tcrram  exivit  sonns  eornm,  ti'adotta  let- 
teralmente anche  dall'  Alighieri  nel  verso  : 

Che  al  fine  della  terra  il  enono  uscio. 
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BALLATA  L 


Io  non  domando.  Amore, 

Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire,  ^ 

Cosi  t'  amo  seguire 

In  ciascun  tempo,  o  dolce  mio  signore, 

Però  di'  io  servo  sempre  ugual  d'  Amore.  - 
Quella  Donna  gentile. 

Glie  mi  mostrasti,  Amor,  subitamente 

Un  giorno,  sì  m'  entrò  dentro  la  mente, 

In  sua  sembianza  umile, 

Veggendo  te  ne'  suoi  begli  occlg  stare, 

Che  diletto  al  mio  core, 

Di  poi  non  s'  è  veduto  in  altra  cosa, 

Fuor  che  quella  amorosa 

Vista  eh'  io  vidi,  rimembrar  tutt'  ore. 

Questa  membranza,  Amor,  tanto  mi  piace, 

E  si  r  ho  imaginata,  ^ 

Ch'  io  veggio  sempre  quel  eli'  io  viddi  allora, 


'  Gradire  U  tuo  piacere.  Dimostrarti  che  mi  è  a  grado  tutto 
io  che  ti  piace. 

-  Io  servo.  Forse  è  da  leggere  :  Perch'  io  son  servo. 
"  E  SI  V  ho  imaginata.  L'  ho  scolpita,  dipinta  nella  incuta 
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Ma  dir  non  lo  potria,  tento  m'  accora 
L'  imagine  passata 

Gli'  ò  nella  mente  :  ma  pur  mi  do  pace, 
Gilè  '1  verace  colore 
Gliiarir  non'si  potria  per  mie  parole. 
Amor,  come  si  suole,  ^ 

Dir  tu  per  me,  là  ov'  io  sou  servidore  : 

Ben  deggio  sempre  onore 

Render  a  te,  Amor,  poi  che  '1  desire 

Mi  desti  d'  ubbidire 

A  quella  Donna  eh'  è  di  tal  valore. 


'  Amor.  Prega  Amore  che,  come  suol  farsi  uulle  Licenze  deUo 
Ballate  e  Canzoni,  dica  egli  questi  enei  pensieri,  e  qnesta  sua 
condizione  là  dov'  è  servidore,  cioè  alla  donna  da  lui  amata. 
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SONETTO  XY 


Liia  gentil  piacevol  giovenella, 
Adorna  vien  d'  angelica  virtiite, 
In  compagnia  di  sì  dolce  salute, 
Che  qiial  la  sente,  poi  d'  Amor  favella.  ^ 

Ella  n'  apparve  agli  occlij  tanto  bella, 
Che,  per  entro  un  pensier,  al  cor  venute 
Son  parolette  non  già  ancor  sentute, 
Cir  àn  la  vertù  d'  està  gioja  novella  ; 

La  quale  ha  preso  si  la  mente  nostra, 
E  coverta  di  tanto  dolce  Amore,  ^ 
Cli'  ella  non  può  pensar  se  non  di  lei. 

Vedi  come  è  soave  il  suo  valore, 

Che  ne'  begli  occhj  apertamente  mostra, 
Ch'  aver  doviam  gran  gioja  di  costei  ! 


'  Anche  in  questo  Sonetto  si  vede  aperta  la  imitaziona 
de'  più  bei  Sonetti  della  Vita  nova. 

*  Per  entro  tin  pensier  ec.  Formò  un  pensiero,  e,  assorto  in 
esso,  gli  parve  di  udir  tali  jiarole.  L' aggiunto  di  novella,  dato 
alla  voce  gioja,  è  nel  significato  veduto  qua  dietro,  di  mira- 
bile o  simile. 

^  Coverta.  Empiuta,  Occupata.  Il  Ciampi  legge  :  E  covertata 
di  sì  dolce  ;  ma  quella  mente,  covertata  come  i  cavalli,  è  coaa 
troppo  strana. 
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SONETTO  XYL 


Madonne  mie,  vedeste  voi  V  altr'  ieri 
Quella  gentil  figura  che  m'  ancide  ?  ^ 
Quella,  se  solo  un  pocliettin  sorride, 
Quale  '1  sol  neve,  strugge  i  miei  pensieri. 

Onde  nel  cor  giungon  colpi  sì  fieri 
C]ie  della  vita  par  eli'  io  mi  diffide, 
Però,  madonne,  qualunque  la  vide,  ^ 
0  per  via  1'  incontriate  *  o  per  sentieri, 

Restatevi  con  lei  ;  e  per  pietate, 
Umilemente  fatelnel'  accorta, 
Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta. 

E  s'  ella  i)ur.,  per  sua  mercè,  conforta 
L'  anima  mia  piena  di  gravitate, 
A  dire  a  me:  Sta'  san,  voi  la  mandate. 


'  Nelle  Eime  antiche,  Fir.  .1527  pajr.  20  e  in  altre  poste- 
riori edizioni,  questo  Sonetto  è  attribuito  a  Dante.  L'edizione 
del  XXVII  ha  grandissima  varietà  di  lezione,  ma  questa  ne 
sembra  al  tutto  la  migliore.  Il  Fraticelli  lo  mette  tra  le  apo- 
crife, e  lo  crede  anch'  egli  di  Cino. 

-  Il  Ciampi  pone  erroneamente  1'  interrogativo  dopo  il  4" 
verso. 

^  Vide  è  presente  alla  latina,  scamliiata  la  e  in  /. 

*  Le  stampe  leggono  incontrate,  ma  par  manifesto  che  dcbb.i 
dire  incontriate. 
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SONETTO  XVII. 


Vedete,  doime,  bella  creatura, 

Glie  sta  ^  tra  voi  maravigiiosamente  ! 
Vedeste  mai  così  nuova  figura, 
0  così  savia  giovine  piacente  ? 

Ella  per  certo  V  umana  natura, 
E  tutte  voi  adorna  similmente  ; 
Ponete  agli  atti  ^  suoi  piacenti  cura, 
Che  fan  maravigliar  tutta  la  gente. 

Quanto  si  puote,  a  prova,  1'  onorate, 
Donne  gentili,  eh'  ella  voi  onora, 
E  di  lei  'n  ciascun  loco  si  favella  :  '' 

Unque  mai  par  si  trovi  nobiltate,  * 

Cli'  io  veggio  amor  visibil  che  1'  adora, 
E  falle  riverenza,  si  è  bella. 


'  Il  Ciampi  legge  Com''  Ha  :  uoi  abbiamo  seguito  la  lezione 
del  Codice  Magliab.  VII,   1208,  che,  leggendo  Che,   toglie  uno 
spiacevole  concorso  di  consonanti. 
^  Il  citato  codice  legge  agli  occhj. 

^  Il  Cod.  di  Lor.  il    Magnifico    (vedi  S})0glio  del  Ciampi  iu 
fine  della  sua  edizione,  pag.  330)  legge  : 

Di  cui  per  ciascun  loco  si  novella  : 
e  il  Cod.  Magliab.  cit. 

Di  cui  per  ciascun  loco  si  favella. 
*  Il  citato  Cod.  Magliab. 

Or  si  parrà  chi  ha  più  nobiltate. 
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SONETTO  XYIII.  ' 


In  disuor  e  'n  vergogna  solamente 

Degli  occlij  miei  che  mirarono  altrui,  ^ 
Amor  ha  lo  mio  cor  con  esso  lui 
Spinto  per  forza  fuor  della  mia  mente, 

Con  ^  quello  spirto  dolce  che  sovente 
L'  anima  mia  facea  membrar  di  vui  ; 
Sì  eh'  io  non  sono  stato  ardito  pui 
Di  mirar  donna,  ed  apparir  fra  gente  : 

Ch'  a  li  miei  occhj  vergognosi  pare 
Che  s'  indovini  ciascun  come  gli  have 
Amor  trovati  in  fallenza  exl  in  colpa  ; 

Ma  gli  occhj  vostri  amorosi  gli  scolpa,  ^ 
Che  fanno  con  il  bel  guardo  suave. 
Ogni  cosa,  mirando,  iimamorare. 


'  Il  Cod.  Riccard.  n.  1118  che  ha  questo  Sonetto  a  car.  Ii57. 
offre  altre  varianti  ;  ma  noi  non  accettiamo  se  non  vui  e  pui  al 
6°  e  7"  verso  per  amor  della  rima,  invece  di  voi  e  poi,  come 
ha  il  Ciampi,  e  al  ver.  8°  ed  apparir  invece  di  o  apparir,  che 
fa  migliore  il  verso  e  il  sentimento. 


29 

•  Altrui,  inteudi  Altra  donna,  e  non  Selvaggia,  a  cui  sola  il 
Poeta  avrebbe  dovuto  mirare. 

^  Con,  Per  mezzo  di  Concetto  :  Amore,  per  mezzo  della  me- 
moria che  mi  rimase  di  voi,  o  Selvaggia,  allorché  la  prima 
volta  io  vi  vidi,  si  ha  portato  seco  il  mio  cuore,  in  voi  col- 
locandolo :  e  ciò  egli  ha  fatto  quasi  a  punirmi,  perchè  osai  mi- 
rare altra  donna,  con  vergogna  e  disonore  de'  miei  occhj,  i 
quali  mostrarouo  con  questo  non  conoscersi  della  vera  bel- 
lezza. 

Gli  scolpa.  Scolpano  gli  occhj  miei,  mostrando  essere  ben 
,  >,,n>.ni..  In  v".-.-,.o-..-5  ,1..'  r,,;..; 
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CANZONE  IL 


Coni"  iu  quegli  occìij  gentili,  e  'n  quel  viso 

Sta  Amor,  clie  m'  ha  conquiso. 

Così  stesse  nel  core, 

Sì  che  fiore  di  me  pietade  avesse.  ' 
Avesse  tanto  Amor  nel  suo  cor  loco,  ' 

Ch'  ei  facesse  mostranza, 

Sì  che  la  mia  pesanza 

Non  paresse  a  costei  sollazzo  e  gioco  ; 


'  La  canzone  presente,  assai  scorretta  nelle  precedenti  stani - 
})e,  l'abbiamo  raddirizzata  con  1'  ajuto  specialmente  del  codi- 
cj  Riccard.  1118. 

^  Sì  che  fiore.  Sì  che  avesse  per  me  un  qualche  poco  di  pietà. 
Forse  il  non  intendere  il  significato  di  quella  pai'ticella  fiore, 
fece  guastare  questo  verso,  che  nel  Ciampi  si  legge  :  Che  ta- 
lora di  me  pietade  avesse,  come  fece  guastare  il  verso  dantesco 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde, 
dove  fu  sostituito  da  alcuni  è  fuor  del  verde. 

^  Nel  suo  cor  ec.  La  lezione  del  Ciampi  aveva  erratamente 
nel  mio.  Il  poeta  vorrebbe  che  Amore  ammollisse  il  cuore  alla 
sua  donna,  sì  che  il  male  stato  di  lui  non  fosse  ad  essa  sol- 
lazzo. Continua  a  dire  che,  se  ella  conoscesse  quanto  1'  ama  ; 
e  se  potesse  guardar  con  aftotto  la  sua  dolorosa  sembianza;  e 
si  potesse  da  lei  e  da  altri  vedere  il  suo  cuore  ;  qualunque 
fiera  ne  avrebbe  compassione. 
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E  gli  occlij  suoi  avesser  tal  possanza 
Glie  vedessero  '1  foco, 
Glie  m'  arde  a  poco  a  poco 
Dentro  lo  core  senza  riposanza  ; 
Deh  che,  s'  ora  parlasse  la  pietanza, 
Gli'  è  nella  mia  sembianza, 
E  v^enisse  ancor  fore 
Il  core  mio,  clie  ciascun  lo  vedesse  ! 
o€  veder  si  potesse  lo  cor  mio. 
Fera  non  è  sì  dura, 
Ghe  della  sua  natura 
Fuor  non  uscisse  a  pianger  sì  com'  io. 
Nato  fui,  lasso,  in  sì  forte  ventura,  ^ 
E  in  un  punto  si  rio. 
Glie  non  mi  vai  per  Dio 
Gliiamar  mercè,  sol  che  mi  ponga  cura  ; 
Gh'  io  son  di  morte  visibil  figura, 
Sì  eh'  ad  ogn'  uom  paura 
Dovria  far  1'  ombra  mia. 
Gilè  ben  fari'a  mercè  chi  m'  uccidesse.  " 


'  Nato  fui  ec,  Me  infelice  !  son  nato  sotto  così  cattiva  steHa. 

'  Cile  mi  ponga  cura  ec.  Nen  posso  ottenere  che  ella  ponga 
cura,  guardi  e  consideri  il  mio  dolente  stato. 

^  Farla  mercè  ec.  Farebbe  opera  meritoria,  che  tale  sarebbe 
il  farmi  morire  una  volta  sola. 
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Chi  mi  facesse  far  pur  una  morte 

Mercè  faria  e  bene  : 

Però  die  mi  convene, 

Mille  volte  morire,  ad  ognor,  forte. 

Lasso  eh'  io  son  d'  Amor  fuor  d'  ogni  speiK  ' 

E  in  r  amorosa  sorte, 

Non  credo  aver  consorte 

Vivo  né  morto,  di  si  grevi  pene, 

Come  m'  ha  morso  Amor  che  in  cera  tiene,  ^ 

E  lo  piacer  che  vene 

Per  strugger  la  mia  mente  ; 

Che  sovente  il  pensier  non  deponesse. 
Solo  un  pensier  d'  Amor  mi  strugge  tanto, 

Quanto  è  lo  voler  maggio 

E  lo  poter  non  aggio, 

Né  mai  alla  mia  vita  aver  mi  vanto. 


^  Come  m'  ha  morso  ec.  Non  credo  che  tra  tutti  «li  innamo- 
rati che  furono  e  sono,  ce  ne  sia  uno  che  mi  si  possa  aggua- 
gliare ;  e  cui  1'  amore  che  ha  nel  volto  (in  céra)  la  amata  donna, 
Io  abbia  morso  come  ha  morso  me.  Questa  stanza  per  altro  è 
difficilissima  a  intendersi  ;  e  forse  è  stata  troppo  alterata  dai 
diversi  copiatori. 

^  Solo  un  pensier  ec.  Continua  1'  oscurità.  Sembra  per  altro 
che  il  concetto  sia  questo  :  Quanto  più  ho  voglia  di  liberarmi 
dalla  passione  amorosa,  tanto  meno  lo  posso,  né  spero  di  po- 
ter piti  mai.  Forse  debbo  esser  punito,  anche  in  questo  mondo, 
dei  falli  commessi,  o  che  posso  commettevo  v  v^m  Pi". 
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In  questo  moEclo  forse  è  '1  mio  dannaggio, 

E  lo  martiro  e  '1  pianto, 

E  la  pena  di  quanto 

Ho  verso  Dio  fallito,  e  falleraggio. 

Mai  sempre  in  questo  secol  male  avraggio,  ^ 

Non  punto  di  allegraggio  : 

Però  meglio  era  assai 

Che  già  mai  un  tal  uomo  non  nascesse. 


'  Mai  sempre  ce.  Io  sarò  sempre  infelice,  e  senza  conforto 
il  perchè   sarebbe    stato  meglio   il  non  essere  nato.   F  (r-^ri,,, 
«ione  del  Melius  erat  si  natns  non  fuisset  homo^illc 
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CAPITOLO  I. 


Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio, 
Né  ragionar  di  lei,  tanto  è  altiera, 
Cli'  Amor  mi  fa  tremar,  pensando  eh'  io 

Amo  colei  eh'  è  di  beltà  lumiera,  ^ 
Della  qual  esce  un  ardente  splendore. 
Che  già  non  oso  guardar  la  sua  ciera.  ^ 

Lasso  !  che,  amando,  la  naia  vita  more, 
E  già  non  saccio  sfogar  la  mia  mente. 
Si  in  alto  loco  m'  ha  condotto  Amore. 

Quando  '1  pensier  divien  tanto  possente  ^ 
Che  mi  comincia  sue  virtuti  a  dire, 
Sento  '1  suo  nome  chiamar  nella  mente, 

Che  face  li  miei  spiriti  fuggire. 
Senza  far  motto  venendo  di  fore  ; 
Ma  non  ha  poscia  cotanto  d'  ardire, 


^  Di  beltà  lumiera.  Lume  di  beltà,  che  splende  di  ogni  bel- 
lezza. 

^  La  sua  ciera.  Il  suo  aspetto.  Questa  voce,  che  ora  non  ha 
nulla  di  gentile,  allora  invece  1'  aveva;  e  fu  usitatissima  a'  ri- 
matori del  XIII  e  XIV  secolo. 

^  Quando  'l  pensier  ec,  Quando  fisamente  ripenso  a' suoi  rari 
pregj,  par  mi  di  sentir  nella  mente  il  suo  nome  ;  o  vengo  qua- 
si meno  ;  e  non  ho  tanta  forza  eh'  io  possa  significare  la  pena 
del  mio  cuore  ;  e  rimango  smorto  e  senza  sentimento. 
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Per  sovercliianza  dì  molto  valore, 

Dir  r  aspra  i^ena  clie  a  lo  cor  m'  è  gionta  ; 
Ond'  io  rimango  privo  di  colore. 

Amor,  che  sa  la  sua  virtù,  mi  conta  ^ 
Di  questa  Domia  si  alta  valeiLza, 
Che  spesse  fiate  lo  suo  saper  monta 

Di  sopra  la  naturai  conoscenza  ; 
E  temo  vadi  1'  alma  tosto  fore, 
E  conquiso  divengo,  e  'n  gran  temenza, 

Ch'  io  sento  eh'  à  di  lei  troppo  timore. 


'  Amor  che  sa  ec.  Amore  spesso  mi  racconta  cose  sì  mira- 
bili del  valore  di  questa  donna,  e  usa  linguaggio  sì  sublime, 
che  la  mente  ci  si  smarrisce  :  ond'  io  temo  che  l'anima  si  fug- 
ga; e  me  ne  sconforto,  e  ne  divengo  pauroso,  udendo  che  l'a- 
nima stessa  teme  e  si  sgomenta  dinanzi  a  tanta  eccellenza. 
Esagerazioni,  e  giuochi  di  parole,  comuni  a  tutti  i  rimatori  dì 

lel  tempo. 


3G 

BALLATA  IL 


Angel  di  Dio,  simiglia  in  ciascun  atto 

Questa  giovine  bella, 

Glie  m'  lia  con  gli  occlij  suoi  il  cor  disfatto  : 

E  di  tanta  virtù  si  vede  adorna, 

Che  qual  la  vuol  mirare,  ^ 

Sospirando,  convielli  il  cor  lasciare. 

Ogni  i)arola  sua  sì  dolce  pare, 

Che  là  've  posa  torna 

Lo  si)irito,  che  meco  non  soggiorna  ; 

Però  clie  forza  di  sospir  lo  storna, 

Sì  angoscioso  ^  è  fatto 

Il  loco  d'  onde  Amor  poscia  V  ha  tratto. 
Io  non  m'  accorsi,  quando  la  mirai,  ' 


'  Glie  qual  ec.  Così  qui,  come  altrove,  per  qliesta  Ballata 
correggiamo  col  codice  Biccard.  1118.  coufortato  dagli  altri 
codici  migliori.  Il  Ciampi,  invece  di  qìtal,  legge  con  brutta 
cacofonia  Che  chi. 

-  Sì  angoscioso.  La  stampa,  contro  alla  garbata  sintassi  d' 
fxli  antichi,  leggeva  :  E  pien  d'  angoscia. 

^  Questa  seconda  stanza,  ed  anche  la  terza,  con  cui  la  Bal- 
lata si  chiude,  sono  nella  edizione  del  Ciampi  così  confuse  e 
imbrogliate  che  non  se  ne  raccapezza  il  senso.  Secondo  que- 
sta nostra  lezione,  approvata  dall'autorità  de'  migliori  codici^ 
tutto  è  piano  e  aperto. 
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Che  mi  fé'  Amor  1'  assalto 
Agli  occìij  miei,  et  al  corpo  et  al  core 
Si  forte,  die  'n  quel  punto  tratta  fore 
Dell'  anima  trovai 

La  mia  virtù,  che  per  forza  lasciai. 
Perchè,  campar  non  aspettando  mai. 
Di  ciò  più  non  combatto, 
Dio  mandi  il  punto  di  finir  pur  ratto. 
Ballata,  a  clii  del  tuo  fattor  dimanda. 
Dilli,  che  tu  '1  lasciasti 
Piangendo  quando  tu  ti  accomiatasti, 
E  vederlo  morir  non  aspettasti. 
Però  lui,  che  ti  manda 
Tosto,  perchè  il  suo  stato  si  dispanda,  ^ 
A  ciascun  gentil  cor  tu  aricomauda  ; 
Ch'  io  per  me  non  accatto 
Come  più  viver  possa  a  nissun  patto. 


'  Questo  commiato  è  gentilissimo  e  grazioso.  La  frase  il  suo 
stato  si  dispanda,  per  si  spanda  la  notizia  del  suo  stato,  è  un 
poco  dura  per  altro  ;  e  un  i3oco  sgarbata  la  voce  Aricomauda 
per  Raccomanda  ;  ma  forse  il  poeta  scrisse  veramente  così,  e 
tal  fonna  della  parlata  aretina,  ce  la  mise  il  copiatore.  Il  gua- 
sto di  queste  due  strofe,  dove  è  alterato  il  metro  e  confusi  i 
versi,  lo  fece  il  Pilli,  che  non  fece  questo  solo. 
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SONETTO  XIX. 


Se  mercè  non  m'  aita  il  cor  si  more, 
E  r  anima  trarrà  giiaj  dolorosi, 
Et  i  sospiri  usciranno  dogliosi 
Della  mia  mente  piena  ^  di  dolore. 

Poi  clie  sentir  li  miei  spiriti  amore  ^ 
Di  lei  chiamar  sou  stati  vergognosi:  ^ 
Or  che  si  senton  di  doglia  angosciosi, 
Cheron  piangendo  '1  suo  dolce  valore.  * 

Io  dico,  in  verità,  che,  se  mercede 
Non  aita  lo  cor,  che  V  alma  trista 
Gira  traendo  dolorosi  guai.  ^ 

Egli  ^  è  una  virtù  che  ne  conquista 
Ognor,  quanto  di  cor  gentil  procede  : 
Ond'  io  aspetto  che  la  ^  venga  omai. 


'  Il  Ciampi  leggeva  carchi  di  dolore.  Vedi  qui  presso  la  ra- 
gione di  questa  nostra  lezione. 

^  Amore,  I  miei  spiriti  sentirono  amore. 

^  Vuol  dire  che  nel  primo  accendersi  doli'  amore,  il  Poeta 
si  peritava  di  chiedere  mercè  alla  sua  donna;  ma  poiché  s' ac- 
corse come  questo  suo  ritegno  gli  fosse  doloroso,  le  si  rivols' 
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piangendo  e  chiedendole  aita.  —  La  lezione  di  questo  verso 
è  del  Cod.  Magliab.  VII,  1208  e  si  scosta  da  quella  del  Ciam- 
pi, che  ne  sembra  peggiore. 

*  Nella  lezione  del  Ciampi  (7  mio  dolce  ee.)  v'  è  errore  ma- 
nifesto, che  noi  abbiamo  corretto  col  citato  Codice. 

*  Questa  ripetizione   del  i)ensiero  della  prima  quartina  non 
è  senza  grazia  e  senza  forza. 

^  Egli,  cioè  Amore.  Nel  Cod.  di  Lorenzo  il  Magnif.  spogliato 
dal  Ciampi  (V.  la  sua  ediz.  pag.  331)  dice  : 
Ella  è  una  virtude  che  conquista 
Ogni  uom  .... 
ma  il  verso  ne  scapita. 

^  La,  Ella,  cioè  la  sua  donna. 
Questo  Sonetto  fu  riscontrato  dal   Sig.  A.  Pezzana   sopra   un 
Codice  del  sec.  XIV  esistente  nella  biblioteca  reale  di  Parma. 
Eccone  le  varianti  che  ci  trasmise, 

V.  3.  E'  sospiri  usciranno  fuor  dogliosi 
4.  Della  mia  mente  piena  di  dolore. 

Infinitamente  meglio  che  adami  di  dolore,  che,  oltre 
ad  essere  un  po'  strana  frase,  è  anco  una  ripetizione 
di  dogliosi.  Perciò  questa  variante  stimiamo  che  sia 
da  ricevere  nel  testo, 

(no)  (i) 

V.  5.  Po'  che  sentirò  i  miei  sospir  d'  amore 

6.  Che  di  chiamar  son  stati  vergognosi 

7.  Or  che  si  senton  da  doglia  angosciosi 

8.  E  compiangendo  del  dolce  valore. 

12.  Eli'  è  una  virtù  che  la  conquista 

13.  Ognunun'  uom 

14.  Ch'  ho  mio  aspetto  che  mi  venga  omai. 
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SONETTO  XX.  ' 


Lasso  !  eh'  io  più  non  veggio  il  chiaro  sole, 
Xè  so  per  che  ragion  mi  si  è  fiu'ato, 
Che  ver  di  me  non  luce  com'  ei  suole, 
Xè  mi  riscalda,  sì  è  raffreddato  ;  '' 

Membrandomi  di  lui  forte  mi  dole, 

Ch'  io  più  noi  veggio  si  come  era  usato  : 
Credo  che  T  bello  Dio  d'  amor  lo  vuole, 
Per  darmi  pena  ;  e  non  aggio  peccato  ! 

Da  clie  li  piace  di  darmi  tormento, 
Io  lo  riceverò  con  gran  i3Ìacenza,  * 
Tanto  che  avrà  di  me  conoscimento  :  ^ 

Ben  credo  certo  che  avrà  conoscenza, 
S'  io  non  gli  avraggio  fatto  fallimento  ; 
E  spero  eh'  io  n'  avrò  buona  sentenza. 


'  Sembra  scritto  in  uno  sdegno  amoroso  della  sua  donna. 

^  Il  Cod.  di  Lor.  il  Magnif.  spogliato  dal  Ciampi  (Y.  la  sua 
ediz.  pag.  331)  offro  queste  varianti:  v.  1.  0  lasso  me,  non 
veggio  ;  v.  2.  Non  so  per  qual  cagion  mi  s'  è  incontrato  ;  v.  3. 
In  ver  di  me  non  luce  come  suole  ;  v,  4.  Non  mi  ;  v.  5.  Di  lei  ; 
V.  6.  Ck'  io  ìwn  la  veggio  ;  v.  7.  Credo  che  'i  bello  Dio  d'amor  ; 
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V.  8.  Di  darmi  pena;  v.  14.  Sperò  che  mi  darà.  Queste  va- 
rianti  si  trovauo  anche  in  un  Cod.  Riccard.  (n.  2846)  di  mano 
di  Pier  del  Nero,  il  quale  le  giudica  non  ibuone  ;  e  j)one  in 
margine  la  lezione  che  noi  abbiamo  accettata,  salvochè  nel  v. 
7.  che  ci.  parve  guadagnarne  in  dolcezza. 

*  Si  è,  Tanto  è. 

*  Piacetisa,  Piacere,  Diletto,  spiega  il  Ciampi.  Ma  non  par 
da  credere  che  la  rassegnazione  del  Poeta  fosse  tanta  da  pi- 
gliare con  piacere  questo  tormento.  Ond'  io  sospetto  che  debba 
leggersi  pacienza,  voce  ancora  viva  nel  popolo  toscano,  mas- 
sime dei  monti,  invece  di  pazienza. 

'  Conoscimento,  Gratitudine,  Riconoscenza. 
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SONETTO  XXI. 


Se  '1  viso  mio  alla  terra  s'  incliiiia, 
E  di  vedervi  non  si  rassicura, 
Io  vi  dico,  ^  Madonna,  che  paura 
Lo  face,  '  che  di  me  si  fa  regina  ; 

Perchè  la  beltà  vostra  pellegrina, 

Quaggiù  tra  noi  soverchia  mia  natura, 
Tanto,  che  quando  vien,  se  per  ventura  * 
Vi  miro,  tutta  mia  ^irtii  ruina  ; 

Sì  che  la  morte  eh'  io  porto  vestita,  ^ 
Combatte,  ^  dentro  a  quel  poco  valore  ^ 
Che  vi  rimane,  con  pioggia  e  con  tuoni  ; 

Allor  comincia  a  pianger  dentro  al  core 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita,  "^ 
E  dice  :  0  Amore,  perchè  mi  abbandoni  ? 


'  Rende  ragione  perchè  non  osi  mirare  in  volto  la  sua  don- 
na. Questo  Sonetto  nel  Cod.  Riccard.  n.  1118  è  attribuito  a 
Dante,  ed  ha  alcune  non  buono  varianti.  Anche  nella  Race 
dell'Allacci  è  attribuito  a  Dante. 

'  Il  Cod.  cit.  Io  giudico,  e  forse  dovrà  dire  Io  vi  giuro. 

^  Lo  face,  Fa  ciò,  Fa  questo  effetto. 
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*  Quando  vieti,  Quando  apparisce  la  vostra  beltà.  Il  cit,  cod, 
legge  più  chiaramente,  ma  con  minore  eleganza  di  verso:  Tan- 
to che.  quando  io  per  avventura. 

^  Ch'  io  porto  vestita,  Della  quale  io  sono  vestito,  La  quale 
i'  ho  addosso. 

"*  Combatte,  deve  unirsi  Con  pioggia  e  con  tuoni,  cioè  Pro- 
cellosamente. 

"  Dentro  a  quel  ec.  cioè,  Contro. 

'^  Il  cit.  cod.  legge  Lo  spirto  vergognoso  della  vita,  e  questa 
di  primo  tratto  sembrerebbe  la  vera  lezione.  Se  non  che,  avendo 
il  Poeta  con  quella  poca  virtù  che  gli  rimaneva  combattuto 
contro  la  morte,  non  si  sa  vedere  come  ora  debba  spiacergli 
la  vita.  Dunque  deve  dir  vezzoso  cioè  che  vezzeggia,  che  ca- 
rezza, che  desidera  la  vita. 

Pietro   Fraticelli   accolse   questo  Sonetto  nella  sua  edizione 
delle  Rime  di  Dante  [Dante,  Opere  min.  T.  X  p.  XX  pag.  326 
Firenze  1835]  ed  è  1'  LXXXVI.  Al  v.  6  legge 
Qua  giù  fra  noi  sover'  la  mia  natura, 
e  al  V.  7 

Tanto  che  quando  io  per  avventura. 

Ma  nel  suo  Ragionamento  sulle  rime  lir.  di  Dante  cap.  Ili 
pag.    CCCXXXVIII   lo   rigetta   affatto,  1°  perchè   lo  stile  n'  è 
languido,   snervato  e   contorto,  2°  perchè  è  escluso  da  tutte  le 
edizioni  antiche  e  moderne  del  Canzoniere  Dantesco,  2P  e  per- 
chè si  trova  stampato   tra   le   rime   di    Cino.  Se  non  che  egli 
non  crede  che  possa  darsi  neppure  a  Cino  :  1°  perchè  appari- 
sce composto  da  men  valente  e  gentile  poeta  che  Gino  non  fu  ; 
e  2°  perchè  riconoscesi  in  un  dialetto  che  si  allontana  alquanto 
dalla  lingtia  toscana,  così  portando  il  testo  dell'  Allacci. 
S'  el  viso  mio  a  la  terra  se  china, 
E  di  vedervi  non  se  rasegura, 
Eo  ve  dico,  Madonna,  che  paura 
Lo  faze,  che  de  mi  se  fa  regina. 
Noi  poi  non  dubiteremo  di  darlo  a  Cino,  1°  perchè  non  vi  tro- 
viamo quella   languidezza  né   contorsione   che   vuole  il  Frati 
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celli,  se  non  forse  nella  prima  terzina,  che  yer  avventura  pi, 
essere  stata  guasta  da  qualche  collista.  Anzi  i  versi  ci  pajuuo 
tutti  di  buonissima  tempera,  e  la  chiusa  vaghissima  ;  2»  per- 
chè ciò  che  v'  ha  di  dialetto  non  toscano  nella  stampa  del- 
l'Allacci,  consiste  solo  nella  grafia,  la  quale  può  esser  diletti^ 
di  qualche  copista  lombardo. 

Nella  edizione    del    1856    il  Fraticelli  coufenaa  su  per  <4iu 
quel  che  disse  nella  edÌ2;ione  precedente. 
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SONETTO  XXII. 


L'  anima  mia  vilmente  è  sbigottita 
Della  battaglia  ci!'  ella  sente  al  core, 
Gilè,  se  pur  s'  avvicina  un  poco  Amore 
Più  presso  a  lei  clie  non  soglia,  ella  more. 

Sta  come  quei,  clie  non  lia  più  valore, 
Ch'  è  per  temenza  del  mio  cor  partita  ;  * 
E  chi  vedesse  com'  ella  n'  è  gita, 
Dina  per  certo  :  Questi  non  ha  vita. 

Per  gli  occhj  venne  la  battaglia  pria, 
Che  roppe  ogni  valore  immantenente, 
Sì  che  del  colpo  fu  strutta  la  mente  ;  ^ 

Qualunque  è  quel  che  più  allegrezza  sente, 
S'  ei  vedesse  il  mio  spirito  gir  via, 
Si  grande  è  la  pietà,  che  piangerla. 


'  Nel  Cotlice   Riccard.  ]118,   in  fronte  a  questo  sonetto  sta 
scritto  «  Di  non  so  cui.  ■> 

^  Noti  il  lettore  che    Gino  fa,  come  fauno  altri  antichi  fìlo- 
6ofi,  esser  il  cuore  la  sede  dell'  anima. 

^  Fn  strutta  ee.  Il  Ciampi  legge  :  Del  colpo  fier  strutta  è  la 
mente.  Non  abbiamo  esitato  ad  accettare  qui  la  lezione  del  co<l 
Piiccard.    1118,   che    a  tutti  parrà  più  schietta  e  più  Tera.  Si 
noti  poi  la  nuova  disposizione  delle  rime  nei  quartetti. 
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SONETTO  XXIII. 


La  grave  audienza  degli  orecclij  miei, 
M'  liave  si  piena  di  dolor  la  mente, 
Che  '1  mio  core  doglioso,  sì  si  sente  ^ 
Involto  di  pensier  crudeli  e  rei  ; 

Però  che  mi  fu  detto  da  colei. 
Per  cui  speravo  viver  dolcemente, 
Cose,  che  si  m'  augosciau  duramente, 
Che  per  men  pena  la  morte  vorrei  ; 

E  sarebbemi  assai  meno  angosciosa 
La  morte,  della  vita  ched  io  attendo: 
Poi  eh'  eUa  è  piena  di  tanta  tristiaa, 

Ciie  là  oud'  io  credevo  aver  letizia, 
M'  è  sorbondata  pena  dolorosa,  ^ 
Che  mi  distrugge  e  consuma  languendo. 


'  Doglioso  sì  si  sente  ce.  Il  Ciampi  legge,  a  nostro  senno, 
assai  male  :  Che  'l  mio  cor,  lasso,  doglioso  si  sente,  essendo  qui 
proprio  una  zeppa  quel  lasso,  e  non  essendoci  costrutto,  per- 
chè il  poeta  non  volle  dire  «  il  cuore  si  sente  doglioso  ;  »  ma 
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<  il  cuore  che  è  doglioso  si  sente  involto.  »  Il  Pilli,  la  cui 
edizione  fu  copiata  dal  Ciampi,  aveva  pochi  scrupoli,  e  i  versi 
spesso  racconciava  a  modo  suo.  Noi  seguitiamo  la  schietta  le- 
zione del  codice  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

^  M'  è  sorbondata  ec.  Questa  genuina  lezione  è  del  codice 
del  Magnifico  ;  ma  il  Pilli  racconciò  di  suo  capo,  e  stentata- 
mente, «  Pena  data  m'  è  or  sì  dolorosa  »  e  il  Ciampi  legge 
pur  esso  così,  riportando  per  alti'o  tra  le  varianti  quelle  del 
ricordato  codice,  da  esso  letto  erratamente  for  bandata.  Il  ver- 
bo sorbandare  per  sovrabbondare  fu  usitato  dagli  antichi  ri- 
matori. 
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CANZONE  III. 


Deg'uo  son  io  eh'  i'  mora, 
Donna,  quando  vi  mostro, 
Ch'  i'  ho  degli  occhj  vostri  Amor  furato  ; 
Che  certo,  sì  celato 
Mi  venni  al  lato  vostro, 
Che  non  sapeste  quando  i'  n'  usci'  fora  ; 
Et  or,  perchè  davanti  a  voi  mi  attento 
Mostrarlo  in  vista  vera, 
Ben'  è  ragion  eh'  io  pera, 
Solo  per  questo  mio  folle  ardimento  : 
Cli'  io  dovea  innanzi  (poi  che  cosi  era) 
Soffi'ir  ogni  tormento, 
Clie  farne  mostramento 
A  voi,  eh'  oltre  a  natura  sete  altera.  ' 


'  Pare  che  il  concetto  sia  questo  :  Son  degno  di  morte,  per- 
chè io  vi  confesso  di  essermi  celatamente  appressato  a  voi,  ed 
essermene  innamorato  ;  e  ora  ne  son  più  degno  che  mai,  per- 
chè mi  attento  di  significarvi  quale  e  quanto  è  il  mio  amore 
per  voi.  E  mi  sta  bene,  perchè  io,  conoscendo  quanto  siete  al- 
tera, avrei  dovuto  soffrire  ogni  pena,  piuttosto  che  palesarmi. 
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Ben  son  stato  ozioso, 

Poi  cb'  ò  seguito  quanto 

Mostrar  ver  me  disdegno  vi  piacesse  ;  ^ 

Ma,  se  non  vi  calesse 

Di  mie  follie  per  tanto, 

Dee  stare  il  vostro  cor  non  disdegnoso; 

Cile  questo  Amor,  eli'  allora  vi  furai, 

Per  se  stesso  m'  ancide, 

E  dentro  mi  conquide, 

Si  che  sovente  mi  fa  tragger  guai: 

Questa  preda  dal  cor  vita  divide, 

Che  dentro  a  lui  menai.  " 

Donna  mia,  unque  mai 

Così  fatto  giudizio  non  si  ^ide.  ' 
Di  mio  ardir  non  vi  caglia. 

Donna,  che  vostra  altezza 


'  Beìi  son  stato.  Non  ho  fatto  altra  dimostrazione  da  quel 
punto  in  qua  che  mi  mostraste  di  sdegnare  tal  mio  amore. 

'  U  concetto  di  questa  stanza  è  :  «  Ma,  se  nulla  vi  importasse, 
se  disprezzaste  le  mie  follie,  il  vostro  cuore  debb'  esserne  lieto, 
perchè  questo  amore  che  io  vi  furai,  mi  tormenta  sì  che  mi  fa 
far  duri  lamenti  ;  e  questa  preda  che  condussi  dentro  al  mio 
cuore,  ora  me  lo  strazia.  La  lezione  del  Ciampi  è  tutta  spro- 
positata, nò  dà  un  concetto  chiaro  ;  però  si  sono  accettate  le 
varianti  del  codice  Eiccard.  1118. 

'  Giudizio,  vale  qui  Gastigo,  Punizione. 
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Mover  non  si  convien  contra  sì  basso  ; 

Lasciatemi  gir  lasso, 

Ch'  a  finir  mia  gravezza 

Fo  con  la  morte  volentier  battaglia  ; 

Vedete  ben  eh'  io  non  ho  più  possanza  : 

Dunque  al  mio  folleggiare 

Piacciavi  perdonare, 

Non  per  ragion,  ma  vincavi  pietanza  ; 

Che  fa  ben  la  vendetta  da  lodare, 

E  per  regnare  avanza 

Signor,  che  perdonanza 

Usa,  nel  tempo  che  si  può  vengiare.  ^ 


'  Il  concetto  della  chiusa  è  questo  :  Quel  signore,  (juel  i»riii- 
cipo,  che  perdona,  quando  si  può  vendicare,  fa  una  nobile  ven- 
detta, e  rafforza  il  suo  regno.  Nel  Ciampi  manca  il  terzultimo 
verso  :  il  penultimo  ha  padronama  invece  di  perdonanza,  che 
falsa  assolutamente  il  concetto  ;  e  1'  ultimo  si  vede  malamente 
raffazonato  dal  Pilli,  che  lesse  nel  tempo  eh'  ei  pttò  gasiigare. 
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SONETTO  XXIV. 


La  bella  Donna,  clie  'n  virtù  d'  Amore 
Mi  passò  pere  gii  occhi  entro  la  mente, 
Irata  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  nelle  parti  ove  sta  '1  core, 

E  dice  :  S' io  non  vo  di  quinci  fore, 
Tu  ne  morrai,  s'  io  posso,  tostamente  ; 
E  quei  si  stringe  paventosamente. 
Che  ben  conosce  quant'  è  il  suo  valore. 

L'  anima,  che  intende  este  parole. 
Si  lieva  trista  per  partirsi  allora 
Dinanzi  a  lei,  che  tant'  orgoglio  mena  ; 

Ma  vienle  incontro  Amor  che  se  ne  duole. 
Dicendo  :  Tu  non  te  ne  andrai  ancora  : 
E  tanto  fa  eh'  ei  la  ritiene  a  pena.  ^ 


'  Pere  gli  occhi.  Questa  strascicatura  della  particella  per  fu 
usata  da  altri,  ed  è  tuttora  viva  nell'  uso  del  volgo.  Il  Ciampi. 
leggendo  ^jer,  toglie  al  verso  la  sua  misura. 

'  Il  pensiero  è  questo.  La  donna,  sdegnando  1'  amore  del 
poeta,  si  volge  al  cuore  e  gli  dice,  clie,  se  io  non  esco  subito 
fuori  di  esso,  ella  lo  farà  morire  ;  e  il  cuore  si  stringe  tutto 
per  paura.  Allora  1'  anima  del  x^oeta  si  muove  per  andarsene 
a  queste  minacce  ;  ma  Amore  le  va  incontro,  e  dice:  No,  an- 
cora non  te  ne  andare  ;  e  fa  tanto  che  la  ritiene,  cioè  mantiene 
in  vita  il  poeta.  C  è  un  po'  dello  svenevole  e  del  concettoso  ; 
ma  è  ben  significato  :  del  rimanente  questo  era  il  linguaggio 
amoroso,  anche  de'  migliori  di  quel  tempo. 
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SONETTO  XXY 


Oimè  lasso  !  or  souvi  tanto  a  noja 
Che  mi  sdegnate  sì  come  inimico, 
Sol  percb'  io  v'  amo,  et  in  ciò  m'  affatico 
Né  posso  disamar  sì  bella  gioja  ? 

Morrò,  da  che  vi  piace  pur  eh'  io  moja, 
Che  la  speranza,  per  cui  mi  nutrico, 
Mi  torna  in  disperanza,  oltre  eh'  io  dico. 
Così  spietà  contro  pietanza  poja.  ^ 

Di  tutto  ciò  eh'  io  mi  pasceva  in  pace, 
E  davami  d'  amor  dolce  conforto, 
Mi  torna  or  guerra,  se  viver  mi  face.  '^ 

Ma  pur  convien  clied  io  per  voi  sia  morto, 
Ch'  uccider  mi  debh'  io,  poiché  mi  piace 
Per  voi  morir  ;  ancor  che  sana  torto. 


'  Spictà  è  il  contrario  di  pietà,  voce  antiquata,  ma  da  potersi 
far  rivivere  (chi  sapesse  farlo),  mancando  alla  lingua  una  voce, 
che  significhi  ciò,  essendo  la  voce  empietà  significativa  di  bea 
altro. 

■  Se  viver.  11  Ciampi  legge  si  viver,  che  non  dà  senso. 
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SONETTO  XXVI. 


Se  uou  si  muor  nou  troverà  mai  posa, 
Si  lo  tenete  ^  fortemente  in  ira, 
Questo  dolente,  clie  per  voi  sospira 
Neir  anima,  che  sta  nel  cuor  dogliosa  : 

Ed  è  la  pena  sua  tanto  angosciosa. 

Che  pianger  ne  dovria  ciascun  che  '1  mira, 
Per  la  pietà  eh'  ^  appare  allor  eli'  ei  gira 
Gli  occhj,  che  mostran  la  morte  ^  nascosa. 

Ma,  poi  *  v'  aggrada,  non  vuol  già  salute. 
Né  ridotta  ^  il  morir  ^  (come  coloro 
Gli  quai  son  forti  nel  teriibil  punto) 

Per  gli  occhj  vostri,  ''  clie  sì  accorti  foro, 
Che  trasser  ^  di  piacere  una  virtute, 
Ch'  afforza  il  core  sendo  a  morte  giunto. 


'  0  Donna,  o  Selvaggia. 

*  Il  Ciampi  legge,  Che  imre,  senza  divario  di  senso. 

*  La  morte  entro  ascosa.  Così  il  Ciampi  con  più  durezza- 
Ma  la  nostra  lezione  si  trova  nell'  ediz.  del  37,  ed  è  confer- 
mata dal  Cod.  Bembo,  spogliato  dal  Ciampi. 


54 

*  Poi,  Poiché. 

'  Ridotta,  Teme. 

"  Questo  omisticliio  col  verso  seguente  vanno  manifestameuti- 
tra  parentesi. 

'  Per  gli  occhi  ec.  Non  teme  morire  per  gli  occlij  vostri. 

*  Questi  vostri  occhj  mentre  sono  cagione  della  mia  morte, 
furono  almeno  così  accorti,  che  vollero  rendere  piacevole  il  mo 
rire.  —  Gli  ultimi  due  versi  nell'  edizione  del  Ciampi  non  hannn 
senso.  Noi  abbiamo  seguita  1'  ediz.  del  27.  confermata,  in  partv, 
anclie  dal  Cod.  Medici  e  dal  Cod.  Bem))o.  che  furono  spogliati 
dui  riain]M. 


I 
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SONETTO  XXYII. 


Dell  !  com'  sarebbe  dolce  compagnia, 
Se  questa  Donna,  Amor  e  Pietate, 
Fossero  'nsieme  in  i^eifetta  amistate 
Secondo  la  vertii  eh'  onor  disia  ; 

E  r  un  de  1'  altro  avesse  sigTioria, 
E  'n  sua  natura  ciascun  libertate. 
Sicché  T  core  alla  vista  d'  umiltate. 
Simile  fosse,  sol  per  cortesia  ; 

Et  io  vedessi  ciò,  si  che  novella 

Ne  portassero  gli  occlij  all'  alma  trista  ! 
Voi  odireste  lei  nel  cor  cantare. 

Spogliata  del  dolor  die  la  con([UÌsta  , 
Ch'  ascoltando  un  pensier,  che  le  favella, 
Sospirando  si  gitta  in  lei  posare.  ^ 


'  Qui  ci  sembra  opportuno  il  registrare  la  nota  che  il  Ciampi 
foce  al  presente  sonetto,  parendoci  giusta  e  vera  la  sua  inter- 
pretazione :  —  Questo  Sonetto  è  citato  dal  Sig.  Ginguené  {Hi- 
stoire  Litieraire  (V  Italie.  Tom.  2)  come  inintelligibile.  Vadasi 
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la  mia  prefazione  pag.  XI.  e  seguenti.  Questo  ne  sembra  essere 
il  senso  : 

9  Nella  perfetta  amistà  degli  amici,  1'  uno  ha  ugualmente 
»  la  signoria  ilelP  altro,  (ohe  è  quanto  dire  che  l' lìno  non  do- 
•■»  mina  sulP  altro);  e  così  ciascuno  in  sua  natura  ha  libertate. 
»  perchè  non  soffre  violenza,  e  rimane  nella  libertà  relativa  a 

>  sua  natura.  Se  dunque  stati  fossero  d'  accordo  perfettamente 
»  la  mia  Donna,    Amore  e  Pietate,  (cioè  la  sensibilità  morale 

>  per  cui  spontaneamente  ci  muoviamo  a  compassione  ed  a  soc- 
»  corso  degl'  infelici)  sarebbe  stata  allora  una  dolce  compa- 
»  gnia,  purché  per  altro  il  core  (cioè  1'  affetto  della  mia  donna) 
»  alla  vista  d'  un  amante  umile  e  devoto  si  vedesse  secondato 
3>  dall'  amistà  d'  Amore  e  di  Pietate,  non  già  per  merito  mio. 
»  ma  per  sola  cortesia  e  per  gi'azia.  Che  bella  cosa  sarebbe  se 
»  io  potessi  accorgermi  di  ciò  ;  che  sollecito  ne  darei  tosto  no- 

>  velia  all'  anima  mia  dolente  ;  la  quale  subito  P  udireste  esul- 

>  tare  di  liete  voci,  deponendo  la  tristezza  che  la  conquide  ; 
»  e  ponendo  mente  a  quanto  il  pensiero  le  riferisse,  sospirando 
»  di  gioja  s'  abbandonerebbe  tutta  a  riposare  in  lei,  cioè,  nella 
»  sua  donna.  » 
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SONETTO  XXVIII. 


Lo  core  mio  che  negli  occlij  si  mise,  ^ 
Quando  sguardava  in  voi  molto  valore, 
Fu  tanto  folle,  che,  fuggendo  Amoi*e,  ^ 
Davanti  alla  saetta  sua  s'  assise 

Ferrata  del  piacer,  che  lo  divise 
Si  che  per  segno  li  stava  di  fore, 
E  la  temprò  sì  forte  quel  Signore, 
Che,  dritto  quivi  traendo,  V  ancise. 

Morto  mi  fu  lo  cor,  si  com'  vo'  odite. 

Donna,  a  quel  ponto,  e  non  ve  n'  accorgeste  ; 
Cosi  di  voi  la  vertìi  non  sentite  : 

Poscia  pietate,  che  di  me  si  veste. 

Lo  v'  ha  mostrato,  onde  fiera  ne  gite,  ^ 
Né  mai  di  me  mercede  aver  voleste. 


'  Lo  core  ec.  Il  Cianipi  leg^e  :  «  Lo  mio  cor  che  ne'  begli 
occhi  si  mise  ;  »  ma  la  lezione  è  falsa,  perchè  il  poeta  vuol  dire, 
»  significazione  di  ardente  affetto,  che  egli  aveva  il  cuore  ne- 
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gli  occlij  quando  la  guardò.  La  nostra  lezione  è  quella  de'  mi- 
gliori codici. 

"  Fuggendo  ec.  Volendo  fuggire  Amore,  si  fermò  invece  di- 
nanzi alla  saetta  che  gli  scagliava.  Quel  dardo  era  ferrato  di 
piacere,  cioè  rimase  il  poeta  ferito  dalla  bellezza  (dal  piw^ere) 
della  sua  donna.  Anche  Dante  disse  :  Strali  ferrati  di  pietà. 

^  Fiera  ne  gite.  Ne  siete  altiera  :  ne  menate  orgoglio.  Qui 
veggiamo  la  voce  fiero  per  altero,  che  è  tutta  francese  ;  do- 
vrassi  usar  noi  perchè  la  usò  Gino  ?  Sì.  dicono  i  pedanti  :  ma 
chi  ha  senno  dice  di  no. 
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CANZONE  IV. 


Quand'  io  pur  veggio  che  sen  vola  '1  Sole 
Et  apparisce  1'  ombra, 
Per  cui  non  spero  più  la  dolce  vista, 
Né  ricevuto  ha  1'  alma,  come  suole, 
Quel  raggio,  che  la  sgombra 
D'  ogni  martiro,  che  lontano  acquista  ; 
Tanto  forte  s'  attrista  e  si  travaglia 
La  mente,  ove  si  chiude  il  bel  desio, 
Che  '1  dolente  cor  mio  ^ 
Piangendo  ha  di  sospiri  una  battaglia, 
Che  comincia  la  sera, 
E  dura  insino  alla  seconda  spera.  '^ 


'  Che  7  dolente.  Questa  variante  è  di  ottimi  codici,  e  nou  du- 
bitiamo di  accettarla  per  lezione  genuina,  sembrando  che  V  ar- 
dente della  lezione  del  CiamiDi  non  abbia  qui  luopfo.  Il  senso 
della  canzone  è  per  sé  chiarissimo  né  abbisogna  di  interpre- 
tazione. 

'  Alla  seconda  spera.  Al  levar  del  sole,  che,  considerata  l'alba 
per  la  prima  spera,  viene  ad  essere  la  seconda.  Ci  par  questa 
1'  unica  interpi'ctazione  da  potersi  dare  al  presento  luogo.  La 
lozione  Sfera,  accettata  dal  Ciampi,  non  dà  significato. 


GO 

Allor  eli'  io  mi  ritorno  alla  speranza, 

Et  il  desio  si  leva 

Col  giorno  che  risquote  lo  mio  core, 

Mi  muovo  e  cerco  di  trovar  pietanza. 

Tanto  clied  io  riceva 

Dagli  occhj  il  don,  che  fa  contento  Amore, 

Che  già  son  per  dolore,  e  per  gravezza, 

Del  perduto  veder,  più  avanti  morti. 

Dunque  eh'  io  mi  conforti 

Sol  con  la  ^ista,  e  prendane  allegrezza 

Sovente  in  questo  stato, 

Non  mi  par  esser  con  ragion  biasmato. 
Amor,  con  quel  princìpio  onde  si  cria,  ^ 

Sempre  '1  desio  conduce, 

E  quel  per  gli  occhj  innamorati  vene  ; 

Per  lor  si  porge  quella  fede  in  j)ria 

De  r  ima  e  1'  altra  luce 

Che  nel  cor  passa,  e  poi  diventa  spene  ; 

Di  tutto  questo  hen  son  gli  occhj  scorta. 

Chi  gli  occhj,  quando  amanza  dentro  è  chiusa. 

Riguardando  non  usa, 


'  Amor.  Ordina  così  :  Amore  conduce,  governa  il  nostro  de- 
siderio sempre  con  quel  principir»  dal  quale  si  crea,  cioè  la  vo- 
jrlia  del  vedere  la  donna  amata. 
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Fa  come  quei  che  dentro  arde,  e  la  porta 
Contro  al  soccorso  chiude. 
Debbesi  usar  degli  occhj  la  vertude. 
Vanne,  Canzone  mia,  di  gente  in  gente. 
Tanto  che  la  più  gentil  donna  trovi, 
E  prega  eh'  e  suoi  nuovi 
E  begli  occhj  amorosi,  dolcemente 
Amici  sian  de'  miei, 
Quando,  per  aver  vita,  guardan  lei. 
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SONETTO  XXIX. 


Ahi  Dìo  !  come  s'  accorse  in  forte  ponto, 
Per  me  dolente,  quella  clie  m'  ancide! 
Che  '1  dolce  Amor,  che  ne'  suoi  occhj  ride, 
M'  a\^a  lo  cor  di  sua  hiltate  ponto  ;  ^ 

Ch'  ogni  fiero  voler  irato  gionto 

Fu  nel  suo  cor,  coni'  ella  se  n'  avide  ; 

E  nacque  ciò  che  pietà  conquide, 

E  mi  fa  andar  consumato  e  defonto  ;  ' 

E  porta,  non  so  come  a  dirlo  in  cai'te, 
Per  la  forza  d'  Amor,  un  disio  ignudo, 
Che  mai  non  si  vesti  di  buon  sembiante. 

Alii  lasso  !  quante  lagrime  n'  ho  sparte  ; 
E  '1  suo  core  è  'n  ver  me  si  fiero  e  crudo, 
Ch'  ei  non  soffrisce  eh'  io  le  para  avante.  ' 


'  In  forte  ponto.  Ahimè  !  dice  il  poeta  in  qual  duro  momeuio 
{forte  ptmto)  si  accorse  la  mia  donna,  che  io  ero  rimasto  preso 
dall'  amore  che  ride  ne'  suoi  occhj. 

'  Coìn'  ella  se  n'  avvide.  Appena  se  ne  accorso,  il  suo  cuore 
arse  di  sdegno,  ed  io  ne  vado  gramo  e  sconsolato  ;  ed  essa  si 
mostra  sdegnosa  e  crucciosa  verso  di  me. 

•"'  Le  para  avanti.  Le  comparisca,  le  paja,  come  si  disse  per 
antico,  dinanzi  agli  occhj.  Il  Ciampi  erratissimamente  legge  : 
le  miri  avante. 


e.r. 
SONETTO  XXX.  ' 


L'  intelletto  (V  amor,  eli'  io  solo  ^  porto, 
M'  ha  sì  dipinta  ben  propì'amente 
Quella  Doima  gentil  dentro  alla  mente 
Ch'  io  la  veo'ffio  lontano  e  mi  conforto 


■"OO^ 


Si  che  resta  di  pianger  lo  cor  morto 
Entro  'n  qnell'  ora  1'  anima  dolente,  ^ 
Yeggendola  sì  bella,  che  consente 
Che  sia  ragion  ciò  che  pietà  fa  torto. 

Così  mi  fa  gire  in  nuova  sentenza,  ^ 
E  dell'  altra  dipartemi  spess'  ore  " 
Questa  gentile  e  d'  alta  intelligenza  * 

In  cui  risplende  deità  d'  Amore, 

E  luce  a  me  per  la  somma  piacenza 
Di  quella  Donna,  eh'  à  tanto  valore. 


'  Questo  Sonetto  pare  clie  pel  pensiero  si  leghi  a  quello  che 
nel  Ciampi  è  segnato  di  n.»  LXXXIII. 

^  Che  solo,  legge  il  Ciampi.  Abbiamo,  sulla  fede  del  Codice 
Bembo  (Yed.  spoglio  del  Ciamjìi)  aggiunto  il  pron.  pers.  che 
fa  il  verso  più  pieno  e  il  senso  più  chiaro. 


C.4 

*  Il  Ciampi  legge  «  Ch'  io  là  veggio  lontano  il  mio  conforto  > 
ed  offre  senso  assai  buono.  Ma  migliore  e  più  x^iana  ne  sem- 
bra la  nostra  lezione,  confermata  da  tre  codici,  cioè  dal  Cod. 
Magliab.  VII,  991,  e  dai  due  spogliati  dal  Ciampi,  che  sono 
il  Cod.  Medici,  e  il  Cod.  Bembo. 

'•  Costruisci  :  L'  anima  dolente  resta  entro  in  quelV  ora  di 
piangere  lo  cor  morto.  Nel  Son.  LXXXIII  dice  che  la  ferita 
d'  amore  gli  ha  messo  tal  dolore  nel  cuore  eh'  e'  si  sente  mo- 
rire e  fuggirsi  1'  anima,  la  quale  va  piangendo,  perchè  ha  ve- 
duto apparire  una  donna  sdegnosa  a'  suoi  desiri. 

^  Intendi.  L'  anima,  vedendo  tanto  bella  quella  immagine  di 
donna,  consente  a  buon  dritto  di  non  piangere  più  pel  core 
che  fu  morto  da  lei,  sebbene,  rispetto  alla  pietà,  ella  ha  torto 
di  non  piangere,  perchè  quella  donna  è  crudele.  —  Al  v.  7  il 
Ciampi  legge  eh'  et  consente,  e  allora  potrebbesi  riferire  ad 
Amore  :  sebbene,  la  sintassi  ne  resterebbe  assai  oscura.  —  Al 
V.  8.  il  Cod.  Magliab.  VII,  991  legge  «  che  sia  ragion  ciò  eh'  a 
pietate  è  torto  »  ed  il  senso  è  il  medesimo. 

*  Cosi  mi  fa  gire.  I  due  Codici  Magliab.  VII,  991  e  1208  e 
i  due  Codici  Medici  e  Bembo  spogliati  dal  Ciampi  confermano 
questa  lezione.  La  stampa  ha  con  manifesto  errore,  eonfuggere. 

'  Il  Cod.  Magliab.  VII,  1208  ha  :  «  E  dell'  altra  mi  parte, 
spess'  ore  »  :  e  il  Cod.  Bembo  spagliato  dal  Ciampi  «  E  dal- 
l' altre  dipartemi  spess'  ore.  »  Noi  abbiamo  preso  a  rettificare 
questo  verso,  un  po'  dall'  una  e  un  po'  dall'  altra. 

*  Questa  lezione  è  del  Cod.  Bembo  spogliato  dal  Ciampi.  A 
noi  è  jiarso  bene  di  preferirla  alla  lez.  della  stampa,  che  ha 
«  Questa  gentile  et  alta  intelligenza.  > 
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SOXETTO  XXXI.  ' 


Tu,  che  sei  voce  clie  lo  cor  conforte, 
E  gridi,  e  'n  parte,  dove  non  può  stare, 
L'  anima  nostra,  tue  parole  porte. 
Non  odi  tu  '1  signore  in  lei  parlare  ? 

E  dir,  che  pur  convien,  che  mi  dia  morte 
Questo  novello  spirito,  eh'  appare 
Dentro  d'  una  verta  gentile  e  forte. 
Si  che  qual  fiere,  non  può  più  campare. 

Tu  piangerai  con  lei,  s'  ascolti  bene, 
Ch'  esce  per  forza  de'  molti  martiii 
D'  esto  suo  loco,  che  sì  spesso  muore  ; 

E  fuor  per  gli  occhj  miei  piena  ne  viene 
De  le  lagrime  eh'  escon  de'  sospiri, 
Ch'  abbondan  tanto,  quanto  fa  '1  dolore. 


'  Riportiamo  per  intero  1'  assennata  nota  del  Ciampi  :  È  que- 
sto sonetto  assai  mal  concio  nella  lezione,  come  apparisce  dal 
confronto  di  varj  testi.  Pure  vediamo,  se  può  trarsene  qualche 
senso,  a  Tu,o  voce  della  mia  donna,  che  conforti  i  cuori,  e  che 
»  gridi,  e  porti  le  tue  parole  in  me,  dove  1'  anima  non  può 
»  aver  albergo  più  a  lungo,   dimmi,  non  odi  tu  il  Signor?^  (cioè 
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<  Amore)  che  parla  in  Madonna  ?  non  odi  dirsi  dal  medesimo 
»  che  debbe  darmi  morte  questo  spirito  novello,  cioè  giovinetto, 
»  (della  mia  donna)  clae  si  mostra  in  mezzo  ad  una  virtù  e  ad 
^  un  valore  talmente  forte,  che  uccide  chiunque  assalga  e  col- 
»  pisca  ?  Io  tei  dico  e  tei'  avviso,  se  pur  mi  darai  bene  orec- 
»  chio  :  Tu,  0  Gino,  piangerai  con  colei  (cioè  con  1'  anima  mia) 
j>  la  quale  esce  per  forza  de'  molti  patimenti  d'  esto  suo  loco 
»  (del  corpo)  che  sì  spesso  vien  meno  e  quasi  muore.  A  tal 
»  discorso  fuori  degli  occhi  miei  viene  una  piena  di  lacrime. 
»  che  escou  dai  sospiri  che  abondan  tanto,  quanto  fa  il  dolo- 
»  re.  >  V.  3.  si  legge  così  nel  Cod.  Bisc.  che  qtial  uom  fere 
non  ne  può  scampare.  Y.  12  Cod.  Bisc.  piena. 

^  E  fecer  ec.  Buoni  codici  leggono,  non  come  il  Ciampi  E 
fuor  degli  occhi  miei  pieno  ne  viene  :  ma  fuor  per  gli  occhi 
piena  ;  e  molto  meglio,  a  parer  nostro,  dacché  Fuor  per  gli 
occhi  usò  anche  il  Petrarca  più  propriamente  :  e  piena  si  rife- 
risce direttamente  a  voce. 
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SONETTO  XXXIL 


Il  dolor  grande  che  mi  corre  sovra  ' 
Da  ciascun  canto,  per  tonni  la  vita, 
Sol  per  cagion  della  mia  dipartita 
L'  anima  da  lo  cor,  per  forza,  sovra,  - 

E  sì,  clie  quella  sconsolata  po\Ta  ' 
Sen  va  dogliendo  che  nessun  1'  aita  ; 
E  s'  ella  vede  la  mente  romita, 
Non  ha  ardimento,  che  di  ciò  si  scovra.  '^ 

Ma  gli  occhj  miei,  che  son  presi  di  i)iauto 
In  quel  desio,  che  gli  distnigge  forte, 
Fan  eh'  altri  se  n'  accorge  lagrimando  ; 

Anzi  il  dimostran  gli  distrutti  tanto, 

Ch'  a  ogu'  uom  par  di  vedere  in  lor  la  morte, 
Ch'  io  provo,  lunge  da  Madonna  stando. 


'  Mi  corre  ec.  La  frase  correre  sopra  a  tino  per  andai-gli 
contro  minacciosamente  è  comune  agli  antichi. 

'  Sovra.  Il  Ciampi  interpreta  sopra  ;  e  veramente  sovrare 
per  soverchiare  fa  usato  anticamente:  ma  che  cosa  vorrà  dii'e 
quel  «  dolore  che  supera  per  forza  1'  anima  dal  cuore  ?  »  Per 
lo  meno  è  frase,  che  ha  molto  dello  strano. 

^  Quella  ec.  Quella  povera  sconsolata. 

*  Non  ha  ec.  Non  ardisce  di  scoprirsi,  di  palesai'e  la  cacrione 
del  suo  dolore. 

'  Lagrimando.  Riferiscesi,  questo  lagrimando,  agli  occhj. 
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CANZONE  V. 


Perchè  nel  tempo  rio 

Dimoro,  tuttavia,  aspettando  peggio, 

Xon  so  com'  io  mi  deggio 

Mai  consolar,  se  non  m'  ajuta  Dio, 

Per  la  morte  eli'  io  cliieggio 

A  lui,  clie  venglii  nel  soccorso  mio, 

Cli'  e  miseri,  com'  io 

Sempre  disdegna,  com'  or  provo  e  veggio. 

Xon  mi  vo'  lamentar  di  chi  ciò  face, 

Perch'  io  aspetto  pace 

Da  lei,  su  '1  punto  de  lo  mio  finire, 

Ch'  io  le  credo  scr\'ire. 

Lasso  !  cosi  morendo. 

Poi  le  dispiaccio  e  disscrvo,  vivendo.  ^ 


'  Perchè  ec.  Il  Poeta  è  premuto  dal  male,  e  lo  spaventa  il 
peggio,  nò  spera  consolazione:  laonde  prega  Dio  che  gli  mandi 
la  morte  :  pei'ò  non  vuol  lamentarsi  di  chi  è  cagione  del  suo 
dolore,  sperando  che  in  punto  di  morte  la  sua  donna  sia  per 
dargli  pace,  dacché  egli  crede  di  servirla  (di  farle  cosa  grata) 
morendo  così,  quando  vivendo  la  dispiace  e  la  disserve  (cioù 
liv  cosa  che  non  le  è  grata). 
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Dell  !  or  m'  avesse  Amore,  ^ 

Prima  eli'  io  '1  vidi,  immaiiteuente  morto  !  * 

Che  per  biasmo  del  torto, 

Arebbe  a  lei  et  a  me  fatto  onore  ; 

Tanta  vergogna  porto 

De  la  mia  vita,  clie  testé  non  more  : 

E  peggio  ho,  oliò  '1  dolore  " 

Nel  qual  d'  amar  la  gente  disconforto 

Ch'  una  cosa  è  Amor  e  la  Yentura, 

Che  sovercldon  natura, 

L'  un  per  usanza,  e  1'  altra  per  sua  forza, 

Sì  eh'  io  vo',  per  men  male, 

Morir,  contro  a  la  voglia  naturale. 

Questa  mia  voglia  fera  ^ 


'  Deh  !  or.  Il  Ciampi  ìe^ge,  contrariamente  all'  \iso  antico  : 
Deh  che.  Seguitiamo  più  volentieri  la  lezione  del  1527. 
-  Prima  eh'  io  ce.  La  prima  volta  eh'  io  la  vidi. 

*  E  peggio  ho  ec.  Il  Ciampi  legge  confusamente  Ch' è  peggio 
del  dolore  II  qual  d'  Amor  la  gente  disconforto,  che  non  dà 
senso.  Seguitiamo  la  edizione  del  27. 

*  Questa  mia  ec.  Questa  voglia  di  morire  ò  tanto  forte^  che 
darebbe  agevolmente  morte  al  mio  cuore  ;  ma  per  pietà  del- 
l' anima  mia,  cui  vo'  rendere  al  Signore  qual  me  la  diede,  ella 
non  muore,  ma  si  addolora  gravemente  ;  benché  dubito  forte 
di  non  poter  più  resistere.  E  per  sua  nuova  misericordia,  il 
Signor  che  questo  vede  (cioè  Amore)  ne  avrà  forse  mercede. 
Seguitiamo  il  27  perchè  la  lezione  del  Ciampi  è  sproiiositata, 
mancando  in  essa  il  verso  12,  e  leggendo  confusamente  i  versi 
13  e  U. 


È  tanto  forte,  che  spesse  fiate, 
Per  r  altrui  potestate, 
Daria  al  mio  cor  la  morte  più  leggiera  ; 
Ma,  lasso  !  per  pietate 
Dell'  anima  mia  trista  che  non  pera, 
E  torni  a  Dio  qual'  era, 
Ella  non  muor,  ma  viene  in  gravitate  ; 
Ancor  eh'  io  non  mi  creda  già  potere 
Finalmente  tenere 

Che  a  ciò  per  soverchianza  non  mi  mova, 
Misericordia  nova. 
W  avrà  forse  mercede 
Allor  di  me  il  Signor  che  questo  vede. 
Canzon  mia,  tu  starai  dunque  qui  meco  ' 
Acciocch'  io  pianga  teco, 
Ch'  io  non  ho  dove  possa  salvo  andare; 
Che  dopo  '1  mio  penare 
A  ciascun'  altra  gioja  ; 
Non  vo'  che  vadi,  altrui  facendo  nqja. 


'  Canyon  mia  ec.  Anche  qui  seguitiamo  la  ediziouo  del  27 
come  'più.  vera  e  più  schietta.  Il  Ciampi  legge  con  affettazione 
I)iù  moderna.  0  Canzonetta  mia,  tu  starai  meco.  Il  senso  è  ;  sta 
<jui  a  pianger  meco,  che  io  non  so  dove  scampare  il  mio  do- 
lore ;  nò  tu,  così  dogliosa,  non  conviene  che  tu  vada  là  dovo 
si  sta  lieti,  che  saresti  nojosa.  Secondo  la  lezione  del  Ciampi 
è  difficile  cavarne  un  costrutto. 
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SONETTO  XXXIII. 

Io  sento  pianger  l'  anima  nel  core, 

Sì  eh'  agli  occlij  fa  pianger  li  suoi  guai,  ^ 
E  dice  :  Oimè  lasso,  io  non  pensai 
Che  questa  fusse  di  tanto  valore  ; 

Che  per  lei  veggio  la  faccia  d'  Amore  ^ 
Vie  i)iù  cnidel  eh'  io  non  vidi  già  mai, 
E  quasi  irato  mi  dice  :  Che  fai 
Dentro  questa  persona  che  si  more  ? 

Dinanzi  agli  occhj  miei  un  libro  mostra,  " 
Nel  quale  io  leggo  tutti  que'  martiri, 
Che  posson  far  vedere  altnii  la  morte. 

Poscia  mi  dice  :  0  misero,  tu  miri 
Là  ov'  è  scritta  la  sentenza  nostra, 
Che  tratta  del  piacer  di  costei  forte  ? 


'  Io  sento  ec.  L'  anima  gli  piange  nel  cuore,  e  per  ciò  lacri- 
mano i  suoi  occhj. 

^  Che  fai  ec.  Pare  che  questa  interrogazione  vada  all'  anima  ; 
però  dal  contesto  apparirebbe  che  sia  fatta  a  lui  :  ma  il  di- 
scorso non  lo  compoi*ta. 

^  Dinanzi  ec.  Amore  gli  fa  vedere  un  libro  dove  si  leggono 
tutte  le  pene  che  possono  condurre  alla  morte  ;  e  poi  gli  dice  : 
Vedi,  tu  leggi  qui  la  sentenza  mia,  riguarda  alle  pene  che  ti 
darà  la  sua  forte  e  possente  bellezza.  Pare  che  sia  da  intender 
così  ;  ma  è  oscuro  assai. 
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SOXETTO  XXXIY. 


Ciò  eli'  io  veggio  di  qua  ^  m'  è  mortai  duolo, 
Poi  eh'  io  son  liiiige  iufra  selvaggia  gente, 
La  quale  io  fuggo,  e  sto  celatamente, 
Perchè  mi  tro^d  Amor  eoi  pensier  solo. 

Ch'  allor  passo  li  mouti,  "  e  ratto  volo 
Al  loco  ove  ritrova  il  cor  la  mente  : 
Imaginando  intelligibilmente, 
Mi  conforta  un  pensier,  che  tesse  un  volo. 

Così  non  morragg'  io,  se  fia  tostano 
Lo  mio  redire  a  far  si,  ched  io  miri 
La  bella  gioia  da  cui  son  lontano. 

Quella,  eh'  io  chiamo,  lasso  !  coi  sospiri, 
Perdi'  odi'to  non  sia  da  cor  villano, 
D'  Amor  nemico,  e  degli  suoi  desiri. 


'  Di  qua  ec.  Pare  scritto  nel  tempo  che  egli  era  in  Lom- 
bardia ;  e  quella  gente  seìcaggia  va  intesa  per  gente  a  lui  stra- 
niera, e  non  domestica,  come  disse  Dante  che  certa  gente  pa- 
rca selvaggia  di  un  luogo,  cioè  ad  esso  straniera. 

-  Passo  li  Dwnti,  cioè  gli  Appennini,  per  volar  col  pensiero  a 
quel  luogo  dove  la  mente  trova  il  cuore,  cioè,  dice  il  Ciampi, 
«  per  ritrovare  il  cuore  e  l' affetto  che  sta  presso  la  mia  donna.  *■ 
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Guarda  crudel  giiidicio  clie  fa  Amore 
Di  me,  perchè  pietà  non  mi  fu  intesa, 
Quando  dissi  a  Madonna  eli'  era  presa 
La  mente  mia  per  lo  suo  gran  valore  !  ^ 

Egli  ha  spogliato  il  doloroso  core  , 

E  innanzi  a  gli  occhi  m'  ha  la  vita  appresa, 
E  fieramente  con  sua  face  accesa 
Va  tormentando  1'  anima  che  muore. 

Questa  sentenza  d'  Amor,  che  fu  data 
Per  crudeltate  della  Donna  mia, 
Come  crudele,  ad  effetto  è  mandata  ; 

E  mai  non  spero  eh'  altro  di  me  sia. 
Se  vertù  nuova,  da  lo  Cicl  mandata  ^ 
Non  è  per  la  pietà  che  là  sen  già. 


^  GtMrda  ec.  Mira  come  crudelraentu  mi  punisce  Amore, 
]iercliè  la  pietà  non  mi  diede  ascolto  quando  io  dissi  a  Sel- 
vaggia, che  ero  di  lei  innamorato.  Il  Ciampi  legge  intesa,  stor- 
tamente credendo  che  si  riferisca  a  pietà.  Correggemmo  con 
la  edizione  del  27. 

*  Per  la  pietà  ec.  La  sentenza  avrà  efifetto,  se  il  cielo  non 
manda  qualche  nuova  virtù,  per  mezzo  della  pietà,  che  è  ita 
lassù  a  implorarla.  La  lezione  del  Ciampi  eh'  ella  sen  già,  rende 
impossibile  ogni  interpretazione. 
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SONETTO  XXXYI. 


Donna,  io  vi  miro,  e  non  è  chi  vi  guidi 
Nella  mia  mente,  parlando  di  vuì  ; 
Tanta  paura  ha  1'  anima  d'  altrui, 
Glie  non  trova  pensier  in  cui  si  fidi. 

Ond'  ella  pur  convieu  che  pianga  e  gridi  ^ 
Dentro  a  lo  core  ne'  sos^nri  sui, 
Per  quella  Donna,  de  la  quale  io  fui 
Sì  tosto  preso,  pur  com'  io  la  vidi. 

Ella  mi  tiene  gli  occhj  su  la  mente,  ^ 
E  la  man  dentro  al  cor,  com'  una  fiera 
Nemica  di  pietà  crudelemente. 

Non  si  può  atar  in  nessuna  maniera  ;  ^ 
Che,  s'  essere  potesse,  solamente 
Sareste  voi,  e  non  più  quella,  altiera. 


'  Ella.  Cioè  1'  anima.  Il  Poeta  si  stmgg-e  di  amore  nel  mirar 
la  sua  donna,  e  1'  anima,  che  sta  nel  cuore,  so  ne  mosti-a  cnio- 
ciosa  e  dolente. 

-  Ella.  Qui  si  riferisce  alla  donna  amata,  che  con  esso  mo- 
strasi crudele. 

"'  Non  si  può  ce.  E  qui  i^are  che  si  torni  a  parlar  dell'  ani- 
ma, la  quale  non  si  può  ajutare,  cioè  difendere.  Ma  pur  In- 
sogna convenii-e  che  qui  e'  e  molta  confusione. 
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L'  uom  che  conosce  è  degno  ^  eli'  aggia  ardire, 
E  che  s'  arrise] li,  quando  s'  assicura, 
Ver  quello,  onde  paura 
Può  per  natura  o  per  altro,  avvenire  ; 
Così  ritorn'  io  ora,  e  voglio  dire 
Ohe  non  fu  per  ardir  s'  io  puosi  cura 
A  questa  criatura, 

Ch'  io  viddi  quel,  che  mi  venne  a  ferire. 
Perchè  mai  non  avea  veduto  Amore, 
Cui  non  conosce  '1  core,  se  noi  sente  ; 
Che  par,  imprimamente,  una  salute, 
Per  la  \irtute  de  la  qual  si  cria: 
Poscia  a  ferir  va  via 
Veloce  come  face  acuto  dardo, 
Ratto  che  si  congiunge  il  dolce  sguardo.  ^ 


'  È  degno.  Ottima  variante  è  quella  del  codice  chigiauo  ; 
degno  eh'  aggia. 

■^  Quando  s'  assicura.  Quando  diventa  o  si  sente  animoso,  co- 
raggioso. Il  concetto  è  :  L'  uomo  conoscente,   quando  si  sento 
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Quando  gli  occlij  rimirali  la  bel  tate, 

E  trovali  quel  piacer,  destali  la  inente  ; 

L'  anima  e  il  cor  lo  sente, 

E  miran  dentro  la  proprie  tate, 

Stando  a  Aeder  senz'  altra  volontà  te  : 

Se  lo  sguardo  a'  aggiunge  immantenente. 

Passa  nel  cor  ardente 

Amor,  che  pare  uscir  di  cliiaritate. 

Cosi  fu'  io  ferito  in  riguardare  ; 

Poi  mi  volsi,  dicendo  con  sospiri  : 

Non  sarà  più  eli'  io  '1  miri, 

Ancor  eli'  ornai  io  non  possa  campare; 

Cile,  se  '1  vo'  pur  pensare. 


da  tanto,  bisogna  che  vada  arditamente  verso  di  ciò  che  ad 
altri  è  cagione  di  paura  ;  e  così  ora  io  dico  che,  se  io  guardai, 
posi  1'  ocelli©  su  questa  creatura,  non  fu  per  essere  animoso  e 
coraggioso  vedendo  colui  che  mi  veniva  a  ferire.  Io  non  avea 
mai  veduto  Amore,  perchè  il  cuore  non  lo  conosce,  se  prima 
noi  sente  :  egli  par  sul  principio  cosa  soave  ;  ma  poi  ferisce 
acutamente  co'  suoi  dardi,  come  prima  {Hatto  che)  si  unisce 
a'  dolci  sguardi  della  donna  piacente.  Nella  edizione  del  27, 
i  versi  9.  10.  II.  sono  ridotti  a  due,  e  dicono  : 

Poi  a  ferire  va  via  com'  un  dardo, 
Ratto  che  si  congiunge  al  ddlce  guardo. 

A  noi  parve  lezione  più  schietta  ;  ma  senza  autorità  di  codici, 
non  osiamo  mutare  il  testo  del  Ciampi. 
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Io  tremo,  impallidisco,  e  agghiaccio  tutto, 
E  'u  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto.  ^ 
Poi  mostro  clic  la  mia  non  fu  arditanza, 
Pcrcli'  io  riscliiassi  il  cor  ne  la  veduta, 
Ben  dir  posso  :  è  venuta 
Xe  gli  ocelli  miei  drittamente  pietanza, 
E  sparto  ha  per  il  viso  una  sembianza, 
Che  vien  dal  cor  dov'  è  si  combattuta 
La  vita,  eh'  è  perduta. 
Perdi'  al  soccorso  suo  non  è  provisto. 
Questa  pietà  vien  come  vuol  natura, 
E  dimostra  'n  figura  lo  cor  tristo. 


'  In  questa  stanza  descrive  come  nasce,  e  ci'esce  1'  amore, 
confermando  il  detto  con  1'  esempio  di  sé  stesso.  L'  edizione 
del  27,  è  tutta  diversa  dal  verso  8  in  giù,  così  : 

Amor  che  pare  uscir  di  claritate. 

Così  fu'  io  ferito  risguardando  : 

Poi  mi  volsi  tremando  ne  i  sospiri, 

Né  sìa  chi  più  mi  risvegli  giammai; 

Amor  che  mai  io  non  possa  campare 

Che  se  '1  vo'  pur  pensare  tremo  tutto  : 

Di  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto. 
Il  codice  chigiano  è  più  vicino  alla  stampa,  ma  con  notabili 
varietà  ;  e  così  nelle  seguenti  due  stanze.  Si  veda  il  Propu- 
gnatore di  Bologna  Anno  X,  disp.  3,  4  e  segg.  dove  il  valente 
professor  Monari  stampa  testualmente  le  rime  antiche  di  esso 
codice. 
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Per  far  di  mercè  acquisto, 
La  qual  si  chiede,  come  si  convenc, 
Là  ove  mai  non  vene 
Forza  di  spada,  né  d'  alcnn  Signore, 
Che  ragion  tenga  di  cohii  che  more.  ^ 
Canzone,  udir  si  può  la  tua  ragione, 
Ma  non  intender  si  che  sia  approvata, 
Se  non  da  innamorata 
E  gentil  alma,  dove  Amor  si  pone  , 
E  però  tu  sai  ben  con  quai  persone 
Dèi  gir  a  star  per  esser  onorata  ; 
E  quando  sei  guardata, 


'  Qui  mostra  che  non  fu  ardire  1'  arrischiarsi  di  guardar  la 
sua  donna  :  e  però  dice  che  ne  è  rimasto  conquiso  e  sopraftatto 
in  modo  da  far  pietà.  La  edizione  del  27,  dal  verso  10  in  giù 
è  anch'  essa  variata  così  : 

Poi  dimostra  in  figura  lo  cor  tristo 

Per  farmi  acquisto  solo  di  mercede, 

La  qual  si  chiede  come  si  conviene 

La  've  forza  non  viene  di  Signore 

Che  ragion  tegna  di  colui  che  muore. 
Anche  nella   Licenza,  dal  verso  8  in  giiì  variano  le  rime  e  il 
metro,  vedendosi  di  due  versi  fattone  uno.  Ecco  come  sta  : 

Dunque  ti  metti  in  via  chiara  e  palese 

D'  ogni  cortese  ed  humile  servente 

Libei'amente  come  vuoi  t'  appella  ; 

E  di'  che  sei  novella  d'  un  che  vide 

Quello  signor  che  chi  lo  sguarda  ancide. 


79 

Non  sbigottir,  ma  sta  'n  tua  opinione, 

Che  ragion  t'  assicura  e  cortesia  : 

Mettiti  dunque  nella  via  palese, 

E  sia  a  ciascun  servente,  umil,  cortese. 

Liberamente,  come  vuoi,  t'  appella, 

E  di'  clic  sei  novella 

Del  miser  cor,  d'  un  che  pur  dianzi  vide 

yuel  gi'an  Signor,  che  chi  lo  guarda  uccide. 
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SONETTO  XXXYII. 


0  voi  clie  siete  ver  me  sì  giudei,  ^ 

Clie  non  credete  il  mio  dir  senza  pruova, 
Guardate,  se  press'  a  costei  mi  truova 
Quello  gentile  Amor,  clie  va  con  lei  ; 

Come  gli  abbandonati  sjnrti  miei. 

Né  '1  valor  mi  riman  clié  gii  occlij  muova, 
Ma  sento  si  rinfresca,  e  si  riunuova 
Quella  ferita,  la  qual  ricevei 

Nel  tempo,  che  de'  suoi  occlij  si  mosse 
Lo  spirito  possente  e  pien  d'  ardore, 
Glie  passò  dentro  sì,  che  '1  cor  percosse. 

Onde  i  sospiri  miei  parlan  dolore  ; 
Però  che  1'  alma  mai  non  si  riscosse, 
Glie  tramortio  allor  per  gran  tremore. 


^  Sì  giudei.  Sì  ostinati,  sì  perfidi.  Oremus  prò  per fidis  Judaeis, 
canta  la*"  Chiesa. 

"  Nò  'l  valor  ce.  Né  mi  rimano  tanta  forza  eh'  io  possa  muo- 
ver gli  occhj.  Il  codice  Redi  logo:e  :  Che  abbandona  gli  spiriti 
miei  ;  ma  sembra  più  accettabile  la  volgata. 


81 

SONETTO  XXXVIII. 


L'  anima  mia,  che  si  va  peregrina 
In  quelle  parti,  che  fiu'on  già  suoi,  ^ 
Quando  ti'ova  il  Signor  parlar  di  voi  ^ 
Per  la  vostra  vertute  se  gli  inchina  ; 

E  poi  davante  se  gli  pon  meschina, 

Dicendo  :  Io  voglio,  ^  Amor,  ciò  che  tu  vuoi, 
E  piange  entro  queir  or  pregando  lui, 
Cli'  aggia  mercè  de  lo  suo  cor,  che  fina.  * 

Amor  che  '1  pianto  suo  doglioso  vede,  ^ 
Parlando  in  un  sospiro  a  lei  si  gira, 
E  dice  che  mort'  è  quella  mercede  ; 

E  poi  si  duol  con  lei  della  vostr'  ira  ; 
Perchè  non  sa  trovar  onde  procede, 
Per  quel  che  voi  serabiate  a  chi  vi  mira. 


'  Si  va  peregrina  ec.  Il  Ciampi  leggeva  va  sì  pellegrina,  ma 
noi  accettiamo  la  lezione  del  cod.  Magliab.  VII,  1208,  che  è 
certamente  più  antica  ;  come  accettiamo  la  lezione  che  furon 
già  suoi  (sue)  invece  della  stentata  lezione  del  Ciampi  le  quali 
for  stii. 
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*  Di  voi.  Il  Ciampi,  malamente,  con  voi. 

°  Io  voglio  ec.  Il  Ciampi,  malamente,  io  veggio.  Il  senso  è  : 
Io  sono  in  tutto  servo  della  tua  volontà.  Entro  quell'  or,  vale 
In  queir  ora,  In  quel  punto;  essendo  la  particella  entro  un  puro 
ripieno,  come  quando  il  Boccaccio  disse  che  Calandrino  v\udava 
])er  lo  Mugnone  entro. 

*  Fina,  Finisce,  Muore. 

*  Amore  ec.  L'  Amore,  veggendo  pianger  1'  anima,  si  volgo 
verso  di  lei,  e  dice  che  nella  mia  donna  è  morta  ogni  pietà, 
e  mostra  di  essa  compassione;  e  dice  che  non  sa  come  mai  voi 
siate  cotanto  sdegnosa,  quando  al  vostro  aspetto  sembrate  anzi 
il  contrario.  Quelle  rime  di  assonanza,  voi,  suoi,  lui,  erano  fre- 
quenti allora,  o  che  si  pronunziasse  in  modo  diverso,  o  chec- 
che altro  si  fosse  :  se  pur  non  è  opera  di  copisti. 
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SONETTO  XXXIX. 


Avveg'iia  clie  criidel  lancia  intraversi 
Xeir  alma  questa  gioveu  Donna  gente,  ^ 
Co'  suoi  begli  occlij  molto  fuoco  versi  '^ 
Neil'  anima,  clie  m'  arde  duramente. 

Non  starò  di  mirarla  fisamente, 

Gli'  ella  mi  par  si  bella  in  que'  suoi  persi,  ^ 
CU'  io  non  cldeggio  altro  clie  ponerle  niente, 
Poi  di  ritrarne  rime  e  dolci  versi  : 

E,  se  di  lei  m'  ha  preso  Amor,  non  poco 
Lodar  lo  deggio,  quando  in  me  si  mise  : 
Che  per  si  Bella  ancor  nissun  no'  uccise. 

E,  se  già  mai  alcun  morendo  rise, 
Cosi  degg'  io  tener  la  morte  a  gioco. 
Da  che  mi  vien  di  cosi  alto  loco. 


'  Gente  cioè  Gentile.  È  voce  venuta  dal  provenzale  gen, 
geni  ;  ed  usata  da  Fra  Guittone,  e  da  altri  antichi  :  s' intende 
che  la  donna  gentile  è  quella  che  traversa  il  cuore  al  poeta 
con  una  lancia. 

^  Co'  suoi.  Pare  che  debba  esserci  una  congiuntiva  ;  e  forse 
è  da  leggere  :  E  co'  begli  occhj  ;  ma  non  oso  mutare  senza  au- 
torità di  codici. 
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*  In  que'  suoi  persi  ee.  Vestita  di  quei  panni  di  color  perso, 
che  è  rosso  molto  cupo.  Verdi  iKinni,  sanguigni,  oscuri  e  persi, 
disse  il  Petrarca  ;  e  il  Boccaccio  parla  di  non  so  che  gonnella 
del  perso;  dal  qual  esempio  si  raccoglie  che  fu  usato  anche  a 
modo  di  sostantivo,  come  fa  qui  Cino.  Ponerle  mente,  cioè 
Guaiolarla  ;  e  meglio  forse  il  27  ponevi  a  mente,  che  è  modo 
più  conforme  all'  uso  d'  allora. 
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CANZONE  VII. 


Io  non  posso  celar  il  mio  dolore, 

Per  eh'  esser  mi  comàen  di  for  dolente, 
Com'  è  r  anima  mia  dentro  al  suo  loco  ; 
Gilè  quando  amor  mi  si  mise  nel  core 
E'  mi  si  pose  davanti  a  la  mente  ^ 
Con  quei  pensier,  che  poi  vi  dormir  poco, 
Ma  sovente  rinforzano  '1  mio  foco. 
Parlando  del  dolor,  del  qual  son  nati 
Con  quelli  sconsolati 
Sospiri,  die  per  lor  grand'  abbondanza, 
Vincon  la  mia  possanza 
Venendo  con  tremor  tosto  di  fore, 
Quando  mi  fa  membrar  madonna  Amore.  " 


^  IP  mi  si  pose  ec.  Pigliamo  questa  variante  dal  codice  chi- 
giano,  perchè  la  lezione  del  Ciampi  3Ii  si  pose  davanti  a  la 
mia  mente  è  contraria  al  buon  uso  antico. 

^  Nella  edizione  del  Ciampi  questa  Canzone  è  di  molto  im- 
perfetta lezione,  e  però  la  correggo  sulla  ventisettana  :  tra  1'  al- 
tre cose  questa  prima  stanza  ha  un  verso  di  meno  ;  la  qual 
mancanza  rendeva  oscurissimo  il  significato.  11  Ciampi  per  e- 
sempio  leggeva  stortamente  :  3£a  pur  sovente  mi  rinforza  'l  fuo- 
co ;  quando  il  poeta  vuol  dire  apertamente  che  il  fuoco  è  rin- 
forzato da' sospiri.  Il  Ciampi  nel  verso  13  legge  micd  dionna: 
correggiamo  col  Chigiano. 
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L'  imaginar  dolente  clie  m'  ancide, 
Davanti  mi  dipinge  ogni  martire, 
di'  io  debbo,  in  sin  eli'  avrò  vita,  soffrire, 
La  mia  natura  combatte  e  divide 
Morte,  eli'  i'  veggio  là  uuque  mi  giro,  ^ 
Che  seco  se  ne  vuol  1'  anima  gire, 
Cli'  Amor,  celato  là,  venne  a  ferire  ^ 
In  tal  guisa  al  mio  cor,  che  sen  morio  ; 
Kon  mi  lassò  desio, 
Ch'  aggia  ^drtù  di  consolarla  mai, 
Ch'  allor  eh'  io  riguardai, 
Yidi  madonna  che  pietade  ancise,  ^ 
Che  morte  poi  negli  occhj  mi  si  mise. 

Per  r  accidente  che  vince  natura 

Ne  la  guerra  d'  Amor,  trovo  sconfitta 
La  mia  virtù,  che  non  ha  alcun  sostegno. 


'  ià  unque.  È  lo  stesso  che  dov^  unque  ;  ed  ò  modo  schietto 
dell'  antica  lingua,  dove  il  Ciampi  leggendo  ìà  onmjtte,  ha  ac- 
cettato im  modo  non  ti'oppo  genuino.  Là  ,wique  ha  pure  il 
Chigiano. 

'^  Celato.  Il  Ciampi,  a  nostro  senno  erratamente,  eh'  a  lato  ; 
e  diciamo  erratamente,  perchè  ci  sa  di  strano  quel  ferir  1'  a- 
niiua  a  lato. 

^  Vidi  madonna  ec.  La  sua  donna  uccise  la  pietade.  o  al- 
lora la  morte  gli  si  mise  negli  occhj.  La  lezione  del  Ciampi 
Ch'  indi  poi  morte  ne'  mìei  occhj  mise,  oltre  all'  essere  stentata, 
e  meno  schietta,  falsa  il  concetto  del  poeta. 
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Novo  color  per  la  mia  faccia  oscura 
Entra,  e  per  gli  occlij  miei  lagrime  gitta, 
L'  alma  chiede  passar  ne  1'  altrui  regno. 
Lasso  !  vedendo  ciò  spesso  divegno 
Per  simigliauza  in  figura  d'  uom  morto, 
Piangendo  quel  conforto, 
Glie  trovo  nella  morte  solamente, 
Ch'  ancor  naturalmente  ^ 
E  per  ragion  mi  dolesse  '1  morire, 
Parvimi  'n  quel  dolor  gioja  sentire. 
Quando  la  mente  talor  si  rifida, 
Entra  Madonna  ne  li  pensier  miei, 
Che  immanteuente  sospiri  si  fanno  ; 
Svegliasi  Amor  con  una  voce  e  grida  :  ^ 
Fuggite  spirti  miei,  ecco  colei 
Per  cui  martir  le  vostre  membra  aranno. 


'  Che  ancor  ec.  Che,  sebbene  per  istinto,  e  secondo  la  ra- 
gione, il  morire  mi  rincrescesse,  tuttavia  mi  pareva  di  provar 
gioja  in  quel  dolore.  Il  Ciampi  leggendo  Cli'  ancor  nattiralmente 
Per  la  ragion  ec.  falsa  il  concetto  del  poeta. 

*  Con  'ima  xoce.  Il  pronome  imo  fu  usato  spesso  dagli  anti- 
chi, e  nelle  reticenze  lo  usa  ancora  il  popolo,  a  significare  un 
gran,  o  simile,  come  suona  qui.  Tal  proprietà  non  intesa,  fece 
sostituire  senza  bisogno  ad  alta  voce,  come  legge  il  Ciampi. 
Molti  esempj  di  tale  uso  della  voce  uno  gli  diedi  ne'  Bicordi 
teologici  (Pistoia  1847,  Tip.  Gino)  a  pag.  77,78, 
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Onde  coli  gran  spavento  fuor  ne  vanno. 
Chi  udisse  un  di  que'  clie  campa  poi. 
Contar  i  dolor  suoi, 
Cli'  ei  riman  vivo  senza  compagnia, 
Certo  già  non  saria 

Tanto  crudel,  clie  non  piangesse  allora, 
In  quanto  sono  umana  creatora. 
Canzone,  io  t'  lio  di  lagrime  assemplata,  ^ 
E  scritta  nella  trist'  anima  mia. 
Che  seco  nella  mente  te  n'  andrai  ; 
Qrdvi  starai  soletta  e  scompagnata, 
E  fuggirai  donde  sollazzo  sia, 
Secondo  le  parole  che  tu  hai. 
Se  gentil  cor  ti  legge,  il  pregherai 
Che  a  quella  Donna,  per  lo  cui  valore 
M'  ha  si  disfatto  Amore, 
Ti  meni  si  che  tua  ragion  comprenda,  ^ 
E  che  '1  dir  non  1'  offenda. 
Tu  vedrai,  solo  al  nome,  s'  a  lei  piace, 
Quel  che  dell'  altra  mìa  persona  face.  ^ 


'  Assemplata.  Esemplata,  distesa. 

*  Tua  ragion  ec.  Che  comprcDda  il  modo  de' tuoi  lamenti. 
La  ragione  della  canzone,  per  il  suo  contenuto,  è  frase  formalo 
nelle  Licenze  ;  però  non  ci  piacque  la  poco  garbata  lezione 
del  Ciampi  Ti  meni  con  fidanza  che  t' intenda. 

^  Quel  che  ce.  Dall'  efifetto  che  vedrai  far  su  lei  il  ricordarlo 
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il  mio  nome,  ti  accorgerai  clie  stima  faccia  del  rimanente  della 
mia  persona.  Altro  per  il  rimanente  di  cosa  onde  si  è  ricor- 
data, 0  accennata  una  parto,  fu  usato  spesso  da'  classici.  Non 
dà  senso  la  lezione  del  Ciampi,  che  chiude  la  Canzone  cosi  : 
A  hi,  che  al  miser  mio  cor  guerra  face.  Il  codice  Chigiano 
legge  così  il  verso  10  :  «  Tu  meni  con  fidanza  die  i'  intenda  ;  » 
il  verso  12  «  solo  al  nome  eh'  allei  spiace  ;  »  ma  non  mi  è  sem- 
brata lezione  da  preferire  alla  volgata. 
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SONETTO  XL. 


Gli  atti  vostri,  li  sguardi,  e  '1  bel  diporto, 
H  fin  piacere,  e  la  nuova  beltate 
Fanno  sentir  al  cor  dolce  conforto. 
Ali  or  clic  per  la  mente  mi  passate. 

Ma  riman  tal,  cL'  è  "\àa  peggio  clie  morto, 
Poi  quando  disdegnosa  ve  n'  andate  ; 
E,  s'  io  son  ben  della  cagione  accorto, 
È  sol  per  lo  desio  che  'n  lui  trovate  ; 

Lo  quale  non  si  può  senza  la  vita 
D'  indi  partir,  ben  lo  sapete  ornai, 
Però  forse  v'  aggrada  mia  finita  ; 

Et  io  ne  vo'  morir,  anzi  che  mai 

Faccia  del  cuor,  quant'  ei  vive,  partita; 
Di  cotal  guisa  in  prima  1'  acquistai. 


'  Il  cod.  Eiccard.  1118  attribuisce  questo  Sonetto  a  Guido 
Cavalcanti  :  però  altri  codici  e  le  stampe  lo  danno  a  Cino,  di 
cui  ritrae  palesemente  lo  stile.  Le  varianti  sono  tratte  dal  ri- 
cordato codice  ;  e  accettato  da  noi,  perchè  ha  più  certa  ira- 
pronta  di  antichità.  Esso  sono  al  v.  8,  che  diceva  affettata- 
mente, e  modernamente  Gli  e  sol  lìer  U  desio,  e  ne'  versi  9  e 
10  che  dicevano  erratamente  :  Il  quale  indi  noti  può  senza  la 
vita,  Da  me  lìartir,  dove  e'  è  contradiziono,  perchè  il  desio 
prima  esce  indi  e  poi  Da  me. 
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SOXETTO  XLI. 


Ben'  è  si  forte  cosa  il  dolce  sgnardo;  * 
Clic  fa  crear  del  bel  piacere  Amore, 
Che  va  si  chiuso,  per  ferìr  lo  core,  ^ 
Che  non  ne  puote  V  uomo  aver  riguardo. 

Però  lo  chiamo  invisibile  dardo, 

Ch'entra  per  gli  occbj,  e  non  si  par  di  fore; 

Morte  è  del  core,  e  dell'  alma  dolore, 

E  poi  eh'  è  gionto,  ogni  soccorso  è  tardo. 

Formasi  dentro  in  forma  et  in  sembianza 
Di  quella  Donna,  per  la  qual  si  pone 
Lo  spirito  d'  Amor  in  soverchianza  ; 

Che  non  può  stare  in  mezzo  per  ragione, 
Che  d'  ogni  piacer  tragge  ugual  possanza, 
Poscia  che  è  giunto  da  peifezione.  * 


'  Sì  forte  cosa.  Sì  efficace,  sì  possente  cosa  quel  dolce  sguar- 
do, il  quale  fa  creare  amore  dalla  contemplazione  di  tanta  bel- 
lezza, n  Ciampi  legge  :  fa  gridare  amore  ;  ma  molto  sgarba- 
tamente; e  però  non  dubitiamo  di  rimettere  nel  testo  la  lezione 
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del  27,  confortata  dal  codice  del  Magalfico,  le  cui  varianti  son 
pure  registrate  dal  Ciampi. 

-  Che  va.  Amore  va  sì  celato,  eli'  io  non  me  ne  posso  ri- 
guardare. Il  Ciampi  spropositatissimamente  Ch'  i'  ho  sì  chiuso 
per  ferir  lo  core,  Glie  non  mi  puote. 

^  Non  si  par.  Non  apparisce,  Non  si  vede.  Il  Ciampi  errata- 
ineute  Non  può  star. 

■*  Dentro  il  cuore  piglia  sembianza  della  sua  donna,  per  la 
quale  lo  spirito  d' amore  cresce  tanto,  che  la  ragione  a  fatica 
lo  governa  ;  e  quando  è  ginuto  a  perfezione  piglia  egual  pos- 
sanza da  ogni  piacere. 
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SONETTO  XLII. 


Amor  è  uno  spirito  eh'  ancide, 

Che  nasce  di  piacer,  e  vien  per  guardo, 

E  fiere  il  cor,  sì  come  face  dardo, 

Che  r  altre  membra  distrugge  e  conquide. 

Da  lo  qual  vita  e  lo  valor  divide, 
Già  non  avendo  di  pietà  riguardo, 
Sì  come  dice  la  mente  ov'  io  ardo, 
E  r  anima  smarrita  che  lo  vide. 

Quando  s'  assicui'ar  gli  occhj  miei  tanto, 
Che  guardaro  una  Donna  eh'  io  'ncontrai, 
Che  mi  ferì  lo  cor  in  ogni  canto. 

Or  foss'  io  morto  quando  la  mirai  ! 

Che  poi  non  ebbi  se  non  doglia  e  pianto, 
E  certo  son  eh'  io  non  avrò  giamai.  ^ 


'  Descrive  la  natura  d'  Amore  ;  e  poi  applica  allo  stato  suo. 
Il  Sonetto  è  chiaro,  e  semplice.  Le  varianti  che  abbiamo  ac- 
cettate sono  quelle  della  ventisettana,  fatta  buona  anche  dal 
codice  del  Magnifico  ;  e  1'  abbiamo  accettata,  perchè  ritraggono 
l'iù  1'  antica  lingua,  alterata  dal  Frilli. 
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SONETTO  XLIII. 


Moviti,  Pietate,  e  va  incarnata, 
E  della  veste  tua  siano  vestiti 
Questi  miei  messi,  cliè  pajan  nodriti, 
E  pien  della  vertìi  che  Dio  t'  ha  data  : 

E  'nnanzi  che  cominci  tua  .giornata, 
(Se  ad  Amor  piace)  fii  che  tu  inviti, 
E  chiami  gli  miei  spiriti  smarriti, 
Per  gli  quai  sia  la  lor  chiesta  provata. 

E,  dove  tu  vedrai  Donne  gentili, 
Quivi  girai,  che  là  ti  vo'  mandare, 
E  dono  d'  udienza  da  lor  chiedi  : 

Poi  di'  a  costor  :  Gittative  a'  lor  piedi, 
E  dite  chi  vi  manda,  e  per  che  alfare  : 
Udite,  Donne,  esti  valletti  umili.  ^ 


'  Il  sonetto  è  gentilissimo.  Invoca  la  pietà  che  si  muova,  e 
venga  incarnata,  cioè  prendendo  corpo,  in  suo  ajuto  ;  e  vuole 
che  questi  suoi  versi  sieno  vestiti  della  sua  veste,  sicché  pajauo 
ispirati  da  lei.  La  prega  che  chiami  i  suoi  smarriti  spiriti,  ac- 
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ciocché  possano  provare  la  domanda  eh'  egli  intende  fare  per 
via  di  questi  miei  messi  (che  così  appella  i  suoi  versi)  ;  e  la 
vuol  mandare  dove  sono  donne  gentili,  a  chiedere  udienza  da 
esse  ;  dove  giunta,  dee  imporre  a'  detti  messi  che  si  gettino 
a'  piedi  di  esse,  dicendo  chi  gli  manda,  e  per  qual  ragione  :  e 
prega  le  donne  gentili  che  non  isdegnino  di  accettar  questi 
suoi  valletti.  La  ventisettana  al  verso  10  legge  :  Qui  ne  girai, 
che  parrebbe  errore,  perchè  qui  significherebbe  colà  o  quivi  ; 
ma  era  da  porre  quine  che  si  trova  spesso  per  quivi  nelle  an- 
tiche scritture  pistoiesi.  Vedi  in  pia  luoghi  de'  Bicordi  filolo- 
gici le  annotazioni  sopra  ciò. 
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SONETTO  XLIY. 


Uomo,  lo  cui  nome  per  effetto 

Importa  povertà  di  gioi'  d'  Amore, 
E  ricco  è  di  tristizia,  e  di  dolore, 
Ci  manda  a  voi,  come  i)ietà  v'  ha  detto  ; 

Lo  qiial  venuto  nel  vosti'o  cospetto 
Sarebbe  volentier,  s'  avesse  il  core  ; 
Ma  non  lo  lascia  di  viltà  tremore, 
Perchè  gi'  ingombra  angoscia  1'  intelletto. 

Se  voi  vedeste  appresso  la  sua  vista, 
Farebbevi  nel  cor  tutte  tremare  ; 
Tant'  è  in  lui  visibil  la  pietate  : 

Di  mercè  avare,  Donne,  or  non  gli  siate, 
Che  per  la  speme,  eh'  ha  per  voi  campare, 
Di  vita  pasce  1'  anima  sua  trista. 


'  Questo  Sonetto  contìnua  all'  altro,  ed  è  la  esposizione  del- 
l' ambasciata  che  i  messi  o  valletti  fanno  alle  donne,  secondo 
le  istruzioni  date  loro  da  Gino. 

^  Importa  povertà.  Gino  è  accorciato  di  Guittoncino  :  e  Guitto 
vuol  dir  povero. 


i 


Nel  vostro.  Il  Ciampi,  ma  forse  per  error  di  stampa,  leg-ge 
lostro. 

Non  lo  lascia.  Non  lo  lascia  venire,  non  gli  dà  balia  di 
rcnire.  Quest'  uso  ellittico  del  verbo  lasciare  fu  usitatissimo 
igli  antichi.  Il  contraffattore  della  Cronaca  del  Compagni  si 
)rovL-  più  volte  a  usarlo,  ma  noi  seppe  fare  acconciamente. 

La  pietate.  La  sofferenza  ;  usa  lìietà  invece  della  cagione 
;he  la  desta. 

Per  la  speme.  Per  la  speranza  che  ha  di  campare  col  vo- 
itro  ajuto. 
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CANZONE  YIII. 


La  bella  Stella,  che  '1  tempo  misura,  ^ 
Sembra  la  donna  clie  m'  ha  innamorato, 
Posta  nel  Ciel  d'  Amore  ; 
E  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  '1  mondo  illuminato. 
Cosi  fa  questa  il  core 
A  li  gentili,  et  a  quei  eh'  àn  valore,  ~ 
Col  lume  che  nel  viso  gli  dimora  ; 
E  ciaschedun  1'  onora, 
Però  che  vede  in  lei  perfetta  luc€. 
Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  vertute,  a  chi  se  u'  innamora  : 
Perchè  questa  colora  ^ 


'  La  bella  Stella  ee.  Questa  Stella  è  il  sole  ;  e  il  preeonln 
verso  è  form.ato  su  quel  di  Dante  :  Luccvan  gli  orchj  suoi  più 
che  la  stella,  dove  parimente  si  parla  del  sole,  e  donde  venne 
il  modo  :  è  un  occhio  di  sole. 

^  La  rarissima  edizione  di  Venezia  del  1318  legge  : 
Cosi  fa  questa  il  cor  alli  gentili 
E  di  quei  eh'  àn  valore. 

*  Perchè  questa.  Accettiamo  questa  lozione  del  codice  Lim- 
renziano  1687,  come  quella  clic  dà  sintassi  più  naturale,  e  più 
schietta  locuzione.  La  stampa  logge  :  E  questa  i  che. 
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Quel  ciel  d'  im  lume,  eli'  a  gli  buoni  è  duce. 
Con  lo  splendor,  eli  e  sua  bellezza  adduce. 

Da  bella  Donna,  imi  eli'  io  non  diviso, 
Son  io  partito  innamorato  tanto, 
Quanto  conviene  a  lei, 
E  porto  pinto  nella  mente  il  viso, 
Onde  procede  il  doloroso  pianto, 
Che  fanno  gli  occlij  miei. 
0  bella  donna,  luce  eli'  io  vedrei, 
S'  io  fosse  là  dov'  io  mi  son  partito, 
Dolente  sbigottito, 

Dicea  tra  sé,  piangendo,  il  cor  dolente, 
Più  bella  assai  ti  porto  nella  mente  ^ 
Che  non  sarà  né  '1  mio  parlar'  odito, 
Per  eh'  io  non  son  fornito 
D'  intelletto  a  parlar  così  altamente, 
Né  a  contar  il  mio  mal  peifettamente. 

Da  lei  si  muove  ciascun  mio  iiensiero. 
Perchè  1'  anima  ha  preso  qualitate 
Dì  sua  bella  persona. 


'  Pik  hclla  assai  ec.  Restifjiarao  questo  verso  alla  presente 
rrofa,  che  manca  nella  edizione  del  Ciampi,  e  co3Ì  la  strofa 
ien  colà  ad  avere  nn  verso  di  meno  delle  altre,  e  il  concetto 

oscurissimo.  Abbiam  fatto  la  correzione  sul  citato  codice 
aurenziaao.  Anche  la  rarissima  edizione  del  1318  lo  ha. 
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E  vienimi  di  vederla  im  desidero, 
Che  mi  reca  il  peiisier  di  sua  beltà  te, 
Che  la  mia  voglia  sprona 
Pur  ad  amarla,  e  più  non  m'  abbandona  ; 
Ma  fallami  chiamar  ^  senza  riposo. 
Lasso  !  morir  non  oso, 
E  la  vita  dolente  in  pianto  meno  : 
Cile,  s'  io  non  posso  dir  mio  duolo  a  pieud, 
Non  mei  voglio  però  tenere  ascoso, 
CÀi\  io  ne  farò  pietoso 
Ciascun,  cui  tiene  il  mio  signor  a  freno, 
Ancora  eh'  io  ne  dica  alquanto  meno. 
Riede  a  la  mente  mia  ciascuna  cosa, 
Che  fu  da  lei  i)er  me  già  mai  veduta,  " 
O  eh'  io  r  odissi  dire  ; 
E  fo  come  colui  die  non  riposa, 
E  la  cui  vita  a  più  a  più  si  stuta,  ' 
In  2>ianto  ed  in  languire. 
Da  lei  mi  vien  d'  ogni  cosa  il  martire  ; 
(1iè,  se  da  lei  pietà  mi  fu  mostrata, 


'  FaUaini  chiamar.  I\Ia  la  fa  chiamare. 

'  Che  fa  da  lei.  Intendi  :  clic  io  udissi  mai  dire  o  fare  da 
lei. 

'  Si  stuta  ce.  Si  indebolisce,  perde  forza  e  vigore,  piangendo 
•  langueudo. 
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Et  io  r  aggio  lassata. 
Tanto  più  di  ragion  mi  de'  dolere  ; 
E  s'  io  la  mi  ricordo  mai  parere  ^ 
Ne'  suoi  sembianti  verso  me  turbata, 
0  ver  disnamorata, 
Cotal  m'  è  or,  qual  mi  fu  a  vedere, 
E  viemmene  di  pianger  più  volere. 
L'  innamorata  mia  vita  si  fugge 

Dietro  al  desio,  eli'  a  Madonna  mi  tira 

Senza  mun  ritegno  ; 

E  '1  grande  lagrimar  che  mi  distrugge, 

Quando  mia  vista  bella  donna  mira,  ~ 

Diviemmi  assai  più  pregno, 

E  non  sapre'  i'  dir  qual'  io  divegno  ; 

Cli'  io  mi  ricordo  allor,  quand'  io  vedi'a 

Talor  la  Donna  mia  ; 

E  la  figura  sua  eli'  io  dentro  porto, 

Surge  si  forte,  eli'  io  dÌAcngo  morto. 


'  E  se  la  mi  ce.  E  se  me  la  reco  alla  mente  quando  mi  parve 
turbata  contro  di  me,  o  disamorata,  adesso  è  verameiite  tale 
quale  allor  mi  parve. 

^  Quando  mia  vista  ce.  Quando  veggo  una  bella  donna  la- 
crimo più  dolorosamente,  perchè  mi  ricordo  quando  vedevo  la 
donna  mia,  la  cui  figura,  che  ho  scolpita  nel  cuore,  mi  si  rap- 
presenta con  tale  efficacia,  che  me  ne  sento  mancar  la  vita, 
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Onci'  io  lo  stato  uno  dir  uon  potn'a. 
Lasso  I  eli'  io  non  vorri'a 
Già  mai  trovar  chi  mi  desse  conforto. 
Fin  eli'  io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto. 
Tu  uon  sei  bella,  ma  tu  sei  pietosa, 
{^-anzon  mia  nuova,  e  cotal  te  n"  audrai 
Là  dove  tu  sarai 
Per  avveuiura  da  Madonna  edita. 
Parlavi  riAerente  e  sbigottita, 
Pria  salutando  ;  e  poi  sì  le  dirai,  _ 

Com'  io  non  spero  mai  ^ 
Di  pili  vederla  anzi  la  mia  tìnita, 
Poscia  non  creggio  aver  sì  lunga  vita.  ^ 


« 


'  Coni  io  non  spero  er.  Non  spero  di  vederla  più,  dacché  aom 
eredo  aver  vita  tanto  lunga  eh"  io  possa  rivederla  priir.a  di 
«lorire. 
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CANZONE  IX. 


Da  clie  ti  piace,  Amore,  di'  io  ritorni 

Ne  r  usurpato  oltraggio 

Dell'  orgogliosa  e  bella  quanto  sai. 

Allumale  lo  cor,  ^  si  che  s'  adorni 

Dell'  amoroso  raggio, 

A  non  gradir  di'  io  sempre  traggia  guai  ; 

E  se  prima  ^  intendrai 

La  nuova  pace,  e  la  mia  fiamma  forte, 

E  '1  sdegno,  che  mi  cruciava  a  torto, 

E  la  cagion  per  cui  chiedeva  morte, 

Sarain'  in  tutt'  accorto  : 

Poscia,  se  tu  m'  uccidi,  et  haine  voglia, 

Morrò  sfogato,  e  fìemene  men  doglia. 
Tu  conosci,  signore,  assai  di  certo, 

Che  mi  creasti  atto 


'  Allumale  lo  cor  ec.  lUumiajilo  il  cuore,  per  modo  che  si 
compiaccia  di  un  raggio  d'  amore,  che  non  le  faccia  più  aver 
piacere  de'  miei  guaj. 

'  E  se  prima  ec.  E  se  intenderai  la  mia  pace,  ec.  :  e  ne  sa- 
rai bene  informato  ;  allora  uccidimi  pure,  che  morirò  contouto 
dopo  essermi  sfogato. 
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A  servirti  ;  ma  non  er'  io  ancor  morso. 
Quando  di  sotto  1  del  vidi  scoperto 
Lo  volto,  ond'  io  son  capto, 
Di  clie  gli  spiritelli  ferno  corso 
Ver  Madonna  a  destrorso, 
Quella  leggiadra,  che  sopra  vertute, 
E  vaga  di  beltate  di  se  stessa, 
Mostra  ponerli  subito  a  salute. 
AUor  fidansi  ad  essa, 
E  poi  clie  furon  stretti  nel  suo  manto, 
La  dolce  pace  li  converse  in  pianto. 
Io  clie  pur  sentia  costei  dolersi, 
Come  r  affetto  mena. 
Molte  fiate  corsi  avanti  lei  ; 
L'  anima,  che  per  ver  dovea  tenersi, 
Mi  porse  alquanto  lena, 
Cli'  io  mirai  fiso  gli  occhj  di  costei  : 
Tu  ricordar  ten  dei. 
Che  mi  ci  damasti  col  viso  soave, 
Ond'  io  sperai  allento  al  maggior  carco  ; 
E  tosto  che  ver  me  strinse  la  chiave. 
Con  benigno  ramarco, 


'  Allento.  Sollievo. 


4 
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Mi  compiaguevi,  e  in  atto  si  pietoso, 
CIi'  al  tonnento  m'  infiammo  più  giojoso. 

Per  la  vista  gentil,  chiara,  e  vezzosa, 
Venni  fedel  soggetto, 
Et  aggradiami  ciascun  suo  contegno,  ^ 
Gloriandomi  servii-  si  gentil  cosa  : 
Ogni  sommo  diletto 

Posposi  per  guardar  nel  chiaro  segno  ; 
Si,  ma  quel  crudo  sdegno. 
Per  consumanni  ciò  che  ne  fu  manco, 
Coperse  1'  umiltà  del  nobil  viso. 
Onde  discese  lo  quadi'el  nel  fianco, 
Che  vivo  m'  have  occiso. 
Et  ella  si  godea  vedeiTùi  in  pene. 
Sol  j)er  provar  se  da  te  valor  vene. 

Io,  così  lasso,  innamorato  e  stracco 
Desiderava  morte, 

Quasi  per  campo  a  diverso  martiro, 
Che  '1  pianto  m'  avea  già  sì  rotto  e  fiacco. 
Oltr'  a  r  umana  sorte. 


'  Ciascun  suo  contegno.  Tutto  ciò  che  faceva  e  diceva.  Dante 
l'I  usò  per  tutto  ciò  che  contiene  un  luogo,  là  dove  scrisse  : 

Per  udir  della  bolgia  ogni  contegno. 
Qui,  dico  il  vero,  mi  pare  usata  impropriamente  alla  moderna. 
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Cir  io  mi  cre4ea  ultim'  ogni  sospiro. 
Pur  r  ardente  dei^iiro, 
Tanto  poi  mi  costrinse  a  sofferire, 
Che  per  1'  angoscia  tramortitti  in  terra, 
E  nella  fantasia  odiami  dire. 
Che  di  cotesta  guerra 
Ben  con  verna  eh'  io  ne  perisse  ancora, 
Sì  eh'  io  dottava  amor  per  gran  paora. 
Signor,  già  tu  m'  ha'  intesa 

La  vita,  eh'  io  sostenni  teco  stando  ; 
Non  eh'  io  ti  conti  questa  per  difesa, 
Anzi  t'  ohedirò  nel  tuo  comando; 
Ma,  se  di  tale  impresa 
Rimarrò  morto,  e  che  tu  m'  abbandoni. 
Per  dio,  ti  prego,  almeno  a  lei  perdoni. 


'  Amor.  Il  Ciampi  legge  erratamente  amar  :  noi  correggia- 
mo con  la  stampa  del  27. 

'  Questa  canzone  non  si  trova  in  verun  codice  :  e  solo  si 
legg'c  nella  edizione  del  27  per  cosa  di  Incognito.  E  così  con- 
torta, e  ci  sono  tali  parole  che  arieggiano  il  moderno,  che  io 
dubito  forte  se  sia  veramente  di  Ciuo  ;  e  se  sia  veramente  mol- 
to antica. 
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SONETTO  XLY. 


Vili  te  la  cagion  de'  miei  sospiri,  ^ 
Se  già  mai  fu  per  me  nata  mercede  ! 
Qual  ora  il  mio  pensier  fra  me  si  rie^le, 
E  chiama  innanzi  a  sé  li  miei  desiri, 

Presentansi  pien  tutti  di  martiri, 

Che  vengon  dalla  vista,  che  j)rocede 
Dalla  ciera  gentil,  quando  mi  ^ede. 
Che  come  suo  nemico  par  mi  miri. 

Laond'  in  ciò  mi  struggo,  e  vo  a  morire, 
Chiamando  morte,  che  per  mio  riposo 
Mi  toglia  innanzi  ched'  io  mi  disperi  ;  ^ 

Miranla  gli  occhj  mici  si  volentieri. 
Che  contr'  al  mio  voler  mi  fanno  gire. 
Per  veder  lei,  cui  sol  guardar  non  oso. 


'  Udite  te.  Si  duole  di  non  trovar  mercede  appresso  la  sua 
donna  :  ogni  volta  che  egli  chiama  a  rassega  i  suoi  pensieri 
amorosi,  gli  si  pi-esentano  tutti  dolenti,  perchè  la  detta  sua  don- 
na lo  guarda  sempre  di  mal  occhio. 

*  Di^iìeri.  La  stampa  ha  erratamente  disiiiri  ;  ma  non  e'  w 
dubbio  che  s'  ha  a  legger  disperi,  perchè  la  sua  rima  è  vo- 
lentieri. 
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SONETTO  XLYI. 


Pietà  e  mercè  mi  raccomande  a  voi,  ^ 
E  rimembrar  vi  faccia  la  mia  pena, 
Quand'  è  con  voi  quella  eli'  orgoglio  mena, 
Ferezza  e  crudeltà  verso  colui, 

Che  ha  smarriti  gli  spiriti  suoi. 

Per  la  tempesta  d'  Amor  clie  no  allena  :  - 
E  quella,  eh'  è  di  grazia  e  vertìi  piena. 
Madre  di  Dio  ve  ne  ricangi  jìoi  : 

Ch'  a  me  saria  si  gran  don  di  salute,  ^ 
L'  allegra  ciera  sua  ver  me  a  tutt'  ore, 
Glie  non  la  mcrtarei  ancor  per  morte. 


Lasso,  eh'  io  sono  in  fortuna  sì  forte,  * 
Clie  ne  piange  pietate  et  Amore, 
Che  lei  signoreggiar  no  avrà  vertute.  ^ 


'  Pietà  e  mercè.  Parrebbe  che  ai  rivolgesse  alla  pietà  e  alla 
mercede,  acciocché  si  ricordino  della  sua  pena,  quando  con- 
versa con  esse  la  sua  donna,  la  quale  è  si  crudele  ;  e  si  studino 
di  rendergliela  piìi  benigna  ;  ma  in  questo  caso  bisognerebbe 
leggere  nel  primo  verso  tni  raccomando,  e  non  vìi  raccomaudc 
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(mi  raccomandi)  come  ha  il  Ciampi,  con  la  qual  lezione  non 
si  sa  chi  sostituisca  quel  voi  ;  e  il  verso  secondo  invece  di  E 
riviemhrar,  parrebbe  doversi  leggere  Glie  rimembrar  ;  cioè  mi 
raccomando  che  mi  faccia  rimembrar.  Tuttavia,  senza  autorità 
di  codici  non  ardisco  mutare. 

'  Non  allena,  vale  Kon  iscema  di  forza. 

^  Saria  si  gran  ec.  Sarebbe  gran  consolazione  il  vedere  die 
ella  mi  fa  lieta  cera,  che  non  la  rimeriterei  nemmeno  morendo 
per  essa. 

*  Fortuna  sì  forte.  In  si  misera  condizione  e  stato. 

""  Che  iei  signoreggiar  ec.  Che  non  avrà  forza  di  signoreg- 
giarla. 
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SONETTO  XLYII. 


Gentil  donne  valenti,  or  m'  aitate 
Oli'  io  non  perda  così  1'  anima  mia, 
E  non  guardate  a  me  qual  io  mi  sia, 
(niardate,  Donne,  alla  vostra  jiietate. 

Per  dio,  qualora  insieme  vi  trovate, 
Pregatela,  eli'  umil  verso  me  sia, 
Ched  altro  già  il  mio  cor  non  disia, 
He  non  che  veggia  lei  qualche  fiate  ; 

Clie  non  è  sol  de'  miei  occhj  allegrezza, 
Ma  di  quei  tutti,  e'  hanno  da  Dio  grazia 
D'  aver  valor  di  riguardarla  fiso  ; 

(Jli'  ogn'  uom  che  mira  il  suo  leggiadro  viso. 
Divotamente  Iddio  del  ciel  ringrazia, 
E  ciò  di'  è  tra  noi  qui  nel  mondo  sprezza. 


Ili 


SONETTO  XLYin. 


lu  trovo  '1  cor  feruto  nella  mente,  ^ 
Ch'  una  donna  vel  tien  p3r  suo  valore. 
La  quale  insiememente  ella  et  Amore, 
Per  gli  occhj  mi  passò  sottilemente  ; 

E  trasselo  del  loco  immantenente, 

Percliè  non  sanò  '1  colpo,  onde  sen  muore; 
Anzi  cresce,  e  poi  muore  a  tutte  V  ore. 
In  essemiùo  d'  Amor  quant'  è  possente. 

Questo  cuore  dimora  ov'  arde  il  fuoco 
Si  forte,  che  ne  piangeno  i  sospiii 
Folli,  e  le  fiamme  eh'  escon  di  quel  loco  ; 

E  per  lor  forza  convien  eh'  io  mi  giri 
E  pieghi,  come  quel  eh'  a  valor  jìoco, 
Ch'  al  punto  è  gionto  de'  crudei  martiri. 


'  Io  trovo  ec.  Il  cuore  del  poeta,  ferito,  è  riparat^j  nella 
mente  (cioè  conserva  nella  mente  la  ferita  del  cuore)  dove  lo 
tiene  la  sua  donna,  che  passandogli  per  gli  occhj  con  amore, 
lo  trasse  dal  luogo  suo,  senza  sanare  la  ferita  ;  e  così  se  ne 
muore,  per  dare  un  esempio  di  quanto  è  possente  1'  amore. 
Pensiero  assai  arzigogolato. 
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SONETTO  XLIX. 


Quella  donna  gentil,  clie  sempre  mai,  ^ 
Po'  eli'  io  la  vidi  disdegnò  pietanza. 
Mi  mena  con  tant'  ira  in  disperanza, 
Che  '1  cuor  dispregia  la  sna  vita  ornai  ; 

Et  i  pensier  mi  dicon  :  Tu  morrai, 
Glie  non  puoi  viver  senza  desianza  ;  ^ 
E  certo  eh'  io  non  so  d'  està  possanza  '^ 
Altra  cagion,  se  non  eh'  io  la  *  mirai. 

Adunque  poss'  i'  dir,  che  mi  fur  rei 

Gli  occhj  a  queir  ora,  che  gli  prese  al  guardo. 
La  dolce  forza  del  piacer  eh'  è  in  lei  : 

Ma  mentre  io  faccio  a  lei  fiso  riguardo, 
Dico,  che  ancora  i'  non  men  guarderei,  ^ 
Sebben  io  porto  in  mezzo  al  core  il  dardo. 


I 


'  L'  aver  mirato  Selvaggia  e  il  non  averla  trovata  pietosa 
al  suo  desio,  è  cagiono  del  suo  disperato  dolore.  Ma  sebbene 
sappia  per  prova  quanto  gli  sia  costato  quel  primo  sguardo, 
pure  ancora  non  saprebbe  schivarlo. 

Questo  Sonetto  fu  riscontrato  dal  chiariss.  Sig.  Pezzana  «o- 


IIB 

pra  un  codice  del  Sec.  XIV  della  Biblioteca  Reale  di  Parma. 
Ma  delle  varianti  da  lui  trasmesseci  non  abbiamo  accettato  se 
non  quella  del  9°  verso,  dove  dice  poss'  i'  dir  invece  di  si  può 
dir  com'  ha  la  stampa,  e  che  a  noi  parve  troppo  prosaico. 
L'  ultima  terzina  nel  codice  Parmigiano  è  tutta  variata^  ma 
non  dà  senso  alcuno.  Eccola  : 

Ma  chi  cognoscc  morte  od  ha  riguardo 
E  la  biltà  eh'  ancor  non  guarderei 
Io  che  ne  porto  nel  mio  core  un  dardo. 

"  Cioè  non  puoi  vivere  senza  il  tuo  desiderio  :  senza  la  donna 
desiderata. 

^  Di  questa  violenza  eh'  io  soffro. 

*  La  riferiscilo  a  donna,  non  a  possanza. 

'  Cioè  nemmen'  ora.  sebbene  io  ne  rimanessi  f-rii.j.  schive- 
rei la  sua  vista. 
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SONETTO  L. 


Ora  se  n'  esce  lo  spirito  mio,  ^ 

Donde  ha  via  un  pensier  entro  nel  core, 
E  con  Madonna,  parlando  d'  Amore, 
Sotto  pietate  si  covre  al  desio,  ' 

Perchè  ella  cliiamala  folh'a,  eh'  io 
Yo  seguendo  e  mostrandone  dolore, 
E  par  che  sogni,  e  sia  com'  uomo  fuore 
Del  senno,  e  che  sé  medesm'  ammattio.  ' 

Per  questa  via  che  fa  lo  mio  pensiero, 
Fra  me  medesmo  vo  parlando,  e  dico, 
Che  '1  suo  sembiante  non  mi  dice  il  vero, 

Quando  si  mostra  di  pietà  nemico  ; 

Ch'  a  forza  par  ched  el'  si  faccia  fiero, 
Perdi'  io  pur  di  speranza  mi  nodrico.  * 


'  Ora  se  n'  esce  ec.  Lo  spirito  se  n'  esco  di  lù  dove  entra 
(ha  via)  un  pensiero  nel  mio  cuore.  La  edizione  del  Ciampi, 
invece  di  ha  via,  legge  avia,  togliendo  ogni  significato. 

■■'  Sotto  pietate  ec.  Cola  il  suo  desio  dandogli  colore  di  pietà. 
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*  PercK'  ella  ee.  Essa  dà  nome  di  follia  a  questo  mio  pro- 
cedere ;  e  a  me  par  di  sognare,  e  d'  esser  com'  uomo  che  ha 
perduta  la  ragione. 

*  Per  questa  via.  E  così  di  pensiero  in  pensiero,  mi  do  a 
credere  che  questo  suo  mostrarsi  spietata  verso  di  me  sia  una 
sua  finzione,  e  che  si  mostri  tale  quasi  per  forza  ;  il  che  mi  fa 
stare  a  buona  speranza.  Mi  nodrico  di  speranza  ;  come  disse 
Dante  : 

lo  spirito  lasso 

Conforta  :  e  ciba  di  speranza  buona. 
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SONETTO  LI. 


Se  gli  occlij  vostri  vedesser  colui, 
Ch'  anno  feruto,  nel  loco  ove  giace,  ^ 
Direste,  die  non  è  vista  fallace 
Quella  che  mostra  '1  mio  cuore  per  vui. 

di'  ogni  membro  de'  aver  valor  da  lui, 
Il  qual  dimora  sì  come  vi  piace 
Morto  della  battaglia  ;  onde  ne  face 
L'  anima  pianto,  con  li  membii  sui  :  ^ 

Perchè  è  niente  ciò,  eh'  è  'n  la  mia  faccia, 
A  rispetto  di  quel  che  dentro  porto, 
Per  un  pensier  die  par  che  mi  disfaccia  ; 

Lo  qual  ragiona  sol  di  discouforto,  ^ 
E  ciascun  altro  suo  contrario  scaccia, 
(Quando  alla  mente  mostra  lo  cuor  morto. 


'  Se  gli  occhj  ec.  Ordina  :  Se  gli  ocohj  rostri  vedessero  in 
qual  luogo  giace  colui  ce. 

"  Li  membri  sui.  Il  Ciampi  legge  malamente  le  membra  soe; 
o  al  verso  4  il  mio  cuore  per  voe,  facendo  così  due  rime  diverse, 
e  diverse  sgarbatamente,  nelle  quartine.  Anche  nel  verso  8 
legge,  senza  costrutto  :  ciò  che  in  la  mia,  per  eh'  è  'n  In  mia, 
come  ricliiede  il  senso  ;  e  come  ha  la  odiz.  del  27. 

*  Lo  qual  ragiona  ec.  Il  Ciampi  malamente  :  Sì  che  la  ra- 
gion prende  discotìforto. 
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SONETTO  LII. 


Se  voi  udiste  la  voce  dolente 

De'  miei  sospir,  quando  eh'  escon  di  fuore; 
Non  gabbareste  la  vista,  e  '1  colore,  ^ 
Gli'  io  cangio  all'  lior  quando  vi  son  presente  ; 

Anzi,  se  voi  m'  odiaste  mortalmente. 
Passerebbe  pietà  nel  vostro  core, 
E  sovvirebbe  ^  a  voi  del  mio  dolore, 
Vergendomi  in  angoscia  solamente  ; 

Però  che  vengon  di  distrutto  loco. 

Cioè  dal  cuore,  eh'  è  di  pianger  lasso, 
Tanto  si  sente  aver  di  vita  poco. 

L'  anima  dice  a  lui  :  Ora  ti  lasso. 

Perchè  m'  incontra  ciò,  che  riso  e  giuoco  ' 
Mi  fa  menar,  quando  davanti  j)asso. 


,  '  Non  gahbareste  ec.  Non  vi  fareste  giuoco  dell'  aspetto  di 
dolore  e  del  mutar  di  colore  che  faccio  alla  vostra  presenza. 

*  Sovvirebbe.  I  codici  qui  non  ajutano;  e  anche  la  edizione 
del  27  legge  così.  Ma  che  vuol  dir  sovvirebbe  ?  da  che  verbo 
viene  ?  Il  significato  è  :  vi  increscerebbe,  prendereste  pietà  ; 
ma  tal  voce  non  può  significar  ciò  :  e  senza  dubbio  è  errata. 
Altri  potrebbe  credere  sia  lo  stesso  che  sovverrebbe  ;  ma  pare 
che  qui  non  abbia  luogo  il  vi  ricordereste.  Basta  :  ciascuno 
pensi  a  suo  modo. 

'  Riso  e  giuoco  ec.  3Ienare  riso  e  giuoco,  significa  rallegrarsi 
ridendo  e  scherzando;  come  3Ienare  orgoglio,  fare  atti  da  or- 
goglioso. 
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SONETTO  Lm. 


Questa  leggiadra  donna,  clied  io  sento 
Per  lo  suo  bel  piacer  ne  F  alma  entrata, 
Non  vuol  veder  la  ferita,  eh'  ha  data 
Per  gli  occlij  al  cor,  che  sente  ogni  tormento. 

Anzi  si  volge  di  fiero  talento  ^ 
Fortemente  sdegnosa  et  adirata  ; 
E  con  questi  sembianti  è  si  cambiata, 
Ch'  io  me  ne  i^arto  di  morir  contento  ; 

Chiamando,  per  soverchio  di  dolore. 
Morte,  si  come  mi  fosse  lontana. 
Et  ella  mi  risponde  nello  core. 

Air  otta  eh'  odo  eh'  è  sì  prossimana, 
Il  spirito  accomando  al  mio  Signore  ; 
Poi  dico  a  lei  :  Tu  mi  par  dolce  e  piana.  " 


'  Di  fiero  talento  ec.  Con  mal  talento,  con  atti  da  mostrar-' 
«inistra  intenzione. 

'  Chiamando  ec.  Queste  terzine  son  veramente  gentili,  od 
iiffettuose. 


119 
SONETTO  LIV. 


0  giorno  di  tristìzia  e  pien  di  danno, 
0  ora  e  punto  ^  reo  eh'  io  nato  fui, 
E  venni  al  mondo  sol  per  dare  altrui  ' 
D'  amore  esemplo,  di  pene  e  d'  affanno.  ' 

.Se  le  pene  che  1'  alme  in  inferno  hanno  ^ 
Fusser  'n  un  corpo,  il  qual  venisse  pui  ' 
Nel  mondo,  già  non  si  vedrieno  in  lui 
Cotante  pene  quante  in  me  si  stanno.  "^ 

Tu  solo.  Amor,  m'  hai  miso  in  tale  stato,  ' 
E  di  me  fatt'  hai  fonte  di  martiri, 
Di  male  mancie  e  di  tristizia  loco  ; 

E  mi  fai  dimorare  in  gliiaccio  e  'n  fuoco 
Di  pianto,  che  d'  angoscia  e  di  sospiri 
Pasce  il  mio  cor  dolente  e  disperato. 


'  Il  Codice  Parmigiano,  coUazionato  per  noi  dal  eh.  Sitf.  A. 
l'ezzana.  ha  Ora  e  tempo. 

'  La  stampa  :  »  E  venni  al  mondo  per  dare  ad  altrui. 

*  Così  il  Cod.  Parmigiano.    Peggio   la  stampa  :    «    Di   poncs 

-rnpio,  d'  amore  e  d'  affanno. 
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*  L'  edizione  del  27  ha  «  Se  le  pene  che  1'  armi  e  l'onfei'no 
hanno.  >  E  questa  lezione  è  confermata  anche  dal  Cod.  Medici 
spogliato  dal  Ciampi.  Ma  il  Ciampi  medesimo  con  ragione  la 
giudica  da  non  doversi  ricevere  nel  testo. 

*  La  stampa  del  Ciampi  ;  Fossero  un  corpo.  Il  Cod.  Parmi- 
giano :  Fussen  in  tm  corpo.  Da  queste  ci  parve  che  si  potesse 
fermare  la  vera  lezione:  Fusser  '«  un  corpo. 

"  Il  Cod.  Parmigiano,  quante  nel  mio,  cioè,  corpo.  Ma  questa 
lezione  dà  una  sillaba  di  soverchio  al  verso. 

^  Nel  Cod.  Parmigiano,  i  terzetti  non  procedono  per  apo- 
strofe, ma  per  modo  raccontativo.  Eccoli  : 

E  solo  amor  m'  ha  miso  in  tale  stato 
E  fatto  di  me  fonte  di  martiri 
Di  malenanza  e  di  tristizia  loco  ; 
E  fammi  dimorare  in  ghiaccio  e  'n  fuoco 
Di  pianto,  che  d'  angoscia  e  di  sospiri 
Pasce  il  mio  cor  dolente  e  disperato. 
Noi    abbiamo  conservato  1'  apostrofe,  che  dà  più  vivacità  allo 
stile.  Se  non  che  abbiamo  tolto  alcune  varianti  dal  Cod.  Par- 
migiano,   che  ne   parvero    migliori  ;    come  al    verso    11    male 
mance  invece  di  maUgnanza  :  e  al  v.  13.  Di  pianto,  che  d' an- 
goscia, invece  di  E  di  pianto  e  d'  angoscia  ce. 
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SONETTO  LY. 


Aliimè  !  eli'  io  veggio  per  entro  un  pensiero 
L'  anima  stretta  nelle  man  d'  Amore, 
E  legata  la  tien  nel  morto  core, 
E  battela  sovente,  tanto  è  fero  !  ^ 

Onde  la  morte  chiama  volentiero  ^ 
Traggendo  guaj  per  lo  gran  dolore, 
Glie  sente  degli  suoi  colpi  spess'  ore  ' 
Quando  davante  si  volge  lo  vero,  * 

Per  ti'agger  li  miei  spiriti  d'  orranza, 
La  've  gli  mena  Amor,  quando  ragiona 
Di  quella  donna,  clie  'n  la  mente  vede.  ^ 

Ma  la  vertute  della  sua  persona, 

Non  lascia  muover  per  altra  certanza  " 
Color  die  son  nell'  amorosa  fede. 


'  La  stampa  del  Ciampi  lia  :  Glie  legata  la  tien  ec.  Battendola  ce. 
e  per  verità  la  proposizione  ne  guadagna  pel  lato  dell'  unità,  ila 
tre  codici  da  noi  veduti  (Magliai).  YII,  991  e  120S:  Riceard.  ti. 
1118)  e  di  piìi  anche  il  Cod.  Bembo  spogliato  dal  Ciampi  hanno 
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la  lezione  da  noi  accettata.   Oltreché  ci  pai'e  che  quella  spez- 
zatura sappia  più  d'  antico. 

*  Il  Ciampi  legge  «  Ond'  eUa  (1'  anima)  chiama  ec.  ed  è  buona 
lezione  ;  ma  i  Codd.  da  noi  veduti  hanno  tutti,  Onde  la  morte  ec. 

'  Spess'  ore.  Sovente.  Il  Cod.  Riccard.  n.  1118  legge  splen- 
dore, ma  erroneamente. 

*  Intendi.  L'  anima  sente  più  dolore  della  sua  passione,  al- 
lorché le  viene  innanzi  il  vero,  cioè  quando  cessa  la  illusione 
del  senso.  Ed  il  vero  le  si  affaccia  per  trarla  di  quello  errore, 
a  cui  la  conduce  1'  amorosa  immagine  di  Selvaggia,  la  quale 
egli  vede  scolpita  dentro  di  lei.  Ma  nondimeno  la  potenza 
d'  amore  è  tanta,  che  comunque  altri  abbia  certezza  del  pro- 
prio errore,  costui  non  lascia  eh'  e'  se  ne  rimuova. 

Il  Cod.  Magliab.  TU.  1208  e  il  Cod.  Bembo,  leggono  Quan- 
do davanti  si  vuol  por  Io  vero  >  ed  è  buona  ;  ma  è  perduta 
una  bellezza  d'  immagine,  ciò  è  il  vero  che  recasi  dinanzi  al- 
l' anima  per  trarla  d'  inganno. 

*  Altri  :  Che  la  mente  vede. 

°  Non  lascia.  Così  tutti  i  Codd.  da  noi  veduti.  Le  stampe 
hanno  erroneamente  :  Non  la  san  ec 
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SONETTO  LVI. 


Una  donna  mi  passa  per  la  mente 

Gli'  a  riposar  si  va  dentro  dal  cuore,  * 

Ma  trova  lui  di  sì  poco  valore, 

Che  della  sua  -sirtù  non  è  possente  ;  ' 

Si  che  si  parte  disdegnosamente, 
E  lasciavi  uno  spirito  d'  amore, 
di'  empie  V  anima  mia  sì  di  dolore 
Che  vien  *  negli  occhj  in  figura  dolente. 

Per  dimostrarsi  a  lei,  che  conoscente  " 
Si  faccia  poscia  degli  miei  martiri  ; 
Ma  non  può  far  pietà  eh'  ella  vi  miri  : 

Però  ne  vivo  isconsolatamente 
E  vo  pensoso  negli  miei  desiri, 
Che  son  color  che  levano  i  sospiri.  * 


'  Le  piccole  e  poche  varianti  che  offrono  i  due  Codici  Me- 
dici e  Bembo  spogliati  dal  Ciampi,  fanno  miglioi'e  assai  il  le- 
-  imento  de'  pensieri  e  delle  frasi  :  perciò  le  abbiamo  accettate. 

*  Dentro  nel  cuore  dice  la  stampa,  ina  questa  lezione  è  più 
conforme  all'  antico. 
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*  Non  è  possente.  Cioè  non  può  reggere  alla  virtù  di  quella 
donna  ;  Non  la  cape  in  sé. 

*  Vieu,  cioè  1'  anima.  Da'  miei  occhj  si  vede  come  dentro  io 
Bon  dolente. 

*  Intendi.  L'  anima  dolente  viene  negli  occhj  a  fine  di  mo- 
strarsi a  quella  donna,  se  mai  si  sentisse  tocca  dai  miei  so- 
spiri ;  ma  ella  senza  pietà  alcuna  non  mi  guarda  nemmeno.  — 
Vi,  cioè  nell'  anima,  clie  dolente  si  mostra  ne'  miei  occlij. 

'  Levano.  Sollevano.  Mi  fanno  sospirare. 
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SONETTO  LYII. 


Madonna,  la  beltà  vostra  infollio 

Sì  gli  miei  occlij,  clie  menar  lo  core 
Alla  battaglia,  ove  1'  ancise  Amore, 
Che  del  vostro  piacer  armato  uscio  ; 

Sì  che  nel  primo  assalto  V  abbattio 
Per  entro  nella  mente,  e  fu  signore, 
E  prese  1'  alma,  che  f uggia  di  fore, 
Piangendo  per  dolor  che  ne  sentio  : 

Però  vedete  clie  vostra  beltate 

Mosse  quella  follia,  ond'  è  il  cor  morto. 
Ed  a  me  ne  convien  chiamar  pietate, 

Xon  per  campar,  ma  per  aver  conforto 
Xe  la  morte  crude!  che  far  mi  fate. 
Et  ho  ragion,  se  non  "vincesse  il  torto. 


VARIASTI. 

V.  2.  Sì  gli  occhi  miei,  che  menaro  lo  core.  Così  il  Pilli  e  il 
Ciampi.  La  nostra  lez.  è  del  C'od.  Medici. 

V.  3.  Onde  lo  ancise.  Cod.  Medici. 

V.  4.  Che  del  vostro  piacer.  L'  ediz.  del  Ciampi  ha  «  Che  di 
vostro. 

V.  13.  Il  Pilli  e  il  Ciampi  :  De  la  morte  ec. 
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CANZONE  X. 


Non  che  'n  presenza  della  ^ista  umana  * 
Fosse,  Madonna,  la  beltà,  eli'  è  in  voi, 
Già  mai  non  venne  pur  all'  udienza, 
E  quanto  possa  mostrar  conoscenza, 
Così  meravigliando  tragge  altrui, 
Cli'  ogn'  altra  cosa  ne  rassembra  vana. 
Queste  bellezze  nuove,  e  si  piacenti, 
Yi  tengon  gli  occlij  pien  di  signoria  ; 
Onde  convien  che  sia 
Ogni  vertù  degli  altri  a  lor  soggetta. 
Sì  sono  sopra  1'  anima  possenti. 
Per  uno  spiritel,  che  se  ne  cria, 
Lo  qual  fedio  la  mia, 
Guardando,  in  guisa  di  mortai  saetta. 


'  Questa  Canzone  si  trova  solo  nella  edizione  del  Pilli,  e 
non  1'  abbiamo  potuta  trovare  in  verun  codice  ;  salvochè  nel 
Magliabechiano  del  secolo  XV  ;  il  quale  ci  ha  ajutato  a  cor- 
regger tre  errori  manifesti. 

^  Non  che  ec.  Non  solo  non  si  vide  bellezza  pari  alla  vo- 
stra ;  ma  neran5eno  si  è  udito  dire  che  ci  fosse. 
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Tutta  vi  fece  loda  ver  di  Dio,  ^ 
Benigno  consiglier  della  natura, 
Donandovi  in  queir  or  la  sua  vertute, 
Quando  compose  di  tanta  salute 
La  vostra  gentilissima  figura, 
Sì  come  io  credo  per  un  suo  desio, 
Ch'  altra  ragion  non  se  ne  puote  avere, 
Che  voi  fuggite  innanzi  a  1'  intelletto.  ' 
Ahi  giojoso  diletto  ! 

Quel  sol,  che  degno  non  vede  lo  Cielo,  ' 
Noi  degnamente  noi  possiam  vedere  ; 
Però,  Madonna,  io,  che  ne  son  distretto. 
Lo  mio  corale  affetto 
A  voi  medesma,  per  vergogna,  celo. 


'  Tutta  si  fece  loda  ec.  Qui  si  vede  il  Dantesco  :  Beatrice 
loda  di  Dio  vera.  Qui  comincia  la  seconda  strofa  della  Can- 
zone, la  quale  è  di  3  strofe,  ciascuna  di  14  versi.  Il  Ciampi  la 
divide  stranamente  seguendo  il  Pilli,  facendo  la  prima  strofa 
di  21  verso,  la  seconda  di  7,  la  terza  di  13.  In  cambio  di  vi 
fece,  come  porta  il  senso,  e  la  imitazione  dantesca,  il  Ciampi 
legge  tutta  si  fece,  con  manifesto  errore. 

*  Fuggite  innanzi.  Vincete  ogni  immaginazione. 

'  Quel  sol  ec.  Quel  sole,  cioè  voi,  che  il  cielo  non  vede  an- 
cora, percliò  tuttora  siete  in  terra,  non  possiamo  vederlo  de- 
gnamente noi,  cioè  apprenderne  tutta  quanta  la  bellezza.  Il 
Ciampi  leggendo  ne  vede  il  ciclo,  non  solo  ne  altera  il  senso  ; 
ma  pone  una  forma  falsa  di  costrutto,  dacché  quel  ne  lì  non 
ha  significato  che  buono  sia. 
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La  mia  forte  e  corale  innamoranza, 
Yi  celo,  com'  iiom  tanto  vergognoso, 
Cli'  anzi,  che  dica  suo  difetto,  more  ; 
Se  non  eli'  io  chiamo  tra  me  stesso  Amore, 
Glie  'n  vostra  altezza  pogna  '1  cor  pietoso, 
E  facciali  veder  la  mia  pesanza,  ^ 
Sì  che  ver  me,  quando  pietate  chiama, 
Vostra  umiltà  risponda,  e  non  mi  sdegni, 
Per  che  poi  non  convegni 
Esser  giojoso,  onde  mia  vita  dole, 
A  simiglianza  del  Signor,  che  v'  ama, 
Lo  quale  vuol  eh'  umilitate  regni,  " 
Che,  sì  come  a  li  degni, 
A  tutti  gli  altri  fa  nascere  il  Sole.  * 


'  La  mia  pesanza.  Il  mio  tyrave  dolore. 

*  Lo  quale  vuol  ec.  Il  presente  verso,  supplito  col  codice 
magliabechiano,  manca  nella  edizione  del  Ciampi  ;  e  la  man- 
canza è  grave,  perchè  la  terza  strofa  verrebbe  senz'  esso,  u 
essere  di  13  versi  scambio  di  1-1  come  sono  le  altre. 

'  A  tutti  gli  altri.  Fa  nascere  il  sole  così  a'  degni  come  agli 
indegni. 
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SONETTO  LVIIL 


Po^scia  eh'  io  vidi  gli  occhj  di  costei, 
Non  ebby  altr'  intelletto  che  d'  Amore  ^ 
L'  anima  mia,  che  prese  dentro  al  core  " 
Lo  spirito  gentil,  che  parla  in  lei  ; 

E  consolando  le  dice  :  Tu  dèi  ' 
Esser  allegra,  poi  ti  faccio  onore, 
Ch'  io  ti  ragiono  dello  suo  valore, 
Onde  son  dolci  gli  sospiri  miei  : 

Per  eh'  in  dolcezza  d'  esto  ragionare, 
Si  muovono  da  quella,  eh'  allor  mira 
Questa  Donna  gentil,  che  '1  fa  parlare  ; 

E  vedesi  da  lei  signoreggiare, 

Ch'  è  sì  valente,  eh'  altro  non  desira, 
Ch'  a  la  sua  signoria  soggetta  stare. 


'  Non  ebbi  ec.  11  Ciampi,  sgarbatamente  e  falsamente  :  Non 
membr'  altr'  intelletto.  Non  ebbe  è  lezione  schietta,  e  1'  hanno 
tutti  i  buoni  codici,  il  Chigiano,  due  Magliabechiani  ec. 
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^  Prese  dentro  ec.  Il  Ciampi,  cou  falso  coucetto  legge  :  Che 
presa  è  dentro  al  core,  Dal  spirito.  CoiTeggiamo  co'  Magliabe- 
cbiani  e  col  Chigiauo. 

^  Consolando  ec.  Tutta  piena  di  gioja  e  di  consolazione.  Que- 
sto verbo,  usato  così  assolutamente,  è  preso  da  Dante  : 

L'  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  1'  idioma, 

Che  pria  li  iiadri  e  le  madri  trastulla. 
Il  qual  uso,  così  vago  e  così  affettuoso,  fu  frauteso  tino  dal 
Buti,  il  quale  intese  che  quella  madre  consolasse,  cercasse  di 
racchetare  il  bambino  nella  culla  ;  interpretazione  materialona 
copiata  da  altri  commentatori,  e  dalla  Crusca  novella.  Il  Ciampi, 
col  medesimo  errore,  pone  Consolando  lei  :  ed  ecco  come  gli 
errori  si  perpetuano!  Noi  correggiamo  cou  tutti  i  buoni  codici, 
ti'a'  quali  il  Chigiauo  e  i  Magliabechiaui. 


SONETTO  LIX. 


Egli  è  tanto  gentil  et  alta  cosa 

La  Donna,  che  sentir  mi  face  amore, 
Che  r  anima,  pensando  come  ]30sa,  ^ 
La  vertù  eh'  esce  di  lei,  nel  mio  core," 

Lsbig'ottisce,  e  divien  paurosa, 

E  sempre  ne  dimora  in  tal  tremore,  - 
Che  batter  1'  ali  nessun  spii'it'  osa. 
Che  dica  a  lei  :  Madonna,  costui  muore. 

Ohi  !  lasso  me,  come  v'  andrà  pietanza, 
E  chi  le  conterà  la  morte  mia 
Celato  in  guisa  tal  eh'  ella  1  credesse  ?  " 

Non  so  ;  eh'  Amor  medesmo  n'  ha  dottanza,  * 
Et  ella  g'ià  mai  creder  non  potria,  ^ 
Che  sua  vertù  nel  cuor  mi  discendesse. 


'  Come  posa.  L'  anima,  pensando  come  il  cuore  rimanga  so- 
praffatto dall'  amore  della  sua  donna,  so  ne  sbigottisce. 

'  Ne  dimora.  Ne  sta.  È  uno  de'  molti  francesismi  che  si  tro- 
vano anche  ne'  migliori  antichi  ;  i  quali  non  sono  da  allegarsi 
per  autorità  in  questi  casi. 

^  Ch'  élla  'l  credesse.  Accettiamo  la  variante  del  codice  Chi- 
giano. 

*  Non  so  ec.  Chi  anderà  non  so,  perchè  lo  stesso  Amore  ne 
ha  paura. 

*  Et  eUa  ec.  Ella  non  potrebbe  credere  che  la  forza  d'  a- 
more  fosse  così  efficace. 
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SONETTO  LX. 


Bella,  e  gentile,  amica  di  pietate, 
Valente  Donna,  voi  degna  d'  onore,  * 
Vegliano  gli  oeclij  vostri,  e  '1  dolce  cuore, 
Il  pietoso,  cLe  vien,  pien  d'  mniltate, 

A  ridolersi  della  gravitate 

E  del  peccato,  che  fa  '1  mio  signore, 

Onde  ne  cresce  tanto  il  mio  dolore 

Ch'  io  piango,  e  son  di  morte  in  pò  testate. 

Io  parlo  si  di  voi,  eh'  Amor  m'  ascolta  ; 
Ma  poi  se  ne  corruccia,  e  grida  guerra 
Sopra  r  anima  mia,  che  gli  par  tolta.  ^ 

Et  appare  una  donna  che  la  'nserra  ^ 
Dentro  d'  un  luoco,  eh'  e  sospir  talvolta 
L'  affliggon  sì,  ched  io  ne  Gaggio  in  terra. 


'  Voi  degna  ec.  È  come  se  dicesse  :  0  voi,  che  siete  degua 
d'  onore,  i  vostri  occhj  e  il  vostro  cuore  veggano,  mirino  quel 
pietoso,  quello  sventurato  che  invoca  pietà,  che  umilmente  viene 
a  condolersi  del  dui'o  modo  col  quale  lo  tratta  Amore. 

-  Gli  par  tolta  ec.  Gli  sembra  che  mi  sia  tolta  dal  cuore. 
Il  Ciampi  legge  colta,  che  non  dà  senso,  o  lo  dà  oscuro  ;  e 
correggiamo  col  Chigiano. 

'  La  'nserra.  Il  Ciampi,  o  anche  il  codice  Chigiano,  leggono 
la  'nferra  ;  ma  il  Magliabechiano  ha  palesemente  la  'nserra,  che 
noi  accettiamo,  perchè  sembraci  che  1'  inferrare  non  possa  qui 
trovar  luogo. 
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SONETTO  LXL 


Seuza  tormento  di  sospir  non  vissi, 
Né  senza  veder  morte  un'  ora  stando  ' 
Fui  poscia,  clie  i  miei  occlij  riguardando 
A  la  beltate  di  Madonna  fissi  ; 

Come  uom  eh'  i'  non  credea  che  tu  ferissi,  - 
Amore,  altrui,  quando  '1  vai  lusingando, 
E  sol  per  isguardar  meravigliando 
Di  così  mortai  lancia  il  cor  m'  aprissi  ;  ' 

Anzi  credea,  che  quando  tu  uscissi  * 
Di  si  begli  ocehj  apportassi  dolci  ore 
Non  già  che  fossi  amaro  e  fier  signore, 

Né  che  'n  guisa  cotal  tu  mi  tradissi, 
Che  fai  sollazzo  dello  mio  dolore,  ^ 
Vedendo  uscir  le  lagrime  dal  core. 


'  Ne  senza  ec.  Né  stando  un'  ora  sola  senza  aver  la  morte 
dinanzi  agli  occhj,  dal  punto  che  io  g^li  affissi  nel  volto  della 
mia  donna. 
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'  Com'  uom.  Questa  lezione  è  del  codice  Magliabecli.  1208, 
e  del  Cliigiano.  Il  Ciampi,  con  error  manifesto,  legge  :  Come 
eh'  io  non  credea. 

^  Di  così  mortai.  Il  Ciampi  spropositatamente  :  In  così  mor- 
tai. Abbiamo  corretto  co'  due  codici  sopra  allegati. 

^  Quando  tu  uscissi.  Uscendo  tu  da  sì  begli  occbj,  appor- 
tassi felicità.  Lasciamo,  secondo  il  Ciampi,  dolci  ore  ;  ma  du- 
bitiamo che  Gino  scrivesse  dolzore,  voce  comune  agli  antichi 
rimatori  in  questo  senso. 

^  Fai  sollazzo  ec  Ti  diletta  il  mio  dolore,  e  quasi  lo  pigli 
a  giuoco. 
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CANZONE  XI. 


L'  alta  speranza,  che  mi  reca  Amore, 
D'  ima  donna  gentil,  eh'  i'  ho  veduta, 
L'  anima  mia  dolcemente  saluta, 
E  falla  rallegrar  dentro  allo  core,  ^ 
Onde  si  face  a  quel,  eh'  eli'  era  strana^ 
E  conta  no  vi  tate, 
Come  venisse  di  parte  lontana  ; 

•    Che  questa  Donna  piena  d'  umiltate 
Giugne  cortese  e  piana,  '^ 
E  posa  nelle  hraccia  di  pietate, 

Escon  tali  sosjnr  d'  està  novella,  ^ 

Ch'  io  mi  sto  solo,  perchè  altri  non  gli  oda, 


'  Dentr'  allo  ec.  Il  Ciampi,  peggio,  Entro  lo  core.  La  nostra 
lezione  è  del  Chigiano,  e  del  Riccard.  1118;  i  qiiali  pure  leg- 
gono Onde  nel  verso  seguente,  invece  di  Per  che,  come  ha  il 
Ciampi. 

'  Piana.  Ci  pare  da  seguir  questa  variante  de'  ricordati  co- 
dici, piuttosto  che  Umana,  come  ha  il  Ciampi,  la  qual  lezione 
ci  sembra  non  aver  qui  luogo. 

'  Escon.  La  stampa  del  1518,  e  il  Chigiano  leggono  E'  san 
tali  ;  ed  è  buona  variante  ;  ma  non  ci  pare  esserci  necessità 
di  mutare  la  volgata. 
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E  'iiteiiclo  Amor,  come  Madonna  loda, 
Che  mi  fa  viver  sotto  la  sua  stella. 
Dice  '1  dolce  Signor  :  Questa  salute 
Yog'lio  cliiamar  laudando 
Per  ogni  nome  di  gentil  vertute  ; 
Che  propriamente  tutte  ella  adornando, 
Son  in  essa  cresciute, 
Ch'  a  buon'  invidia  si  vanno  adattando.  ^ 
Non  può  dir,  né  saver,  quel  eli'  assimiglia, 
Se  non  clii  sta  nel  elei,  eh'  è  di  lassuso, 
Per  eh'  esser  non  ne  può  già  cor  astioso; 
Che  non  dà  invidia  quel  eh'  è  meraviglia,  - 
Lo  quale  vizio  regna  ove  è  paraggio  ; 
Ma  questa  è  senza  pare, 
E  non  so  esemplo  di  quant'  ella  è  maggio.  ' 
La  grazia  sua  clii  la  può  mirare 


'  A  buona  invidia  ec.  Si  sentono  provocate,  incitate  aUa  ^ 
mulazione,  che  buona  invidia  non  può  significare  altro. 

"  Non  dà  invidia  ec.  È  vero  :  ciò  che  è  per  noi  cosa  mira- 
Mie  non  si  invidia  :  la  invidia  cade  tra'  pari. 

^  Non  so  esempio  ce.  Non  so  citar  per  esempio,  per  pai'agoue 
di  lei,  veruna  cosa,  della  quale  ella  non  sia  molto  maggiore 
di  pregio.  Il  Ciampi  legge  :  Né  so  esempio  dar  quanto  'n  bel 
raggio,  che  non  dà  verun  senso.  Togliamo  la  variante  dai  duo 
ricordati  codici. 
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Discende  nel  coraggio,  ^ 

E  non  vi  lassa  alcun  difetto  stare. 
Tant'  è  la  sua  vertute,  e  la  valenza,  ^ 

Ched  ella  fa  meravigliar  lo  Sole  ; 

E  per  gTadire  a  Dio  'n  ciò  eh'  ei  vole, 

A  lei  s'  inchina,  e  falle  riverenza. 

Adunque,  se  la  cosa  conoscente 

L'  ingrandisce  et  onora, 

Quanto  la  de'  più  onorar  la  gente  ? 

Tutto  ciò  eh'  è  gentil  se  n'  innamora  ; 

L'  aer  ne  sta  gaudente, 

E  '1  ciel  piove  dolcezza  u'  la  dimora. 
Io  mi  sto  sol  com'  uom,  che  pur  disia  ^ 

Di  veder  lei,  sospirando  sovente, 

Però  eh'  io  mi  riguardo  entro  la  mente, 

E  trovo  eh'  ella  è  pur  la  donna  mia,  ^ 


'  Nel  coraggio.  Nel  cuore. 

■  TanV  è.  Questa  strofa  manca  nel  codice  Riccardiano,  nel 
Chigiano,  e  nella  edizione  del  1576.  Pare  intrusa  ;  e  certo  ha 
molto  dell'  affettato. 

*  Io  mi  sto  ec.  Il  Ciampi  legge  sgarbatamente  :  Jo  son  co- 
in'  uom  che  ascolta  e  pur  desia  ;  e  diciamo  sgarbatamente,  per- 
chè 1'  ascolta  non  ci  ha  luogo. 

••  Cli'  eli'  è  pur.  Il  Ciampi,  affettatamente  legge  :  ched  eli'  è. 
Seguitiamo,  qui  come  altrove,  la  lezione  de'  due  citati  codici. 
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Onde  m'  allegra  Amor,  e  fammi  umile  ^ 

Dell'  onor,  eh'  ei  mi  face  ; 

Ch'  io  soii  di  quella,  eh'  è  tutta  gentile, 

E  le  parole  sue  son  vita  e  pace, 

Ch'  è  si  saggia  e  sottile, 

Che  d'  ogni  cosa  ella  tragge  il  verace. 
Sta  nella  mente  mia,  com'  io  la  vidi 

Di  dolce  vista,  et  imiile  sembianza. 

Onde  ne  tragge  Amor  una  speranza. 

Di  che  '1  cor  pasce,  e  vuol  che  'n  ciò  si  fidi. 

In  questa  speme  è  tutto  '1  mio  diletto, 

Ch'  è  si  nobile  cosa. 

Che  solo  per  veder  tutto  il  suo  effetto, 

Questa  speranza  palese  far  osa  ; 

Ch'  altro  già  non  affetto  ^ 

Che  veder  lei,  che  di  mia  vita  è  posa. 
Tu  mi  pari,  Canzon,  sì  bella  e  nova, 

Clie  di  chiamarti  mia  non  aggio  ardire. 

Di'  che  ti  fece  Amor,  se  vuoi  ben  dire,  ^ 


'  Onde  m'  allegra.  Il  Ciampi  stortamente  La  've. 

'  Effetto.  Il  Ciampi,  forse  per  crror  tipografico,  legge  affetto. 

*  Di'  che  ti  fece  ec.  Tu  hai  a  dire  ohe  ti  scrisse  Amore,  men- 
tre era  nel  mio  cuore,  che  è  tutto  pieno  del  suo  valore,  e 
vuole  che  tutto  ciò  cho  esce  da  esso  mio  cuore,  si  dica  esser 
cosa  sua. 
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Denti''  al  mio  cor,  die  sua  valenza  prova, 

E  vuol  che  solo  allo  suo  nome  vadi . 

A  color,  che  son  sui  ^ 

Perfettamente,  ancor  clied  ei  sian  radi, 

Dirai  :  Io  vegno  a  dimorar  con  vui, 

E  prego  che  vi  aggradi. 

Per  quel  Signor,  da  cui  mandata  fui. 


'  Che  son  sui  ee.  Che  sono  soggetti  ad  amore.  Nel  Chigiano 
e  nel  Riccarcliano  i  versi  6  e  7  della  Licenza,  sono  ordinati  al 
contrario,  così  : 

A  color  che  son  suoi  perfettamente 

Ancor  ched  e'  sien  radi  ; 
ma  qui  ha  ragione  il  Ciampi,  essendo  così  disposte  tutte  le  al- 
tre stanze  della  Canzone. 
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SONETTO  LXII. 


Og'ii'  allegro  peusier,  eli'  alberga  meco, 
Sì  come  peregriii  giunge,  e  va  via  ; 
E  s'  ei  ragiona  della  vita  mia,  ^ 
Intendol  si,  com'  fa  '1  Tedesco  il  Greco. 

Amor,  cosi  son  costumato  teco, 

Che  r  allegrezza  non  so  che  si  sia, 
E  se  mi  mandi  a  lei  per  altra  via, 
Più  dolor  sempre  al  cor  dolente  reco  ; 

Et  honne  dentro  a  lui  soverchio  tanto,  ' 
Che  tutto  quanto  per  le  membra  corre, 
E  si  disvia  in  me  per  ogni  canto. 

Al  li  doloroso  me  !  chi  mi  soccorre  ? 

Ben  veggio  mi  convien  morir  del  pianto, 
Clie  non  si  può,  i>er  nulla  cosa,  tórre. 


'  E  s'  ei  ee.  Se  il  pensiero  allegro  ragiona  col  Poeta  circa 
alla  vita  di  lui,  egli  non  lo  intende,  tanto  è  disusato  da  tutto 
ciò  che  sa  d'  allegrezza. 

'  Soverchio  tanto.  Ne  lio  dentro  il  cuoi'c  tale  e  tanto  sover- 
chia abbondanza, 
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SONETTO  LXIII. 


Aliimè  !  eh'  io  veggio,  eh'  una  donna  viene 
Al  grand'  assedio  della  vita  mia, 
Irata  si,  eh'  aucide,  e  manda  via 
Tutto  ciò,  che  in  vita  la  sostiene  ;  ^ 

Onde  riman  lo  cuor,  eh'  è  pien  di  pene, 
Senza  soccorso,  e  senza  compagm'a, 
E  per  forza  convien  che  morto  sia, 
Per  un  solo  desio,  eh'  Amor  vi  tiene. 

Quest'  assedio  sì  grande  ha  posto  morte, 
Per  conquider  la  vita,  intorno  al  cuore, 
Che  cangiò  stato  quando  '1  prese  Amore 

Per  quella  Donna,  che  se  n'  ira  forte,  ' 
Come  colei,  che  se  '1  pone  in  disnore, 
Onde  assalir  lo  vien  si,  eh'  ei  ne  muore. 


'  Il  codice  Trivulzio,  veduto  dal  Ciampi,  legge  :  Tutto  ciò 
eh'  è  la  vita  e  la  sostiene. 

*  Se  n'  ira  ec.  Se  ne  adira,  se  ne  sdegna,  perchè  se  Io  reca 
a  disonore. 
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SESTINA  I. 


Mille  volte  richiamo  il  dì  mercede, 

Dolce  mia  Doima,  che  dovunque  io  sia, 
La  mente  mia  disiosa  vi  vede, 
E  Io  mio  cor  da  ciò  non  si  disWa, 
Ch'  è  si  pien  tutto  d'  amor  e  di  fede 
Per  voi,  eli'  ogn'  altra  novi  tate  oblia. 

In  vostra  signoria  si  mi  distrigne, 

Che  mort'  e  vita,  m'  è  qual  più  vi  piac€  ;  ' 
E  certo  sì  verace  Amor  m'  astrigne, 
Che  ciascun  uomo  è  si  forte  et  audace, 
D'  amare  a  mio  rispetto,  oppur  s'  infigne  ;  " 
Ma  tanto  ha  più  d'  angoscia,  e  raen  diletto. 


'  Mort'  e  vita.  Il  Ciampi  stampò  :  Che  morte,  vita,  tn'  è  :  ma 
è  chiaro  che  dee  scriversi  mort'  e  vita,  perchù  il  poeta  vuol 
dire  che  il  suo  amore  gli  è  o  vita  o  morte,  secondo  che  piace 
a  lei. 

'  E  certo  ec    Questo   verso  e  i  due  seguenti  sono  oscuri,  e 
debbono  essere  errati  ;  il  Ciampi  pensa  che  debba  dire  : 
E  certo  che  verace  amor  in''  astriffnc, 
E  che  alcun  uomo  è  sì  forte  et  audace 
V  amarvi  a  mio  dispetto. 
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Assaliscemi  forte  Amor  pimgendo 
In  ogni  parte  '1  cor,  si  che  gridare 
Mi  fa  mercè^  mercè,  mercè  j)iangendo  ; 
E  poi  eh'  ho  pianto  comincio  a  cantare, 
Mercè  tutte  fiate  a  voi  chiedendo, 
Che  'n  sua  vertute  sta  lo  mio  scampare. 

E  tal  vita  d'  Amor  ognora  porto,  ^ 

Che  di  voi,  quand'  io  scrivo,  mi  conforto, 
E  sovviemmi  di  me,  quand'  io  fo  pianto, 
Ch'  io  non  conosco  di  venir  in  porto 
(E  causa  n'  è,  o  Amor,  mio  longo  canto) 
Del  mio  voler,  cosi  nel  tempo  corto. 

Sì  m'  è  crudel  nemica  la  ventura, 

Ch'  ogni  ragion,  ogni  hen  mi  contende, 
E  disfà  tutto  ciò,  'n  eh'  io  metto  cura, 
Perchè  pietate  da  mercè  discende, 
E  mercè  da  pietà,  ch^  altro  no  indura 
Lo  core,  quant'  è  più  gentil  chi  '1  prende. 


^  E  tal  vita  ec.  Il  Ciampi  pensa  che  il  verso  terzo  di  que- 
sta strofa,  debba  dire  :  <Si  m' invita  V  amore  ognora  al  pianto; 
e  che  nel  verso  5  invece  di  canto  si  abbia  a  leggere  incanto. 
Io  noto  che  quel  N'  è  causa  per  n'  è  cagione,  procede  da,  è 
modo  alieno  dall'  uso  de'  primi  anni  del  Trecento.  Tal  modo 
si  ripeto  nella  strofa  seguente. 
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Se  '1  vostro  non  intende  a  pietanza. 
Di  ciò  causa  non  è  se  non  ria  sorte, 
Da  cui  nasce  maggior  la  mia  i^esanza, 
E  m'  è  invidiosa,  e  via  peggio  che  morte. 
Dunque  '1  fo  io  (se  spesso  grido  forte) 
Amor,  eh'  io  credo  con  vostra  possanza, 
Vincere,  sì  m'  atterga  quest'  usanza.  ^ 


'  Si  w»'  atterga.  Questo  attergare  nou  si  raccapezza  che  cosa 
mai  possa  voler  dire.  Considerati  i  luoghi  oscuri  ;  e  alcuni  modi 
alieni  dal  buon  uso  dcfrli  autichi,  dubito  forte  se  questa  se- 
stina sia  veramente  di  Cino. 

Questa  sestina  si  trova  ripetuta  e  allargata  in  forma  di  can- 
zone nella  Parte  IV,  a  pag.  165  della  edizione  del  Ciampi  ;  e 
con  quella  Canzone  possono  correggersi  molti  luoghi  oscuri  di 
questa  Sestina.  Il  Ciampi  non  si  accorse  di  questa  raddoppia- 
tura. Altro  diremo  al  suo  luogo. 
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'BALLATA  HI. 


Madonna,  la  pietate,  ^ 

Che  v'  addimanclan  tutti  i  miei  sospiri, 

È  sol,  che  vi  degnate  eh'  io  vi  miri. 

Io  temo  sì  il  disdegno 

Che  voi  mostrate  contr'  al  mirar  mio,' 

Ch'  a  veder  non  vi  vegno, 

E  morronne,  si  grande  n'  ho  il  desio. 

Dunque  mercè,  per  Dio  : 

Di  veder  sol,  eh'  appaghi  i  miei  desiri, 

La  vostra  grand'  altezza  non  s'  adiri. 


"  Madonna  ce.  Il  solo  atto  di  pietà  che  domando  è  quello 
che  vi  degnate  di  compoi'tare  eh'  io  vi  miri.  Io  temo  tanto  lo 
sdegno  che  mostrate  quando  vi  miro,  che  non  vengo  alla  vo- 
stra presenza  ;  di  che  io  ho  sì  vivo  desiderio  che,  non  sodi- 
sfacendolo, ne  morrò  :  dunque  abbiate  pietà  di  me  :  non  vi  a- 
dirate  se  io  vi  guardo  solo  quanto  basti  ad  appagare  il  mio 
desio.  Nel  verso  4  invece  di  Io  temo,  il  Ciampi  legge  mala- 
mente io  sento  ;  nel  penultimo  invece  di  di'  appaghi,  legge 
eh'  appaga,  contro  alla  sintassi.  Abbiamo  accettate  le  due  va- 
rianti dal  cod.  Magliab.  VII.  1041. 
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BALLATA  lY. 

Quanto  \)m  fiso  miro 

Le  bellezze,  che  fan  piacer  costei, 

Amor  tanto  per  lei,. 

M'  incende  più  di  soverchio  martiro.  ^ 
Farmi  veder  in  lei,  qiiand'  io  la  guardo,  " 

Tuttor  nuova  bellezza. 

Che  porge  agii  occhj  miei  nuovo  piacere. 

Allor  m'  aggiunge  Amor  con  un  suo  dardo,  "^ 

E  con  tanta  dolcezza 

Mi  fiere  il  cor,  eh'  io  non  so  più  tenere, 

Ched  al  colpo  non  cali,  * 

E  dico  :  0  occlij,  per  vostro  mirare 

Mi  veggio  tormentare 

Tanto,  eli'  io  sento  1'  ultimo  sospiro. 


'  M'incende  ec.  Appresso  gli  antichi  incendere  significava 
propriamente  1'  effetto  del  fuoco  o  di  altre  sostanze  cocenti  so- 
pra il  corpo  animale;  ed  era  diverso  da  accendere.  Qui  dunque 
è  usato  propriamente,  se  non  quanto  l' incendere  è  metaforico. 

^  Farmi  vedere  ec.  È  parafrasi  del  dantesco  : 
Io  non  la  vidi  tante  volto  ancora. 
Che  non  trovassi  in  lei  nuova  bellezza. 

■"'  3r  aggiunge.  Mi  colpisce,  mi  ferisce,  che  ancora  suol  dirsi  : 
Mi  arriva. 

*  Non  cali  ec.  Non  cada  come  tramortito. 
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BALLATA  V. 


Dell  !  ascoltate  come  '1  mio  sospiro 

Piaug'eudo  va  da  Madonna,  e  da  Amore, 
Clic  per  lor  da  la  vita  me  si  more.  ^ 

Amor,  eli'  è  piena  cosa  di  paura,  * 
Mi  fa  geloso  stare, 
Onde  Madonna  sdegna, 
E  sdegnando  mi  cela  sua  figura, 
E  perdo  lo  mirare, 
Che  mia  vita  sostegna. 
Cotale  Amor  per  sua  natura  regna, 
E  sdegno  in  gentil  donna  vien  di  fore, 
Sì  che  r  aver  jnetate  è  gran  valore. 


'  Che  per  lor  ec.  Il  Ciampi  coagettura  cho  si  debba  le^-gere  : 
(Vie  per  lor  dar  la  vita  ma'  si  muore.  Io  direi  altresì  che  il 
l)rimo  verso  è  per  avventura  da  leggersi.  Piangendo  va  da 
Madonna  ad  amore.  Ma  clii  lo  accerta,  se  questa  Ballata  non 
è  iu  nessuno  antico  codice  ?  Sarà  essa  farina  schietta  ? 

-  Piena  cosa  di  ec.  Iperbato  un  po'  strano.  Del  resto  è  pa- 
rafrasi dell'  Ovidiano  Bes  est  solliciti  piena  timoris  amor.  Ser 
Pace  Notajo  scrisse  un  verso  simile  cosi  : 
Amore  è  piena  cosa  di  dottama. 
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BALLATA  YI. 


Donna,  '1  beato  punto,  che  m'  avvenne  ^ 

Al  vostro  bon  remiro, 

Con  r  aer  del  sospiro 

L'  anima  mia  'n  sul  passar  mi  tenne. 
Da  quel  lucente  raggio,  che  battia 

Da'  bei  vostr'  occhj  a'  miei, 

L'  anima  mia  di  subito  ferita 

S'  è  partita  dal  cor,  che  mi  cadia, 

Cui  non  rimase  vita. 

Né  lena  tanta,  che  dicesse  :  Omei, 

Se  non  che  V  aer  del  sospir  compresa, 

Che  di  dolcezza  nacque. 

La  tenne,  come  piacque 

Al  mio  Signore  Amor,  per  cui  m'  avvenne. 


'  Donna  ec  0  donna,  quel  felice  momento  che  mi  condusse 
a  rimirare  la  vostra  beltà,  trattenne  1'  anima  mia,  che  era  in 
sul  dare  1'  ultimo  respiro.  L'  anima,  ferita  dal  lucente  raggio, 
si  partì  dal  cuore,  senza  poter  dire  ohimè  ;  se  non  che  l'aria, 
compresa  dal  sospiro  che  nacque  di  dolcezza,  la  trattenne,  co- 
me piacque  ad  Amore,  per  cui  ciò  mi  avveniva,  h  conforme 
alla  lezione  della  stampa  rarissima  del  1518. 
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BALLATA  VII. 


Dell  piacciavi  donar  al  mio  cor  vita, 
Che  si  muor  sospirando, 
Che  innaverato  è  sì,  che  poco  stando  ^ 
Sarà  la  sua  finita  : 

Deh  !  non  aggiate  a  sdegno,  se  sua  vita, 
Vostra  mercè,  dimando  : 
Donna  mia,  perdi'  Amor  voi  riguardando 
Le  diede  està  ferita. 

Fiere  cosi  Amore, 

E  già  mai  poscia  non  soccorre  altrui, 
Anzi  cresce  il  dolore  : 

Muor,  se  non  chiama  poi 

La  donna,  da  cui  ebbe  lo  valore  ; 
Però  ne  prego  voi. 


'  Innaverato  è  ec.  È  ferito  così  sconciamente,  che,  se  indu- 
giate un  poco,  esso  finirà  di  vivere.  Innaverato  vale  Ferito  da 
veruto,  che  era  una  spada  lunga  e  sottile  a  modo  di  spiedo, 
dal  lat.  Veru,  che  significò  Schidione  ;  e  che  Virgilio  usò  per 
arme  da  ferir  di  punta. 
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BALLATA  VIIX. 


Io  priego,  Donua  mia. 

Il  gentil,  clic  risiede  in  vostro  core,  ^ 

Che  da  Morte,  e  d'  Amore, 

Mi  campi  stando  in  vostra  signorìa  ; 

E  per  sua  cortesia 

Lo  può  ben  fare  senza  uscirne  fuore, 

Cile  non  disdice  onore 

Sembiante  alcun,  che  di  pietà  te  sia  :  " 

Io  mi  starò,  gentil  Donua,  di  poco 
Ben  lungamente  in  gioja, 
Non  sì,  che  tuttavia  non  arda  in  foco  ; 

Ma,  standomi  così,  pur  eh'  io  non  moja. 
Verrò  di  rado  in  loco, 
Che  dello  mio  veder  vi  facci  noja. 


'  Il  gentil  ce.  La  edizione  del  1527  leg-ge  :  Lo  cor  gentil  eh' 
è  nel  vostro  core. 

-  Non  disdice  onore  ce.  Non  è  oo^ia  contraria  aU'  onore  e  al 
decoro. 
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SONETTO  LXIV. 

Veduto  lian  gli  occlg  miei  sì  bella  cosa,  ^ 
Che  dentro  del  mio  cor  dipinta  F  hanno  ; 
E  se  per  veder  lei  tuttor  non  stanno, 
Insin  che  non  la  trovan  non  han  posa  : 

E  fatto  han  1'  alma  mia  si  amorosa, 
Che  tutto  corro  in  amoroso  affanno, 
E  quando  col  suo  sguardo  scontro  fanno, 
Toccan  lo  cuor,  che  sovra  '1  ciel  gir  osa. 

Fanno  nel  cielo  gli  occhj  al  mio  cor  scorta, 
Fermandol  ne  la  fé  d'  Amor  più  forte, 
Quando  riguardan  lo  suo  nuovo  viso  ; 

E  tanto  passa  'n  su  '1  desiar  fiso, 

Che  '1  dolce  imaginar  gli  daria  morte,  ^ 
Sed  e'  non  fosse  Amor,  che  lo  conforta. 


'  Ve&uto  ec.  Questo  Sonetto  si  legge  nel  codicino  dello  Scap- 
rucci,  che  è  del  secolo  XIY,  e  da  esso  accetto  la  variante  del 
secondo  verso,  che  nella  stampa  diceva  :  CJie  dentro  da  lo  cor. 

*  Che  'l  dolce  ec.  La  dolce  immaginazione  darebbe  morte  al 
cuore,  che  rimarrebbe  sopraffatto  da  tanta  dolcezza,  se  Amoro 
non  gli  desse  conforto.  Anche  1'  ultimo  verso  lo  abbiamo  preso 
dal  codicino  Scappucci.  La  stampa  legge  stentatamente  :  S'  ei 
non  fosse  amor  poi  che  lo  conforta  ;  il  qual  poi  si  vede  essere 
una  mala  zeppa  dell'  editoi'e  moderno,  perchè  né  anche  la  e- 
dizione  del  27  lo  ha.  Il  codice  di  Lorenzo  il  Magnifico  ha  le 
stesse  varianti. 
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SONETTO  LXV. 


Onde  ne  vieni,  Amor,  cosi  soave 
Con  il  tuo  spirto  dolce,  che  conforta 
L'  anima  mia,  ched  è  quasi  clie  morta, 
Tanto  r  è  stata  la  partenza  grave  ? 

Yien  tu  da  quella,  che  lo  mio  cor  have  ? 
Dillomi,  che  la  mente  se  n'  è  accorta  : 
Per  quella  fé,  che  lo  mio  cor  ti  porta, 
Di',  se  di  me  membranza  le  recave  ?  ^ 

Mercè,  Amor,  fai,  che  confortar  mi  vuoi.  ^ 
Tu  vita  e  morte,  tu  pena,  e  tu  gioja, 
Mi  dai,  e  come  Signor  far  lo  puoi. 

Ma  ora  che  '1  partir  m'  è  mortai  noja, 
Per  dio,  che  non  mi  facci  come  suoi  :  ' 
Fammi  presente,  se  non  vuoi  eh'  io  moja.  * 


'  Se  di  me  membranza  ec.  Dimmi  se  tu  le  parlavi  ricordau- 
dole  la  mia  persona. 

*  Mercè  fai  ec.  Fai  opera  buona. 
'  Covie  suoi.  Come  suoli  fare. 

*  Fammi  presente.  Forse  è  da  leggere  Fammel  (fammele)  pre- 
sente, cioè  Presentami  a  lei. 
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SOKETTO  LXYI. 


0  tu,  Amor,  che  m'  hai  fatto  martire, 
Per  la  tiia  fé,  di  languore  e  di  pianto, 
Dammi,  per  dio,  della  tua  gioja  alquanto, 
Ch'  io  possa  un  poco  del  tuo  ben  sentire  ; 

E  se  ti  piace  pur  lo  mio  languire, 
Morir  mi  farai  poscia  cento  tanto,  * 
Facendomi  tornar  sotto  1'  ammanto, 
Ove  poi  piagnerò  pene  e  gioire. 

Uom,  che  non  vide  mai  ben,  né  sentio. 
Crede  che  '1  mal  sia  cosa  naturale. 
Però  gli  è  più  leggier  ;  e  cosi  é  '1  mio. 

Quella  è  la  via  di  conducermi  a  tale, 
Ch'  i'  senta  '1  mal  secondo  eh'  egli  è  rio. 
Provando  '1  suo  contrario  quanto  vale.  ^ 


'  Cento  tanto,  cioè  Cento  volte.  La  stampa  legge  Certo  tanto, 
senza  senso  :  ho  corretto  col  codicino  dello  Scappucci. 

*  Provando  'l  suo  contrario.  Cioè  provando  quanto  vaie  il 
bene,  che  è  il  contrario  del  male.  Si  apprezza  più  il  bene, 
'luando  si  è  provato  il  male. 
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SONETTO  LXVII. 


Con  gravosi  sospir  traendo  guaì,  ^ 
Donna  gentil,  de  la  vostra  ri  vera, 
Contra  lo  mio  volere,  m'  allungai, 
E  T  dimorar  peggio  che  morte  m'  era. 

Ma,  per  la  speme  del  tornar  campai, 
E  ritorno  a  veder  voi.  Donna  fera  ;  * 
Cosi  non  fossi  io  ritornato  mai  ; 
Dell,  malann'  aggia  quella  terza  Sfera  ;  ^ 

Percli'  è  contra  di  me  cotanto  strana. 
Dolente  me  tapin  !  son'  io  giudio,  * 
Che  imlla  vai  per  me  mercede  umana  ? 

In  che  ventura,  e  'n  che  punto,  nacqu'  io, 
Ch'  a  tutto  '1  mondo  sete  umile,  e  piana, 
E  sol  ver  me  tenete  '1  cor  si  rio  V 


'  Con  gravosi  ec.  Mi  allontanai,  dal  luofro  dove  alber^aUj.  so- 
siiirando,  e  contro  il  mio  volere;  e  lo  star  lontano  da  voi  m'  era 
peggio   che   morte.   Il  Ciampi  legge  nel  3°  verso  mi  dilmujni. 
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dice  Chigiano.  e  il  Magliabechiano  1208  e  lo  Scappucci;  che  e 
modo  pili  autico,  ma  schietto.  Rugger.  da  Falermu  ha  io  stesso 
pensiero  :  Da  poi  eh'  io  m'  allungai,  Ben  parea  eh'  io  morisse. 

'  Biiorno.  E  adesso  litomo  a  vedere.  Il  Ciampi  ha  torìuii  a 
veder,  che  si  vede  proprio  esser  corretto  a  fantasia.  I  due  co- 
dici ricordati  ci  hanno  dato  la  vera  lezione. 

^  Molami'  aggio.  Nella  stamija  fu  malamente  posto  Male 
«'  aggio.  Rimettiamo  la  schietta  lezione  con  1'  autorità  da'  co- 
dici sopra  detti,  e  il  codieino  Scappucci. 

*  Gindio.  I  due  codici  leggono  giudeo,  e  le  r'v^>-^  <"ivispon- 
denti  sono  in  essi  eo  e  reo. 
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SONETTO  LXYIII. 


Vinta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia,  ^ 
E  T  core  in  sospirar  e  tragger  guai, 
Tanto  che  nel  dolor  m'  addormentai  ; 
E  nel  dormir  piangendo  tuttavia,  ^ 

Per  lo  fiso  membrar,  che  fatto  bavia, 
Quand'  ebber  pianto  li  miei  occbj  assai, 
In  una  nuova  \ision'  entrai  ; 
Che  amor  Wsibil  veder  mi  paria,  ' 

Che  mi  prendeva,  e  mi  menava  in  loco, 
Dov'  era  la  gentil  mia  Donna  sola, 
E  innanzi  mi  parca  che  gisse  un  foco, 

Del  qual  senti'a  uscir  una  parola, 

Che  diceva  :  Mercè,  mercè,  un  poco.  — 
Chi  ciò  m'  espon  con  1'  ali  d'  Amor  vola.  ^ 


'  Vinta  e  lassa  ec.  Questi  due  primi  versi  gli  diamo  secondo 
la  lezione  del  codice  Scappucci   antichissimo,  come  quella  che 
è  più  poetica  e  più  schietta.  La  stampa  leggeva  : 
Era  già  vinta  e  lassa  1*  alma  mia 
E  sospirava  il  cor  por  tragger  guai  ; 
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il  qual  secondo  verso  specialmente  è  una  manifesta  e  falsa 
rabberciatura. 

'  Nel  dormir  ec  La  stampa  legge  :  E  nel  dolor  !  !  Anche 
(juesta  correzione,  come  1'  altra  del  verso  ottavo,  la  prendiamo 
dal  codice  medesimo  dello  Scappucci. 

^  Che  amor  visibil.  Il  Ciampi  legge  :  Spirto  visibil  ! 

*  Chi  ciò  ec.  Chi  mi  spiega,  chi  mi  dichiara  questa  visione, 
vola  con  1'  ali  d'  amore,  cioè,  delle  cose  d'  amore  è  intelligen- 
tissimo. 
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SONETTO  LXIX. 

Amor,  la  dolce  vista  di  piotate,  ^ 

Cli'  è  sconsolata  in  gran  desio,  sovente 
Meco  sen  viene  a  doler  ne  la  mente 

Del  mio  tormento,  e  dell'  atto  sdegnoso 
Di  quella  bella  Domia,  a  cui  son  servo  : 
E  nata  questa  virtù  del  desio 

D'  ornar  il  suo  beli'  asi^etto  vezzoso, 

Lo  quale  adoro  più  che  Dio  et  osservo  ; 
Ella  non  degna,  o  dolce  Signor  mio. 

Dell  spandi  in  lei  la  tua  ver  tu  si,  eli'  io 
Con  pietà  veggia  tua  stella  lucente, 
E  spegna  1'  atto  che  mi  tien  dolente. 


'  La  vista  di  pietà,  1'  apiiareuza.  cioè,  lo  spirito  ili  pietà, 
che  vive  sconsolato,  viene  spesso  a  dolersi  del  mio  tormento  e 
dell'  atto  sdegnoso  della  mia  donna.  Questa  virtù,  questo  spi- 
rito di  pietà,  è  nata  dal  desiderio  che  ho  di  ornar  il  suo  l)el- 
1'  aspetto,  il  quale  adoro  e  osservo  (e  riverisco)  più  che  Dio. 
Ma  ella  non  mi  degna  ;  e  prego  te  che  infonda  in  lei  la  tua 
virtù,  sicché  io  vegga  accendersi  un  raggio  di  pietà,  e  spe- 
gnersi il  fuoco  dello  sdegno  di  lei.  Nel  verso  3°  il  Ciampi  legge 
(làlV  atto  sdegnoso,  che  non  può  stare  :  il  verso  6°  lo  ha  spro- 
positatamente :  U  ttato  è  in  questa  virtutc  il  desio  :  V  8°  anche 
parimente  a  sproposito,  legge  adoro  pia  eh'  io  non  ossemi 
corretto  forse  per  tor  via  la  iperbole  adoro  più  che  Dio.  1 
correzioni  ce  le  ha  fomite  il  codice  Riccardiauo  1116. 
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CANZONE  XIL  ' 


Quando  potrò  io  dir  :  Dolce  mio  Dio, 

Per  la  tua  gran  ^^rtute 

Or  m'  hai  tu  messo  d'  ogni  guerra  iu  pace, 

Però,  die  gii  occlij  miei,  com'  io  disio, 

Veggon  quella  salute, 

Che  dopo  affanno  riposar  ne  face  ? 
Quando  potrò  io  dir  :  Signor  verace. 

Or  m'  hai  tu  tratto  d'  ogni  scuritate  ;  ^ 

Or  liberato  son  d'  ogni  martiro  ; 

Però  eh'  i'  guardo,  e  miro 

Quella,  eh'  è  dea  d'  ogni  gran  beltate, 

Che  m'  empie  tutto  di  suavitate  'f 


'  Ije  correzioni  a  questa  bella  canzone  ce  le  hanno  l'ornite 
il  cod.  Magliabeckiano  1076,  e  un  antico  codice  del  Convento 
di  Giaccherino,  presso  Pistoja,  che  adesso  è  di  proprietà  del 
Comune.  La  prima  strofa  nel  verso  3°  appresso  il  Ciampi  legge 
posto  invece  di  messo  :  il  v.  4°  incomincia  C(m  la  voce  Lasuo, 
invece  di  Però,  come  porta  il  costrutto  ;  e  nel  5°  Veyghin  per 
Veggon.  Dopo  il  6°  verso  si  vede  un  verso  di  punti,  come  se 
vi  mancasse  qualcosa  ;  ma  fatto  sta  che  non  manca  nulla.  11 
Pilli  dà  titolo  di  Sestina  a  questa  Canzone. 

■  Scuritate  vale  Stato  di  calamità  e  sventura. 
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Iiicrescati  di  me,  Signor  possente,  ^ 

Che  r  alto  ciel  distringi, 

Della  battaglia  de'  sospir  oli'  io  porto. 

Increscati  la  guerra  de  la  mente,  ^ 

Là  ove  tu  dipingi 

Quel,  che  rimira  1'  intelletto  accorto. 
Increscati  del  cor,  che  giace  morto 

Dal  colpo  della  tua  dolce  saetta,  " 

Che  fabbricata  fu  da  quel  piacere,  * 

n  qual  sempre  vedere 

Tu  mi  facesti,  quella  Donna  eletta, 

Per  cui  servire  agli  angeli  diletta. 


'  Increscati  di  me.  Il  Ciampi  le^e  Incr esenti  oggi  mai.  La 
frase  che  V  alto  del  distringi  del  verso  seguente,  vale  ;  CJie  hai 
.'signoria  anche  nelV  alto  cielo.  Parla  d'  Amore,  il  quale,  dicono 
i  poeti,  comanda  anche  agli  dei. 

-  Increscati.  Nel  Ciampi  manca  questa  bella  figura  di  ripi  - 
tizione  ;  e  ponendosi  la  sola  virgola  in  fine  del  verso  prec 
dente,  si  legge  :  E  della  guerra  mia. 

'  Del  colpo  della  tua  ec.  Il  Ciampi  legge  stranamente  Da 
Amor  con  quella. 

*  Da  quel  piacere  ec.  Fu  fabbricata  dall'  avvenenza,  dalla 
bellezza,  che  sempre  tu  mi  poni  dinanzi  agli  occhj,  dico  quella 
donna  eletta,  nel  servir  la  quale  gli  angeli  stessi  hanno  di- 
letto. Nella  stampa  tutto  è  alterato  ;  e  tra  le  altre  1'  altimo 
verso  della  strofa  dice  :  Cui  d'  ubbidire  agli  angeli. 
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Muoviti  ornai,  Signor,  cui  sempre  adoro. 
Signor,  cui  tanto  chiamo, 
Signor  mio  solo,  a  cui  mi  raccomando. 
Deh  moviti  a  pietà,  vedi  eh'  io  moro  : 
Vedi  per  te  quant'  amo  ; 
Vedi  per  te  quante  lagrime  spando. 

Alii,  Signor  mio,  non  sofferir,  eli'  amando, 
Da  me  si  parta  V  anima  mia  trista, 
Che  fa  si  lieta  della  tua  sentita.  ^ 
Vedi  che  poca  vita 
Rimasa  m'  è  se  non  mi  si  racquista. 
Per  grazia  della  tua  beata  vista. 

„  Canzon,  tu  puoi  ben  dire,  ' 

„  S'  a  pietà  non  si  muove  il  mio  Signore^ 
„  A  la  mia  Donna,  che  già  mai  redire 
„  Non  spero,  e  che  '1  dolore 
„  In  breve  tempo  mi  farà  finire.  „ 


'  Della  tua  sentita.  Di  sentire  la  tua  forza.  Il  Ciampi  legge 
di  quella  sentita,  che  non  e'  è  a  chi  riferirlo.  Noto  che  il  co- 
dice di  Giaccherino  invece  di  ttia  ha  sempre  tuo,  come  si  trova 
appresso  gli  antichi. 

'  Canzon  ec.  Questa  licenza  manca  in  tutti  i  codici,  e  il 
Ciampi  dice  di  averla  presa  dalla  edizione  di  Faustino  Tasso  ; 
dove  probabilmente  fu  aggiunta  da  qualche  rimatore  più  re- 
cente, perchè,  essendo  tutte  le  strofe  di  sci  versi,  anche  questa 
avrebbe  dovuto  essere  di  altrettanti.  Senza  che,  par  veramente 
che  possa  chiamarsi  piuttosto  Sestina  che  Canzone. 
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CANZONE  XIII. 


Di  nuovo  gli  occlij  miei,  per  accideute,  ' 

Una  donna  piacente 

Miraron,  per  che  mia  Donna  simiglia, 

E  per  sola  cagion,  clie  Dio  '1  consente  - 

Sua  figura  lucente, 

Con  vaga  luce  a  me  porse  le  ciglia  : 

Io  guardai  lei,  ma  paventosamente, 

Come  colui  che  sente 

Ch'  altra  vaghezza  con  desio  mi  piglia. 
Per  questo  al  suo  dover  torna  la  mente, 

E  con  valor  possente 

Tanto  '1  voler  la  sua  voglia  assottiglia, 

Ch'  Amor  si  fa  di  ciò  gran  maraviglia  ; 

Ma  ta^e  per  veder  di  me  la  prova, 


i 
i 


'  Di  nuovo  ec.  Novellamente,  di  fresco. 

•  E  per  sola  ec.  E  proprio  perchè  Dio  rae  lo  ha  conBontitj 
il  Ciampi  legge  male  :  ched  io,  7  comente. 

'"  CU'  altra  vaghezza  ec.  Il  Poeta  la  guarda,  ma  tosto  si  r. 
conosce,  e  quasi  si  pente.  Amore  se  nd  meraviglia,  ma  tac 
per  veder  che  cosa  io  faccio,  parendogli  maraviglia  che  io  cambi 
fede  per  un'  altra  donna.  Io  mi  sento  rimorder  la  coscienza 
e  vedendo  la  briglia,  cioè  il  fi'eno  che  vuol  poruu  Amore,  n. 
impaurisco  e  domando  pietà. 
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8}  li  par  cosa  nova, 

Glie  per  altra  beltà  cangi  la  fede  : 

E  telarmi  da  lui,  che  tutto  vede, 

Non  posso,  e  consci'enzia  mi  ripiglia, 

Ond'  io  veggio  la  briglia, 

K  con  gran  t^ma  dimando  mercede 
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SONETTO  LXX. 


Sì  è  iiicaruato  Amor  del  suo  piacerCj  ^ 
Che  preso  lia  i  membri  miei  fuor  di  misura, 
E  tutto  è  convertito  già  iu  natura, 
Sì  che  di  contrastar  non  ho  potere. 

S'  Amor  medesmo  no'  avesse  vedere, 
Non  disfarebbe  al  cor  la  sua  pintura  ; 
Però  che  '1  fino  Amor  non  è  figura 
Da  poter  mai  disfarsi,  o  da  spiacere. 

Dunque  olii  mi  diparte  da  amar  lei  ? 
Egli  il  potrebbe  far,  non  altra  cosa  ; 
Ch'  io  facci  ciò,  tant'  è  dir  come  :  Muori  ; 

E  ancor  die  fosse  del  mio  corpo  fuori 
L'  anima  mia  per  la  morte  amorosa, 
Nel  mondo  stanno  gli  spiriti  miei.  ^ 


'  St  è  ec.  Amore  si  è  così  incarnato  n»lla  bellezza  della  mia 
donna  ec.  che  oramai  neppure  egli  stesso  potrebbe  mutare  Is 
condizione  del  mio  cuore,  cancellando  da  esso  la  immaprine  di 
lei.  che  vi  sta  dipinta. 

-  Questo  Sonetto  non  si  trova  in  verun  codice  antico  :  ed  ha 
una  certa  tinta  di  più  recente,  che  ci  fa  dubitare  se  veramente 
sia  di  Cino. 
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SONETTO  LXXI.  ' 


fi  aottil  ladro,  che  negli  occlij  porti 

Yieii  dritto  all'  iiom  per  mezzo  della  faccia, 
E  prima  invola  il  cor,  eli'  altri  lo  scaccia, 
Passando  lui  per  i  sentier  più  accorti  ; 

Tu,  eh'  a  far  questo  1'  ajuti,  e  conforti, 
Però  che  sospirando  si  disfaccia. 
Fuggendo,  mostri  poi,  che  ti  dispiaccia, 
E  'n  questa  guisa  n'  hai  già  quasi  morti 

Li  spiriti  dolenti  disviati, 

Glie  'n  vece  son  del  cor,  che  trovan  meno, 
Non  dimandaro  se  vuoi  che  mi  guati. 

Ma  tu  sei  micidiale,  et  hai  sì  pieno 
L'  animo  tuo  di  pensier  dispietati, 
Ch'  ogni  mercè  ti  par  crude!  veleno. 


'  Anche  questo  Sonetto  ha  tono  e  forma  diversa  dagli  altri 
autentici  ;  e  militano  le  ragioni  e  i  sospetti  medesimi  che  per 
'1  precedente.  Qui  poi  e'  è  una  ragione  di  più  al  sospetto:  quel 

Igersi  alla  sua  donna  dandole  del  tu,  e  parlandole  un  lin- 
guaggio di  confidenza,  che  né  Cino,  né  altri  di  quel  tempo, 
usavano  mai  con  le  donne  loro. 
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SONETTO  LXXn, 


Amor,  si  come  credo,  ha  signoria,  * 
E  forza,  e  potestate  nella  gente, 
E  non  cura  riccor,  né  gentilia,  * 
Né  vassallaggio,  né  Signor  potente  ; 

E  ogn'  uom  tien  con  paraggio  'n  sua  balia  : 
Quest'  è  d'  Amor  lo  proprio  convenente.  ' 
Pur  che  d'  Amor  cominci  uomo  la  via 
Con  umiltate,  e  sia  ubidiente- 

E  già  non  era  lo  mio  'ntendimento, 
Ch'  Amor  guardi  riccor,  né  potestate, 
Che  non  vai  più,  che  'I  cor'  innamorato  ; 

Ma  con  par  grado  stesse  lo  talento  * 
Di  due  amanti  con  pura  amistate: 
Di  questo  il  Dio  d'  Amor  avea  pregato. 


"  Il  Nannucci  stampa  il  presente  Sonetto  nel  suo  Manuale, 
attribuendolo  a  Maestro  Rinuccino,  perchè  «  la  sua  tinta  è  al* 
quanto  diversa  da  quella  delle  Rime  del  Pistojese  :  *  e  forse 
non  ba  torto.  Ad  ogni  modo,  come  i  pivi  lo  attribuiscono  a 
Cino  ;  così  lo  lasciamo  stare  dove  lo  mise  il  Ciampi. 

*  Biccorc  e  gentilia.  Ricchezza  e  (teotilozza.  Il  concetto  è  che 
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Amore  non  pone  divario  tra  le  diverse  coudizioni  degli  uomi- 
ni ;  ma  assalisce  tanto  i  poveri  quanto  i  ricchi,  tanto  i  prin- 
cipi, quanto  i  vassalli  ;  e  tutti  gli  tiene  in  suo  potere  suo  pa- 
raggio,  in  pari  estimazione,  gli  tratta  a  un  modo. 

°  Lo  proprio  convenente.  lì  proprio  modo  di  essere  e  di  o- 
perare.  D  Nannucci  spiega  :  Via,  3Iodo,  Condizione,  un  po'  trop- 
po alla  grossa. 

*  Ma  con  par  grado  ec.  Io  non  pretendevo  che  Amore  guar- 
dasse al  grado  e  alla  ricchezza  :  ma  gli  domandavo  solo  che 
lo  talento  (la  volontà)  di  due  amanti  fosse  nel  medesimo  grado 
in  ambedue,  cioè  che  vi  fosse  corrispondenza  di  affetto.  Nel- 
1'  ultimo  verso  il  Ciampi  legge  Di  quello  ;  e  ci  sembra  da  ac- 
cettare la  variante  accettata  dal  Nannucci. 
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SONETTO  LXXIII. 


Già  trapassato  oggi  è  1'  iindecim'  anno, 
Glie  d'  Amor  nel  feroce  camjjo  entrai  : 
A'^issivi  in  spene,  et  alfìn  ne  portai 
Premio  d'  angoscia,  e  di  perpetuo  affanno. 

Tardi  or,  lasso  !  mi  accorgo  del  mio  danno. 
Ben  eli'  or  meglio  è  pentirsi  che  non  mai  : 
Finischin  dimque  gli  amorosi  lai, 
Glie  spesi  haggio  in  servir  questo  tiranno  ; 

E  quella  Donna,  anzi  la  mia  nemica. 
Che  r  insegna  d'  Amor  portar  si  crede, 
Resti  con  sua  finzion,  fraude  e  menzogna  ; 

E  '1  mio  cor  franco  e  liberato  dica  : 
Gieco  è  qualunque  de'  mortali  agogna 
In  donna  ritrovar  pietà  te,  o  fede. 


'  Nemmen  questo  Sonetto  si  trova  in  codici  antichi  ;  e  tutto 
insieme  ci  sembra  diverso  dal  modo  di  Cino  ;  e  ci  pare  strano 
che  egli  inveisca  cosi  sgarbatamente  contro  la  sua  Selvaggia. 
Sarà  proprio  cosa  di  lui  ? 


DI  MESSER  CIMO  DA  PISTOIA 

PARTE     II. 
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SONETTO  LXXIV.  ' 

IN    MORTE   DI    MADONNA    SELVAGGIA. 


Mille  dubbj  in  un  dì,  mille  querele, 
Al  tribunal  dell'  alta  Imperatrice, 
Amor  contro  me"  forma  irato,  e  dice  : 
Giudica  chi  di  noi  sia  più  fedele. 

Questi,  sol  mia  cagìon,  spiega  le  vele 
Di  fama  al  mondo,  ove  saria  'nfelice. 
Anzi  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice, 
Dico,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele. 

Et  egli  :  Ahi  falso  servo  fuggitivo  ! 

È  questo  il  merto,  die  mi  rendi,  ingrato, 
Dandoti  una,  a  cui  'n  terra  egual  non  era  ? 

Che  vai,  seguo,  se  tosto  me  n'  hai  privo? 
Io  no,  risponde.  Et  ella  :  A  sì  gran  piato 
('onvien  più  tempo,  a  dar  sentenza  vera. 


•  Al  presente  Sonetto  pone  il  Ciampi  una  lunga  nota,  cho 
qui  riportiamo  ;  non  senza  per  altro  confessare  che  il  dubbio 
del  Muratori  ci  par  molto  fondato,  e  per  la  forma  del  Sonetto, 
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e  per  non    trovarsi    in  codici    antichi  ;  e  perchè  non  abbiamo 
troppa  fede  nella  scrupolosità  del  Pilli,  primo  editore. 

Ad  imitazione  di  questo  Sonetto  pare  scritta  dal  Petrarca 
la  canzone  che  comincia  QuelV  antico  mio  dolce  empio  Signore. 
V.  2.  l' Imperatrice  è  la  Magione  che  lo  stesso  Petrarca  nella 
canzone  suddetta  chiama  La  Eeina  che  la  parte  divina  tien  di 
nostra  natura  e  'n  cima  siede.  V.  5.  Il  Crescimbeui  legge  Que- 
sti solo  per  me  ;  cioè  M.  Gino,  il  quale  scrisse  le  sue  rime  per 
cagion  d'  Amore,  e  fu,  per  Amore,  famoso  al  mondo,  dove,  sen- 
za Amore,  sarebbe  stato  infelice,  perchè  non  avrebbe  avuto  il 
conforto  dell'  amicizia  di  Selvaggia.  Gli  risponde  Gino  che  que- 
st'  è  un  dolce  che  porta  amarezza  :  ma  riprende  lo  Amore,  e  lo 
taccia  d' ingrato  al  pari  d'  un  servo  fuggitivo  e  perverso,  che 
non  corrisponde  ai  beneficj  ricevuti  dal  suo  Signore  ;  giacché 
ne  avea  da  lui  avuto  in  dono  una  Donna  tale,  cui  ugual  non 
era  in  terra.  Gino  noi  niega,  ma  lo  incolpa  d'  avergliela  trop- 
po presto  ritolta,  e  qui  jspecialmente  par  che  voglia  far  con- 
sistere il  dolce  che  poi  diventa  amaro.  Amore  peraltro  si  scusa 
dicendo,  che  non  n'  è  sua  la  colpa  :  laonde  ricoi're  al  Tribu- 
nale della  Ragione,  affinchè  decida  ella  chi  abbia  più  diritto 
di  lamentarsi,  se  egli  di  Gino,  o  Gino  di  lui.  La  Ragione  non 
vuole  decidere  la  questione,  e  se  ne  libera  col  rispondere  che 
convien  più  tempo  a  dar  sentenza  vera.  Il  non  sapersi  1'  occa- 
sione, ed  il  soggetto  di  questo  sonetto  fa  sì  che  rimanga  oscuro 
neir  applicazione,  e  nella  causa  della  questione.  Si  tratta  di 
decidere  se  Amore  fosse  stato  più  fedele  a  Gino,  o  se  Gino  ad 
Amore.  Probabilmente  fu  scritto  dal  N.  A.  in  uno  di  que'  mo- 
menti, nei  quali  gli  amanti  si  fanno  guerra  e  sdegnansi,  per 
quindi  far  alleanza  più  forte  :  trae,  bellum,  pax  rursum.  Nato 
qualche  disgusto  fra  Gino  e  Selvaggia,  risolsero  di  abìtando- 
aarsi  ;  Amore  se  ne  duolo  e  ne  rimprovera  Gino  ;  Gino  non 
vuole  averne  il  torto,  e  ne  rifonde  la  colpa  in  Amore.  V.  9. 
Amore  lo  chiama  falso  servo  fuggitivo  o  in  senso  di  dispregio, 
paragonandolo  ad  un  servo  tale  ;  ovvero  lo  rimprovera  d'avere 
realmente  fuggito  le  bandiere  di  lui  con  fare  uno  di  que' prò- 
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positi  (ah  troppo  incerti  !)  degli  innamorati,  di  non  più  seguir 
le  insegne  d'  Amore.  V.  14.  Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite 
Petr.  1.  cit.  11  Muratori  nel  Trattato  Della  2}er fetta  poesia  vor- 
rebbe far  credere  che  qiiesto  sonetto  sia  lavoro  di  Pandolfo 
Porrino  poeta  Modanese,  e  da  questo,  mandato  al  Castelvetro 
come  cosa  di  Cino.  Conchiude  che  quell'  alta  Imperatrice  sia 
un  enigma  da  far  perdere  le  staffe  a  Edipo  stesso.  Ma  con 
buona  pace  del  Muratori,  è  manifesto  il  suo  inganno  e  per 
1'  una  e  per  V  altra  sua  opinione.  Una  mera  supposizione  non 
basta  a  torre  a  Cino  un  com  ponimento  che  senza  contrasto  gli 
è  attrilmito  da  tutti  i  MSS.  che  ce  lo  «onservano,  non  che  dal 
Pilli  stesso,  il  quale,  da  quanto  apparisce  dall'  avvertimento 
posto  in  fine  della  sua  edizione,  fu  diligentissimo  per  non 
prendere  abbaglio  nel  raccogliere  rime  di  Cino.  che  potessero 
esser  supposte.  Ora  il  Castelvetro,  a  cui  si  vuole  mandato  dal 
Porrino  il  presente  sonetto,  visse  ai  tempi,  circa,  del  Pilli,  il 
quale  non  sarebbesi  facilmente  lasciato  ingannare.  Anzi  dal- 
l' osservarsi  che  quando  il  Pilli  produce  un  sonetto  o  altre 
rime  comunicategli  da  altri,  non  tralascia  d' indicare  la  per- 
sona da  cui  l' ha  ricevute,  e  di  questo  nulla  affatto  dicendo, 
vuol  dedursene,  che  avea  buon  fondamento  di  crederlo  parto 
di  Cino,  ugualmente  che  tutte  le  altre  rime,  delle  quali  nulla 
soggiunge,  perchè  generalmente  riconosciute  nei  MSS.  per  la- 
vori del  nostro  poeta. 

Che  poi  r  alta  Imperatrice  non  sia  un  enigma  inesplicabile, 
è  chiaro  dal  già  detto  di  sopra,  e  dall'  esempio  specialmente 
del  Petrarca. 
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SONETTO  LXXV, 


lo  fili  'n  su  r  alto  e  'n  sul  beato  moute,  * 
Ov'  adorai  baciando  il  santo  sasso, 
E  caddi  'n  su  quella  pietra,  oliimè  lasso  I 
Ove  r  Onesta  pose  la  sua  fronte, 

E  eh'  ella  cliiuse  d'  ogni  viitù  '1  fonte 
Quel  giorno,  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  la  Donna  de  lo  mio  cor  lasso, 
Già  piena  tutta  d'  adornezze  conte. 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore  : 
Dolce  mio  Dio,  fa'  che  quinci  mi  traggia 
I^a  morte  a  sé  che  qui  giace  il  mio  core. 

Ma  poi  che  non  m'  intese  il  mio  Signore, 
Mi  dipartii  ;  pur  chiamando  Selvaggia  : 
L'  alpe  passai  ^  con  voce  di  dolore. 


'  Io  fui  €c.  Il  monte  della  Sambuca  dove  morì  Selvaggia, 
perchè  i  suoi  erano  dovuti  uscir  di  Pistoja,  e  ripararono  lassù 
in  un  loro  castello. 

*  L'  Alpe  passai.  Per  Alpi  intendasi  l' Appennino,  come  tut- 
tora suol  dire  il  popolo  San  Pellegrino  all'  Alpi,  che  è  un  san- 
tnario  snll'  Appennino. 
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Oimè  lasso  ì  quelle  treccie  bionde,  ^ 
Da  le  quai  riliicieuo  * 
D'  aureo  color  i  poggi  d'  ogni  intorno  ; 
Ohimè  !  la  bella  ciera,  e  le  dolci  onde, 
(^lie  nel  cor  mi  sedieno, 
T)i  quei  begli  occlij  al  ben  segnato  giorno  ; 
Ohimè  !  1  fresco,  et  adonio, 
E  rilucente  viso  : 
Ohimè  lo  dolce  riso,  * 


'  Ohimè  lasso.  Nella  edizione  del  27  la  canzoae  presente  è 
tra  quelle  di  autori  incerti  ;  ma  non  dubitiamo  di  affermarla 
per  cosa  di  Gino,  essendoci  tutto  il  suo  modo  di  fax'e.  Il  Pilli 
per  altro  alterò  un  poco  la  schietta  lezione,  e  noi  nou  dubi- 
tiamo di  ricondurla  al  suo  essere  primitivo. 

"  BUucieno.  Il  Pilli  ridusse  il  rilucieno  in  rUuceanOf  facendo 
la  strascicata  del  versò  sdrucciolo,  e  così  nella  rima  corrispon- 
dente :  male,  al  nostro  avviso,  essendo  l' antica  lezione  più, 
dolce  e  pivi  poetica. 

^  Ben  segnato  giorno.  L'apertura,  il  taglio  degli  occbj  ben 
designato. 

*  Lo  dolce  rìso.  Il  Pilli  guastò  ponendo  il  dolce  sorriso,  per- 
chè, ridendo  si  apre  tanto  o  quanto  la  bocca,  e  si  fanno  ve- 
dere i  denti  bianchi  tra' labbri  vermigli  (la  neve  fra  le  rose): 
sorridendo  no. 
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Per  lo  qiial  si  vedea  la  bianca  neve 
P'ra  le  rose  vermiglie  d'  ogni  tempo  ; 
Ohimè  senza  meve  * 
Morte,  perchè  '1  togliesti  sì  per  tempo  ! 
Ohimè  caro  diporto,  e  bel  contegno  !  ' 
Oliimè  dolce  accoglienza, 
Et  accorto  intelletto,  e  cor  pensato  ! 
Ohimè  '1  bello,  umile,  alto  disdegno, 
Che  mi  crescia  1'  intenza  ^ 
D'  odiar  lo  vile,  e  d'  amar  1'  alto  stato  ! 
Ohimè  '1  desio  nato 
Di  sì  bella  creanza  ! 
Ohimè  quella  speranza, 
Cir  ogn'  altra  mi  facea  veder  a  dietro,  * 
E  lieve  mi  rendea  d'  Amor  il  peso  ! 
Ohimè  rott'  hai  qual  vetro, 
Morte,  che  vivo  m'  hai  morto  et  im])eso. 


'  Senza  meve.  Senza  uccidere  anclie  me. 

*  Ohimè  !  Rimpiange  tutti  i  pregj  dell'  intelletto,  del  cuore, 
e  della  persona,  compreso  il  disdegno  che  aveva  di  ogni  brutta 
cosa  :  il  qual  disdegno,  stranamente  fu  dal  Pilli  mutato  in  di- 
segno. Ciò  che  segue  chiarisce  che  il  solo  disdegno  è  la  vera 
lezione. 

*  jL'  intema.  La  voglia,  l' intenzione. 

*  Inferiore  ad  essa.  Incapace  a  raggiungerla. 
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Ohimè,  Donua,  (V  ogni  virtù  Donna, 

Dea,  per  cui  d'  ogni  Dea  ^ 

(Si  come  volse  Amor)  feci  rifiuto  ! 

Ohimè,  di  che  pietra  qual  colonna 

In  tutto  '1  mondo  avea, 

Che  fosse  degna  in  aer  darti  ajuto  ! 

Ohimè,  vasel  compiuto 

Di  ben  sopra  natura, 

Per  voltar  di  ventura,  ^ 

Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti, 

Dove  t'  ha  chiusa,  ohimè  !  fra  duri  sassi 

La  morte,  che  du'  fonti 

Fatt'  ha  di  lagrimar,  gli  occhj  miei  lassi. 
01  lime.  Morte,  sin  che  non  ti  scolpa  ^ 

Di  me,  almen  per  li  tristi  occhj  miei, 

La  tua  man  non  mi  colpa, 

Finii-  non  deggio  di  cliiamar  oh  mei. 


'  Dea  per  cui.  Il  Ciampi,  forse  per  orrore  di  stampa,  legge  : 
Dea,  cui  d'  ogni  ec. 

•  Fer  voltar  di  venttira  ec.  Mutatasi  la  fortuna  de'tuoi,  edi 
lor  parte,  fosti  costretta  a  esular  da  Pistoja,  e  rinchiuderti  alla 
Sambuca,  dove  moristi. 

^  Oimè  ec.  Il  sentimento  di  questa  chiusa  è  al  tutto  nuovo  ; 
il  concetto  par  questo  :  0  morte,  sinché  tu  non  trovi  ragione 
da  scolpamii,  almeno  per  la  pietà  che  mostro  negli  occhj  ;  se 
la  tua    mano    non    mi    dà  1'  ultimo  colpo,  dovrò  sempre  esser 
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dolente,  e  gridare  ohimè  ?  Il  Ciampi,  stampando  La  tua  man 
non  mi  colpa,  e  sopprimendo  l' interrogativo  come  ha  la  edi- 
zione del  27,  rende  più  astruso  che  mai  il  concetto.  Ma  come 
egli,  anche  su  questa  canzone  fa  lunga  nota,  così  vogliamo  re- 
carla qui,  benché  non  in  tutto  T  approviamo,  acciocché  il  let- 
tore possa  pigliarne  ciò  che  gli  piace  ;  e  avere  quelle  notizie, 
che  noi  non  abbiamo  voluto  usurpare  al  primo  annotatore. 

»  Pare  che  il  Petrarca  prendesse  di  qui  e  da  altre  rime  di 
Gino  r  idea  di  quel  sonetto  in  morte  di  M.  Laura  :  Oimè  il 
bel  viso,  cime  'l  soave  sguardo  ec.  V.  9.  Ed  oimè  'l  dolce  viso 
Pet.  1.  e.  V.  10  la  bianca  neve  ec.  cioè  i  candidi  denti  fra  i 
vermigli  labbri.  Quella  espressione  di  ogni  tempo  corrisponde 
all'  altra  d'  ogni  mese  usata  nella  canzone,  o  satira  1  della  parte 
II.  cioè,  continuamente,  come  si  legge  tuff  ora,  tutt' ore,  ogn' o- 
ra,  spess' ore  nel  senso  medesimo. 

Stanza  II.  V.  3.  Cor  pensato  forse  dal  latino  pensatus  pon- 
derato, quasi  cuor  ben  pesato,  ben  fatto,  cui  niun  pregio  man- 
ca ;  metafora  presa  da  ciò  che  ha  sua  giusta  misura  e  suo  peso. 
Così  diconsi  parole  pesate,  che  hanno  tutta  1'  accortezza.  Si- 
milmente in  una  canzone  di  Bonagiunta  Oi'bicciani  da  Lucca 
tra  le  Rime  antiche  del  Codice  Lucchesiui,  che  comincia  —  Fi- 
no Amor  mi  conforta  —  leggesi  vuole  giachir  naturale  apen- 
sato, pag.  28  V.  18  cioè  vuole  avvilire  una  natura  ben  fatta, 
virtuosa  ec.  Cor  pensato  potrebbesi  anche  intendere  core  fatto 
dalla  natura  con  tutto  lo  stadio  e  con  tutta  la  riflessione,  per 
ciò  pieno  d'  ogni  possibile  perfezione.  Y.  5.  Interna  qui  sta  in- 
vece d' intendansa  e  intendenza.  Sembra  che  possa  anche  in- 
tendersi amanza,  cioè,  innamoramento,  inclinazione,  voglia,  de- 
sio ec.  L'  amorosa  intenza  disse  il  notare  Giacomo  da  Lentina 
nella  canzone  —  Già  lungamente  Amore,  a  pag.  27  tergo  1.  e, 
e  a  pag.  21  alla  canzone  —  Ben  in'  è  venuta  prima  cordogìien- 
za  —  ....  Guardate  a  Pisa  oh' ha  in  se  cognoscevza  —  che 
teme  intensa  d'  orgogliosa  gente  —  V.  12.  Qui  per  vetro  intende 
motaforicanieute  il  ))ello  e  grazioso,  ma  fragile  corpo  di  Sel- 
vaggia, pel  quale,  conio  per  vetro,  trulucea  la  sua  più  beli'  a- 
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nima.  V.  13.  impeso  invece  di  appeso.  Similitudine  presa  dalla 
morte  degli  animali,  che  servono  al  nutrimento,  i  quali  am- 
mazzati si  appendono  per  trarne  la  pelle  ec.  ;  e  così  fa  inten- 
dere clie  non  solo  è  morto,  ma  n'  è  anche  fatto  strazio,  per 
sua  peggior  sorte.  (Esempio  di  poeta,  da  aggiungersi  al  voca- 
bolai'io). 

Stanza  III.  V.  1.  Donna  cV  ogni  virtù,  qui  vale  signora  e  so- 
vrana d'  ogni  virtù,  ovvero  Donna  ornata  d'  ogni  virtù.  Del  si- 
gnificato della  voce  Donna  sincope  di  domina,  e  di  Donno  sin- 
cope di  domimis  Y.  Cancellieri  del  titolo  di  Don  ec.  Roma 
1808  V.  4  cioè  qual  colonna  di  qualunque  si  voglia  mai  nobil 
materia  trovarsi  può  in  tutto  il  mondo  degna  di  sorreggere 
in  aria  il  tuo  bel  corpo  ?  Questo  pensiero  corrisponde  a  quello 
del  Petrarca,  nella  canzone  :  Che  deW  io  far,  che  mi  concigli 
Amore  ?  Dove  ; 

Ahi  orbo  mondo  ingrato 


Caduta  è  la  tua  gloria  e  tu  noi  vedi, 
Né  degno  eri,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù,  d'  aver  sua  conoscenza. 
Né  d'  esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi. 
Perchè  cosa  sì  bella 
Dovea  '1  cielo  adornar  di  sua  presenza  ; 
cosi  M.  Selvaggia  dovea   star  sollevata   da  terra.  V.  11  e  scg. 
Alla  Sambuca,  dove  morì.  Fino   che  non  ti  discolpi  pi-esso  di 
me.  V.  16.  Cólpa/re   non   si   trova   nel  vocab.  per  colpeggiare, 
colpire  ec.  v.  a.  Anche   Lunardo    del  Gualacca  E.  Ant.  codice 
Lucch.  g.  63  tergo  ;  Amor  un  fier  mal  colpa,  tanto  vai  che  mi 
colpa  Amor  guai  vii  amonta.  L'  Alberti  non  cita  esempio  poe- 
tico, ma  due  ben  chiari,  uno  delle  prose  di  F.  Gnittone,  V  al- 
tro delle  Storie  Pistoiesi.  » 
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SONETTO  LXXYI. 

A     MESSER     AGATONE     DRUSI 


Ciò  che  procede  di  cosa  mortale,  ^ 
Convieu  provar  naturalmente  morte, 
Coutra  la  qual  valor  niente  vale, 
Senno  o  beltate  non  è  ver  lei  forte  ; 

Et  è  questo  crudele,  e  duro  male, 
Che  vita  stringe  d'  està  umana  sorte, 
E  spesse  volte  gioventute  assale. 
Et  a  ciascuna  età  rompe  le  porte  ; 

Né  si  può  racquistar  mai  con  preghiera, 
Né  con  tormento  di  doglia,  o  di  pianto, 
Ciò  che  divora  està  spietata  fiera. 

Però  dopo  1  dolor,  che  v'  ha  cotanto 
Fatto  bagnar  di  lacrime  la  ciera,  * 
Ben  vi  dovreste  rallegrare  alquanto. 


'  Ciò  che  procede  ec.  Questa  quartina  1'  abbiamo  posta  se- 
condo che  si  trova  nel  cod.  Scappucci,  perchè  secondo  la  le- 
zione del  Ciampi  sembraci  sgarbatamente  rabberciata.  Essa  era  ; 

Per  natura  convieu  che  arrivi  a  morte, 
l'erchè  a  lei  contra  uman  poter  non  vale. 
Nò  manco  a  lei,  senno,  o  bellezza  forte. 
"   La  ciera.  11  volto,  la  faccia.  Adesso  la  voce  Cera,  anzi  che 

nel  significato   materiale,  si   prende   solo  prn-  Appetto,  o  comi' 

anche  dicesi  Fisonomia. 
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Amato  Gherarducdo,  quancV  io  son\  o 

Di  quella,  eli'  ad  Amor  più  non  mi  lagno,  ' 
Clic  mia  vita  lia  tessuta,  come  ragno, 
Presente  e  lungi,  e  ritornando  vivo. 

Trovandomi  di  sua  veduta  privo, 

Del  pianto,  clie  m'  abbonda,  si  mi  bagno 
di'  io  non  posso  parlar,  anzi  rimagno, 
Più  eli'  io  non  soglio,  doglioso  e  i>ensivo  : 

E  se  non  fusse,  che  spesso  ricorro 
Alla  figura  in  sua  sembianza  j)inta. 
Fora  d'  angoscia  la  mia  vita  estinta  ; 

Così  miser  m'  aito,  e  mi  soccorro 

Per  ritornare,  e  dar  maggiore  strinta. 
Or  che.  morte  lia  mia  forte  guerra  vinta 


'  Di  quella  die  ad  Atnor  ec.  Di  quella  donna,  per  cagion 
della  quale  più  non  mi  dolgo  con  Amore  perdi'  egli  abbia  tes- 
suto la  mia  %'ita  come  ragno,  cioè  1'  abbia  rendiita  qual  tela  di 
ragno.  Il  costrutto  di  questa  quartina  è  stentato,  le  immagini 
sono  povere,  né  per  tutto  il  sonetto  non  e'  è  nulla  di  schietto 
e  di  veramente  antico  ;  e  quel  peìisiero,  quella  figura  pinta  nel- 
la sembianza  ;  quel  mi  soccorro,  e  quella  strinta,  e  quella  morie 
che  ha  vinto  la  guerra  sono  tutti  modi  sgarbati  e  falsi,  come 
quelli  che  usa  spesso  il  contraffattore  della  Cronica  attribuita 
al  Compagni.  Per  ciò  dunque  io  reputo  essere  questo  Sonetto 
da  recarsi  tra  gli  apocrifi  ;  come  apocrife  sono  altre  di  queste 
Rime  di  Cir.o,  ed  infinite  di  altri  Rimatori  antichissimi. 
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SONETTO  LXXVIIL 

A       DANTE 


Dante,  io  ho  preso  1'  abito  di  doglia,  ^ 
E  innanzi  altrui  di  lagrimar  non  curo, 
Che  '1  vel  tinto,  eh'  io  vidi,  e  '1  drappo  scuro, 
D'  ogni  allegrezza  e  d'  ogni  ben  mi  spoglia. 

Et  lo  cm'  m'  arde  in  desiosa  voglia 
Di  pur  doler,  mentre  che  'n  vita  duro. 
Fatto,  di  quel  che  detta  ogni  uom,  sicuro  '    ( 
Ch'  ogni  dolor  in  me  più  non  s'  accoglia. 

Dolente  vo  pascendomi  sospiri, 

Quanto  posso  inforzando  T  mio  lamento 
Per  quella,  in  cui  son  morti  i  miei  desiri  ; 

E  però,  se  tu  sai  imovo  tormento, 
IMandalo  al  desioso  de'  martiri, 
Cile  fie  albergato  di  coral  talento. 


'  Il  prosente  Sonetto  si  legge  nel  codice  Chigiano,  dal  qual<- 
abbiamo  accettato  la  lezione,  ne'  diin  luoghi  che  noteremo. 
*  Fatto  di  quel  ec.  Questa  e  non  altra  può  esser  la  schietta 
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e  vera  lezione.  Il  Poeta,  veduta  la  tomba  della  sua  donna,  non 
desidera  altro  che  di  dolersi  e  di  piangere  ;  ma  oramai  egli, 
fatto  sicuro,  per  disperazione,  di  ciò  che  ogni  uomo  teme,  cioè 
non  temendo  più  di  essere  oppresso  da  ogni  maniera  di  do- 
lori, perchè  quel  della  morte  di  Selvaggia  gli  vince  tutti,  si 
pasce  sol  di  sospiri  ;  e  però  invoca  Dante  a  mandargli  qual- 
che nuova  maniera  di  tormento,  che  lo  accetterà  volentieri.  Il 
pensiero  è  bello  e  gentile  ;  ma  è  tutto  alterato  nella  lezione 
del  Ciampi,  che  questo  ultimo  verso  legge,  contrariamente  : 
Tal  che  Amor  non  può  rendermi  sicuro  ;  e  nel  verso  nono,  sgar- 
batamente e  falsamente,  pascendo  i  miei  sospiri. 
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SONETTO  LXXIX, 

AL    MEDESIMO 


Signor,  e"  uou  passò  mai  peregrino  ^ 
Over  d'  altra  manera  viandante, 
Con  gli  occlij  sì  dolenti  per  camino, 
Né  così  greve  di  pene  cotante,  '^ 

Com'  io  passai  per  lo  monte  Apenuino, 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante, 
Le  trecce  ])ionde,  e  T  dolce  sgnardo  fino, 
Ch'  Amor  con  V  una  man  mi  pone  avante; 

E  con  r  altra  in  la  mente  mi  dei)inge  * 
Un  piacer  simile  in  sì  bella  foggia. 
Che  r  anima  guardandol  se  n'  estinge  ; 

Poscia  da  gli  occlij  miei  mena  una  pioggia, 
Clie  T  valor  tutto  di  mia  vita  stringe, 
S'  io  non  ritrovo  lei,  cui  '1  voler  poggia. 


'  J'J'  non  passò   ce  Nel  codice  Cliigiauo  si  logge  :    Signori 
non  2ìas/tò.  ■ 

'  Greve.  11  Ciampi  lej?ge  (jrcvi,  riforeudolo  a  occhj  :  ma  pu- 
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reudoim  più  acuuucio   il   riferirlo   a   Pereijrino,  accettu  la  va- 
riante del  codice  Chigiano. 

*  Con  V  una  ec.  Il  Ciampi  legge  erratamente  Con  la  sua  mati: 
e  dico  erratamente,  perchè  v'  è  appresso  il  riscontro  del  con 
V  altra.  La  correzione  me  la  fornisce  il  Chigiano. 

*  Le  terzine  del  codice  Chigiano  sono  tutte  diverse,  così  : 

E  con  1'  altra  nella  mente  pinge 

A  simil  di  piacer  sì  bella  foggia 

Che  1'  anima,  guardando,  se  ne  stringe  ; 
Questa  degli  occhj  mie'  men'  una  pioggia 

Che  '1  valor  tutto  di  mia  vita  stringe, 

S'  i'  non  ritorno  dalla  nostra  loggia. 
Questa   lezione  mi  sembra  piìi  vera  e  pivi  ordinata  ;  e  benché 
1'  ultimo  verso   della  edizione  del  Ciampi  mi  paja  un'  accon- 
ciatura  manifesta,  tuttavia   non  ardisco    di  rifiutare  assoluta- 
mente la  volgata. 
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CANZONE  XV. 

PER    LA    MORTE    DI    ARRIGO    VII    IMPERATORE. 


Da  poi  clie  la  natura  ha  fine  posto 
Al  viver  di  colui,  in  cui  virtute, 
Com'  in  suo  proprio  loco  dimorava. 
Io  prego  lei,  che  '1  mio  finir  sia  tosto, 
Poiché  vedovo  son  d'  ogni  salute  ; 
Cile  morto  è  quel,  per  cui  allegro  andava. 
E  la  cui  fama  '1  mondo  alluminava  ^ 
In  ogni  parte,  del  suo  dolce  lome  : 
Riaverassi  mai  ?  non  veggio  come. 

In  uno  è  morto  '1  Senno,  e  la  Prudenza,  ' 
Giustizia  tutta,  e  Temperanza  intera.  ' 
Ma  non  è  morto  :  ahi  lasso  I  eli'  ho  io  detto  'i 


'  Aìhoniìuiva.  Scelgo  questa  variante  del  codice  Galvani,  per- 
chè al  nietaforicso  è  più  proprio  che  1'  illumiìiava  del  testo  del 
Ciampi  ;  e  così  accetto  la  variante  lome  del  verso  seguente,  di- 
me quella  che  mi  par  più  vera  e  più  propria.  Anche  Dante 
disse  :  Non  fiere  gli  oechj  suoi  lo  dolce  lome  ? 

^  In  uno  ec.  Morendo  uno  solo,  oppure  In  un  tempo  stesso 
Mi  sembra  più  chiara  e  più  propria  tal  lezione  del  citato  co- 
dice, e  però  la  sostituisco  a  quella  del  Ciampi  Per  questo. 

'  Nel   codice  Galvani   continiia  molta  variazione,  e  puranoo 
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La  fama  sua  al  mondo  è  viva  e  vera  ; 
E  '1  nome  suo  regnerà  'n  saggio  petto  : 
Quivi  si  nutrirà  con  gran  diletto, 
E  in  ogni  terra  anderà  la  semenza 
De  la  sua  chiara  e  buona  nominanza, 
8ì  eh'  ogn'  età  n'  avrà  testimonianza. 
Ma  quai  son  morti,  e  quai  vivono  ancora 
Di  quei,  che  avean  lor  fede  in  lui  fermata 
Con  ogn'  amor,  si  come  in  cosa  degna, 
E  malvagia  fortuna  in  subit'  ora 
Ogn'  allegrezza  nel  cor  ci  ha  tagliata  ; 
Però  ciascun  come  smarrito  regna. 
0  somma  maestà  giusta  e  benegna, 
Poi  che  ti  fu  'n  piacer  tòrci  costui, 
Danne  qualche  conforto  per  altrui.  ^ 


mutazione  di  rime.  Non  muto  la  volgata  ;  ma  riporto  la  lezione 
di  6380,  che  a  me  pare  assai  buona. 

In  uno  morto  è  il  senno  e  la  prodezza 

Giustizia  tutta,  e  temperanza  intera. 

Ma  non  è  morto,  lasso  !  che  ho  io  detto  ? 

Anzi  vive  beato  in  gran  dolcezza, 

E  la  Bua  fama  al  mondo  sì  è  com'  era. 

E  '1  nome  suo  regnerà  in  saggio  petto, 

Che  vel  notricherà  il  gran  diletto, 

Della  sua  chiara  e  buona  nominanza. 
'  Per  altrui  ee.  Per  mezzo  di  altro  Signore  che  rialzi  le  no- 
stre speranze. 
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(Jl)i  è  questo  somm'  iiom,  potresti  dire, 
0  tu,  die  leg"gi,  il  qual  tu  ne  raccoiite 
Glie  la  Natura  ha  tolto  al  breve  moiido^ 
Et  hai  mandato  in  quel  senza  finire. 
Là  dove  1'  allegrezza  ha  largo  fonte  ? 
Arrigo  è  Imperador,  che  del  iirofondo, 
E  vile  esser  quaggiù,  su  nel  giocondo 
L'  ha  Dio  chiamato,  perchè  '1  vide  degno 
D'  esser  co'  gli  altri  nel  beato  regno. 

Canzon,  piena  d'  afi'anni  e  di  sospiri 
Nata  di  })ianto,  e  di  molto  dolore. 
Muoviti,  piangi,  e  va  disconsolata  ; 
E  guarda  che  persona  non  ti  miri, 
Che  non  fussi  fedele  a  quel  Signore, 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lasciata. 
Tu  te  n'  andrai  cosi  chiusa,  e  celata. 
Là  ove  troverai  gente  pensosa 
Della  singular  morte  dolorosa. 
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CANZOXE  XYI. 


La  dolce  vista,  e  '1  bel  guardo  soave, 

De'  più  begli  occlij  clie  Incesser  mai  ^ 

Che  ho  perduto,  mi  fa  parer  grave 

La  vita  si,  eh'  io  vo  traendo  guai  ;  ^ 

E  'n  vece  di  pensier  leggiadri  e  gai, 

Ch'  aver  solca  d'  Amore, 

Porto  desii  nel  core, 

Che  nati  son  di  morte, 

Per  la  partita,  che  mi  duol  si  forte.  ^ 
Ohimè,  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo 

Non  mi  feristi  si,  eh'  io  fussi  morto  ? 

Percliè  non  dipartisti  da  me,  lasso  ! 

Lo  siìirito  angoscioso,  ched  io  porto  ? 

Amor,  al  mio  dolor  non  è  conforto, 

Anzi  quanto  più  guardo 


I>e'  più  begli  oechj  ec.  Questo  vei'so  manca  alla  stampa  del 
Ciairipi  ;  ma  lo  ha,  e  lo  elee  avere,  la  edizione  del  27.  e  il  co- 
lico Chigiano.  Si  vede  aggiunto  anche  nella  edizione  del  Car- 
ducci. 

'  La  vita  si  ec.  Il  Chigiano  ha  :  La  vita  mia  eh'  i'  vo. 

*  dhe  mi  duol  ec.  Il  Chigiano  legge,  e  forge  meglio,  ù  me  m 
Inol   orte. 
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Al  sospirar  più  ardo, 

Trovandomi  partuto 

Da  quei  begli  occlij  ov'  io  t'  ho  già  veduto.  ^ 
Io  t'  ho  veduto  in  quei  begli  ocdij,  Amore, 

Tal  che  la  rimembranza  me  n'  ancide,  ^ 

E  fa  sì  grande  scldera  di  dolore 

Dentro  alla  mente,  che  1'  anima  stride. 

Sol  perchè  morte,  omè  !  non  la  divide  ' 

Da  me,  come  diviso  * 

Mi  trovo  dal  bel  viso 

E  d'  ogni  stato  allegro. 

Pel  gran  contrario  eh'  è  tra'l  bianco  e  '1  negro. 
Quando  per  gentil'  atto  di  salute 

Ver  bella  Donna  levo  gli  ccclij  alquanto. 


'  Questa  strofa  seconda  non  si  legge  nel  codice  Cliigiano. 

*  Me  w'  ancide  ec.  Prescelgo  la  lezione  del  27  su  quella  del 
Ciampi  me  n'  occide. 

'  Omc\  non  la  divide.  Non  dubito  di  mettere  questo  (hnc  .' 
del  Chigiano,  perchè  il  inai  del  Ciampi  mi  paro  uno  sproposito. 

*  Come  diviso  ce.  Poiché  quando  mi  trovo  diviso  dal  bel  volto 
ec.  Il  Ciampi  sproposita  leggendo  Cow'  ò,  il  qual  fu  certo  mala 
copiatura  dell'  antico  Como  per  Come,  che  io  prendo  dal  27. 
Al  Chigiano  manca  il  verso  :  Mi  trovo  dai  bei  mo,  cui  il  Ciampi 
leggeva  male  :  d(dlo  (jiojoso  viso. 

*  Pel  gran  contrario  ec.  Allude  senza  fallo  alle  parti  bianca 
e  nera,  per  ragion  delle  quali  egli  vivea  lontano  dalla  sua 
donna.  La  variante  è  del  codice  di  Lorenzo  il  Magnifico. 
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Sì  tutta  si  disvia  la  mia  virtute, 

Che  dentro  ritener  uan  posso  '1  pianto, 

Membrando  di  colei,  da  cui  son  tanto 

Lontan  di  veder  lei  : 

0  .dolenti  occljj  miei, 

Non  morite  di  doglia  ?  — 

Si  per  nostro  voler,  pur  che  Amor  voglia.  ^ 
Amor,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 

E  ciò,  che  'ncontran  gli  occhj,  più  m'  attrista. 

Dunque  mercè,  che  la  tua  man  la  chiuda,  ^ 

Da  eh'  ò  perduto  1'  amorosa  vista  ; 

E  quando  vita  per  morte  s'  acquista, 

Gli  è  giojoso  il  morire  : 

Tu  sai  dove  de'  gire 

Lo  spirto  mio  da  poi, 

E  sai  quanta  pietà  sarà  di  noi. 
Amor,  ad  esser  micidial  pietoso  * 

T'  invita  il  mio  tormento. 


'  Per  nostro  ec.  Qui  rispondon  gli  occhj,  e  dicono  che  essi 
sono  disposti  a  morire,  se  il  consente  Amore.  11  Ciampi,  forse 
per  error  di  stampa,  legge  vostro  voler. 

*  La  chiuda  ec.  Cioè  Ponga  fine  alla  mia  ventura  col  darmi 
morte. 

^  Ad  esser  micidial  ce.  Il  mio  dolore  ti  esorta  ad  esser  mi- 
cidiale, il  che  sarebbe    un   atto  di  i)ictà  nel  mio  stato  ;  però, 
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Secondo  il  mio  talento  : 
Dammi  di  morte  gioja, 
Si,  che  lo  spirto  almen  torni  a  Pistoja. 


sec'oudo  il  mio  desiderio,  dammi  consolazione  per  mezzo  della 
morte,  che  Io  spirito  almeno  tornerà  a  Pistoja.  Questa  licenza 
tutta  spropositata,  la  ho  ridotta  a  buona  lezione  con  1'  ajuto 
del  codice  Chigiano,  e  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Circa  al  codice 
Chigiano  è  da  notarsi  che  anche  la  strofa  idtima  non  vi  si 
legge.  È  parimente  da  notarsi  che  il  primo  verso  della  canzone 
lo  pi*ese  tale  quale  il  Petrarca,  e  lo  mise  in  una  delle  sue  can- 
zoni, in  quella  che  comincia  :  Laf^so  me,  eh'  io  non  so. 
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SONETTO  LXXX. 

A      EMANUELE      EBREO 
CONSOLANDOSI    DELLA    MOETE    DI    SELVAGGIA. 


Quando  ben  penso  al  i^icciolino  sj^azio, 

Che  r  uom  del  ^dver  ci  ha,  poi  che  Dio  vuole, 
Assai  di  te,  più  che  d'  altrui,  mi  duole, 
Ond'  io  mai  del  ben  far  mi  veffffio  sazio. 


^is&' 


È  morto  Cesar,  mono  Bonifazio, 

E  morti  son  gran  maestri  di  scuole  : 
Morto  veggiam  chi  maggior  esser  suole  ; 
E  così  '1  viver  nostro  è  uno  strazio. 

Dunque  qualclie  via  buona  è  da  tenere, 
Amare  Dio,  e  seguitar  virtute. 
Lassar  onore,  e  dispregiar  avere, 

E  dell'  offese  fatte  aver  pentute  : 
Ogni  contrario  in  pace  sostenere  : 
Così  dopo  la  morte  avrem  salute  ; 

Quel,  che  non  hanno  1'  anime  perdute.  ^ 

'  Non  so  indurrai  a  credere  che  questo  Sonetto  sia  di  Gino, 
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tanto  mi  sembra   misero  e  contorto.  Basti   qui  il  riportare  la 
nota  che  pone  il  Ciampi  al  verso  quinto. 

V.  6.  Cesare  Augusto  fondatore  dell'  Impero  Romano  e  Bo- 
nifazio Vili  lino  dei  più  gran  sostenitori  dell'  autorità  papale. 
Questo  sonetto  in  uu'  antica  raccolta  è  attribuito  a  Niccolò 
Soldanieri,  ed  è  scritto,  non  ad  Emanuel  Ebreo,  ma  a  Pierozzo 
Strozzi  all'  occasione  di  rimandargli  una  canzone  morale  che 
principia:  Per  caso  avverso  mia  partita  avaccio,  che  il  sud- 
detto Strozzi  gli  avea  mandato,  acciocché  la  correggesse.  Notu 
ilei  MS.  Luccliesini. 


IDEI-.3L.E   i\.i:m:e 
DI  MESSER  mO  DA  PISTOIA 

PARTE     III. 
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SONETTO  LXXXI. 


Druso,  se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lassate  '1  nido  in  preda  de'  tiranni, 
8on  di  gran  lunga  poi  cresciuti  i  danni, 
E  r  Arno  al  mar  n'  andò  bianco  e  vermiglio  ; 

Ond'  io  m'  ho  preso  un  volontario  esigilo, 
Da  die  qui  la  virtù  par  si  condanni, 
E,  per  più  presto  gir,  preparo  i  vanni. 
Perdi'  al  vostro  giudizio  buon  m'  appiglio. 

Duolmi  che  verso  '1  Po  spingemi  un  vento, 
E  non  là  dove  sete  :  Or,  che  puoi  farmi. 
Fortuna,  dico,  e  'n  qual  parte  mi  guidi  ? 

Risponde  :  Ove  sarai  sempre  scontento, 
E  converrà  che  d'  Amor  ti  disarmi  : 
E  non  so  in  questo  com'  io  non  m'  uccidi. 


'  Agatone  Drusi  avea  lasciato  Pisa,  dove  avea  prevalso  la 
parte  a  lui  avversa  ;  e  parimente  Gino  aveva  lasciato  Pistoja 
per  la  cagione  medesima.  Non  si  sa  dove  riparasse  Agatone  ; 
ma  certamente  in  luogo  lontano  dalla  Lombardia,  dove,  come 
è  noto,  riparò  il  Poeta  pistojese. 
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SONETTO  LXXXII. 

AL    MEDESIMO 


Se  tra  noi  piiote  im  naturai  consiglio 
Nelle  dubbie  speranze,  e  ne  gli  affanni. 
Taglino  i  miei,  che  già  molti  e  molt'  anni  ^ 
Sagraruo  alla  fortuna  il  petto  e  '1  ciglio  ; 

Et  a  la  fin,  costretto  da  1'  artiglio 

Di  quella,  eli'  oguor  sembia  al  mondo  inganni. 
Lasciai  la  Patria,  e  gli  onorati  scanni,  - 
E  '1  securo  cammin  di  vertù  piglio. 

Sona  ^  tranquillo  tienmi,  e  son  contento 

D'  aver  fuggito  '1  sangue,  il  foco,  e  1'  armi, 
Per  cui  la  gloria  muor  de'  Toschi  lidi. 

Voi  eh'  aspettate  ?  di  morte  '1  talento 
So  eh'  averete  ;  e  già  d'  intender  parmi 
Novella  rea,  de'  vostri  ultimi  stridi. 


'  Anche  qui,  dice  il  Ciampi,  s'  allude  alle  Fazioni,  per  le 
quali  niesser  Gino  abbandonò  Pistoja. 

^  Gli  onorati  scanni,  intende  propabilmente,  dice  il  Ciampi, 
parlare  del  posto  di  Assessore  che  vi  occupava. 

^  Sona.  Probabilmente,  dice  il  Ciampi,  parla  della  Saonn. 
V  antico  'Arari,  uno  de'  principali  fiumi  di  Francia  ;  o  ag- 
giunge che  da  questo  sonetto  potrebbe  argomentarsi  che  Cinu 
fu  in  Francia  ;  ma  pensa  altresì  che  si  possa  intendere  pei 
un  altro  fiume  di  egual  nome  nel  Regno  di  Napoli.  Io  non  ci 
metto  né  sai  nò  olio. 
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SONETTO  LXXXIII. 

AL    MEDESIMO. 

Signor,  io  son  colui,  die  vidi  Amore, 
Glie  mi  feri  si,  eh'  io  iiou  camperoe, 
E  sol  però  eosì  pensoso  voe. 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core  : 

Cir  io  sento  in  quella  parte  tal  dolore,  ^ 
Che  spesse  volte  dico,  ora  morroe  ; 
E  gli  atti,  e  gli  sembianti,  eh'  io  foe, 
Son  come  d'  uom,  che  'u  gravitate  more. 

Io  moro  'n  verità,  eh'  Amor  m'  ancide,  ^ 
Che  m'  assalisce  con  tanti  sosi^iri. 
Che  r  anima  ne  va  di  fuor  fuggendo  • 

E,  s'  io  la  'ntendo  ben,  dice,  che  vide 
Una  donna  apparir  a  i  miei  desiri 
Tanto  sdegnosa,  che  ne  va  piangendo. 


'  Ch'  io  sento.  Così  il  Chigiauo  e  la  edizione  del  27,  e  il  Va- 
ticano che  pare  più  naturale  lezione.  Il  Ciampi  legge  :  Io  sento. 

'  Io  moro.  Anche  questa  lezione,  più  vera  e  più  schietta, 
come  quella  che  risponde  al  muore  del  verso  precedente,  è  del 
Chigi  ano  e  del  27,  e  del  Vaticano. 
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SONETTO  LXXXIV 

AL    MEDESIMO. 


Lasso,  peusando  alla  destrutta  valle  ^ 
Spesse  fiate  del  mio  natio  Sole, 
Cotanto  me  n'  accendo,  e  me  ne  dole, 
Clie'l  pianto  al  core  'n  sin  da  gli  occhj  valle; 


2 


E  rimembrando  delle  nuove  talle,  ^ 
di'  ivi  son  delle  piante  di  Yergiole, 
Più  meco  r  alma  dimorar  non  vuole, 
Se  la  speranza  del  tornar  gli  falle  ; 

E  senza  creder  d'  aver  friitt'  omai, 
Sol  di  vedere  il  fior  era  '1  diletto, 
Nò  ad  altro,  eh'  a  quel,  già  mi  pensai. 

E  se  creder  non  voglio  in  Macometto,  * 
Dunque,  Parte  crudel,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  di  quel,  eli'  io  non  commetto  ? 


'  Alla  destrutta  valle.  Intendo  parlare  della  vallo  ove  giaci' 
Pistoja,  lacerata  dallo  parti  bianca  e  nera. 

^  Valle.  Dice  valle  per  vagli,  gli  va,  cioè  va  là  ;  perchè  la 
particella  gli  fu  dagli  antichi  usata  por  Vi,  Là. 
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^  Talle.  Talli,  Germogli.  VeryioU  poi,  dice  il  Ciampi,  è  luo- 
go della  bassa  montagna  pistojese,  onde  prese  il  nome  la  fa- 
miglia de' Vergiolesi,  della  quale  nasceva  la  sua  Selvaggia. 

*  Che,  se  creder  non  voglio  in  Macometto,  cioè  se  non  seguito 
la  Parte  N'era  (essendo  egli  de'  Bianchi),  perchè,  o  seguaci  della 
medesima,  punite  la  mia  semplice  opinione,  e  mi  fate  i^rovar 
la  pena  di  delitti  che  non  commetto,  nulla  operato  avendo 
contro  di  voi  ?  —  Lacrimevol  effetto  dello  spirito  di  partito  in 
tutti  i  tempi  !  {Ciampi) 
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SONETTO  LXXXV. 

A  CECCO   D"   ASCOLI. 


Cecco,  io  ti  T»rego  per  virtù  di  quella,  ^ 
Ch'  è  della  mente  tua  pennello  e  guida,  ' 
Glie  tu  scorra  per  me  di  stella  in  stella 
Ne  r  alto  Ciel,  seg'uendo  la  piìi  fida  ; 

E  di'  chi  m'  assecura,  e  chi  mi  sfida, 
E  qual  per  me  è  làida,  e  qual  bella  ;  ^ 
Perchè  rimedio  la  mia  vita  grida, 
E  so  da  tal  giudizio  non  s'  appella  ; 

E  se  m'  è  buon  di  gire  a  quella  pietra, 
Dov'  è  fondato  il  gran  tempio  di  Giove,  ^ 
0  star  lungo  '1  bel  Fiore,  o  gire  altrove  ; 

0  se  cessar  de'  la  tempesta  tetra  ^ 

Che  sopra  '1  genital  mio  terren  piove  : 
Dimmelo,  o  Tolomeo,  che  '1  vero  trove.  ^' 


'  Di  quella.  Dell'  astrologia.  Domanda  a  Cocco  d'  Ascoli,  se, 
dovendo  partire  da  Pistoja,  fosse  meglio  il  diricrersi  verso  Ro- 
ma o  stare  preeso  Firenze. 
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-  Guida  e  pennello.  Il  Ciampi  intende  pennello  nel  senso  pro- 
prio, e  interpetra  pennello  per  dipingere  V  avvenire.  Ma  qui 
Pennello  vale  quella  Banderuola  che  sta  in  cima  all'  albero  della 
nave  ;  e  dalla  quale  scorgono  i  naviganti  che  vento  spira  :  però 
si  vede  chiaro  significar  qui,  per  metafora,  scorta,  regola  o  si- 
mili. 

'  Làida  0  bella.  Brutta  o  bella,  cioè  Contraria  o  propizia. 

*  Dot"'  è  fondato  ec.  A  Roma  ;  lungo  'l  bel  Fiore  cioè  presso 
Firenze. 

*  Cessar  de'.  Se  dee  cessare  la  tempesta.  Il  Ciampi  errata- 
mente de  la  tempesta. 

'  Tolomeo.  Lo  chiama  così  per  atto  di  onoranza,  essendo  al- 
lora Tolomeo  reputato  il  principe  degli  Astrologi. 
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SONETTO  LXXXYL 

AL    MEDESIMO. 

Non  credo,  clie  'n  Madonna  sia  venuto 
Alcun  pensiero  di  pietate,  pui  ^ 
Cli'  ella  s'  accorse,  eh'  io  avea  veduto 
Amor  gentile  ne'  begli  occlij  sui  ; 

I^erò  vo  come  quei  eli'  è  sì  smarruto,  ^ 
Che  dimanda  mercede,  e  non  sa  a  cui, 
E  porto  dentro  agli  occhj  un  cor  feruto, 
Che  quasi  morto  si  dimostra  altrui. 

I'  non  ispero  mai  se  non  pesanza,  " 

Ch'  ella  ha  preso  disdegno,  et  ira  forte, 
Di  tutto  quel  che  aver  dovria  pietanza  ;  * 

Ond'  io  me  ne  darei  tosto  la  morte, 

Se  non  eh'  Amor,  quand'  io  vo  in  disperanza, 
Te  mi  dimostra  simile  in  sua  corte.  ^ 


'  Poi  cK'  ella.  Da  quel  tempo  in  qua  clie  s'  accorse. 

*  Però  vo  ec.  Accetto  la  lezione  del  codice  Chigiano,  e  del 
Vaticano,  che  è  più  naturale  e  più  regolare.  11  Ciampi  leggeva  : 
E  però  ro  come  quel  eh'  e  smarruto. 

*  Pesanza.  Gravo  affanno  e  dolore. 

*  Di  tutto  quel  che.  Di  quello  onde  dovreljlx). 

*  Te  mi  dimostra  ec.  Mi  dimostra  elio  anche  tu  sei  tormen- 
tato e  doloroso  come  me  ;  secondo  il  dettato  ;  Soìatiiim  iniscris 
socios  habcre  pocnantes. 
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SOXETTO  LXXXVII.  ' 

RISPOSTA    DI     GINO     A     DANTE. 


Poi  eh'  i'  fu',  Dante,  dal  natal  mio  sito  ^ 
Fatto  per  greve  essilio  pellegrino,  ^ 
E  lontanato  *  dal  piacer  più  fino, 
Che  ma'  formasse  '1  savere  ^  infinito  ; 

I'  son  piangendo  per  lo  mondo  gito, 
Isdegnato  ^  d'  Amor  come  meschino,  '' 
E  s'  ho  ^  trovato  a  Ini  ^  simil  vicino  ^^ 
Dett'  ho  che  questo  "  m'  ha  lo  cor  ferito. 

Né  dalle  prima  braccia  dispietate,  '* 
Onde  ^^  '1  fermato  disperar  ^^  mi  solve  ^^ 
Son  mosso,  ancor  eh'  aita  non  aspetti  ;  ^^ 

Un  pensier  sempre  mi  lega  ed  involve,  ^^ 
11  qual  convien  eh'  a  simil  di  beltate,  ^^ 
In  molte  donne  sparte  si  diletti.  ^^ 


'  Gino,  a'  rimproveri  dell'  amico,  si  scusa,  nou  senza  cavillo, 
della  sua  poca  fede  verso  Selvaggia  nel  tempo  del  suo  esilio. 
Questo  Sonetto,  come  sta  nell'  ediz.  del  27,  nel  Pilli  e  nel  Ciam- 
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pi,  ci  parve  di  lezione  assai  guasta,  e  tale,  specie  dal  7°  verso 
in  ^ù,  da  non  poterne  levare  un  senso  netto.  Concediamo  a 
Gino  una  qualche  oscurità,  e  un  qualche  imbroglio  nel  dovere 
rispondere  ad  un'  accusa  che  1'  aveva  colto  nel  vivo  ;  ma  non 
tanto  però  quanto  n'  apparisce  nelle  soprallegate  stampe.  La 
lezione  nostra  (che  tuttavia  non  osiamo  as-sicurar  genuina)  l'ab- 
biam  raccolta  dal  confronto  di  otto  Codici,  che  verrem  citando 
in  queste  note.  Intanto  diamo  la  traduzione  del  Sonetto,  co- 
me a  noi  è  parso  di  doverlo  intendere.  «  Poiché,  o  Dante,  io 
»  fui,  esule,  allontanato  dalla  mia  donna,  sou  ito  piangendo 
>  pel  mondo,  come  servo  rigettato  d'  Amore;  e  se  m'  avvenni 
»  in  alcuno  innamorato  come  me,  mi  sfogai  con  lui,  dicendo- 
»  gli  quanto  ciò  m'  abbia  addolorato.  E,  quantunque  io  non 
»  ne  aspettassi  pietà,  non  mi  sono  mai  rimosso  dall'amore  di 
»  quella  crudele  Selvaggia,  dalla  quale  ora  io  son  separato 
»  per  la  disperazione  eh'  io  mi  messi  in  cuore  della  patria 
»  mia.  Il  mio  pensiero  è  sempre  il  medesimo  :  ae  non  cha  e' 
»  si  divaga  in  molte  donne,  semprechè  ne  trova  alcuna  che 
»  renda  una  qualche  sembianza  della  bellezza  di  Selvaggia.  » 

^  La  lez.  di  questo  ver.  è  secondo  i  Codd.  Riccard.  n.  1103, 
Magliab.  YII,  991  e  VII,  1010,  se  non  che  quest'  ultimo  ha, 
dal  mio  natal. 

^  Così  i  Codd.  Magliab.  VII,  1010;  Lautenz.  Redi;  Palatino 
199.  Il  Cod.  Riccard.  1103  ha  :  Per  hmgo  e»iìio  fatto  pellegrino. 

*  Cod.  Palat.  e  lontanando. 

*  Il  Savere  infinito,  cioè,  Dio.  Così  i  Codd.  Riccard.  n.  1103; 
Magliab.  VII,  1041.  Le  stampe  e  il  Cod.  Magliab.  VII,  991,  7 
piacere.  1  Codd.  Magliab.  VII,  1010  ;  Palatino  cit.,  e  il  Va- 
ticano hanno  U  potere. 

^  Sdegnato,  rigettato.  Petr.  Amor  mi  .  .  .  Gradisce  e  sdegna. 

'  Meschino,  Servo.  Dante,  Venir  se  ne  dee  giìi  tra'  miei  mc- 
schitd.  La  lezione  di  questo  verso  1'  abbiam  tolta  dal  Codice 
Riccard.  n.  1103,  che  è  d'  ottima  fede,  come  quello  che  è  di 
mano  di  Pier  Del  Nero.  Gli  altri  variano  molto.  Cod.  Magliab. 
VII,  1010,  Sdegnato  del  morir  come  mescMtio.  Cod.  Laurenziu- 
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uo,  Redi,  A  guisa  di  lapin  come  meschino. 

»  Così  il  Cocl.  Palatino,  e  il  Magliab.  VII,  1041.  Gli  altri 
Ma  son  :  E  son  ee. 

'  A  lui,  Ad  Amore  ;  regime  di   Vicino. 

'"  Simii  vicino,  cioè  simile  a  me.  La  stampa  ha,  E  se  tro- 
vat'  ho  di  lui  alcun  vicino,  ed  è  buona  lezione,  quasi  degna  di 
rimettersi  nel  testo.  Vicino,  mi  pare  che  debba  intendersi  qui 
come  il  propinquus  dei  latini,  che  significa  attinente  :  onde  Vi- 
cino (V  Amore  o  ad  Amore  sitrnifica  colui  che  è  legato  ad  A- 
more,  che  è  innamorato.  Forse  è  più  naturale  riferire  il  lui 
a  natal  sito.  Ed  allora  ne  viene  che  Vicino,  o  debba  voler  dire 
Concittadino,  come  comunemente  s'  intende  in  que'  due  versi 
del  Petrarca 

Pianga  Pistoia  e'  cittadin  perversi 
Che  perdut'  hanno  sì  dolce  vicino, 
o  che  debba  avere  il  suo  naturai  significato  di  vicinante,  co- 
me piace  al  Ciampi  d' interpretare  ne'  due  soprallegati  versi  : 
parendogli,  e  forse  non  senza  ragione,  che  sia  ridico!  concetto 
il  dire  —  Pianga  Pistoia  e  i  pistoiesi  che  hanno  perduto  si 
dolce  pistoiese  —  e  che  pel  contrario  torni  benissimo  il  dire 
—  Pianga  Pistoia,  e  piangano  gli  abitanti  delle  limitrofe  citta, 
perversi  per  lo  spirito  di  parte,  eh'  hanno  perduto  un  vicino 
così  degno  di  lode  e  così  caro.  —  {Bindi) 

"  Questo,  questa  cosa,  cioè  l'esilio  e  la  lontananza  da  Sel- 
vaggia. I  Codd.  variano  molto  su  questo  verso  :  il  Magliab. 
VII,  991  legge,  che  qttesti,  e  riferirebbesi  a  vicino  :  il  Riccard. 
n.  1103,  Dett'  ho  che  quali  m'  alia  il  cor  ferito,  e  il  Palatino, 
fedito,  il  Magliab.  VII,  1010,  Dite  che  questi  m'  ha  ec.  e  Ma- 
gliab. VII,  104  Ho  detto  ched^  ei  m'  ave  il  cor  ec. 

'^  Alcuni  Codd.  leggono  di  pietate.  Ma  a  noi  è  parsa  mi- 
gliore la  lezione  volgata,  che  allude  alla  ritrosia  di  Selvaggia 
verso  il  poeta.  L'  ediz.  del  27  erroneamente  diputate. 

"  Onde,  Dalle  quali:  Così  il  Cod.  Magliab.  VII,  1041. 

'*  Fermato  disperar.  Il  fermo,  fisso,  stabile  disperare.  Di- 
sperare e  Disperazione  che  non  si  può  togliere,  rimuovere  ec. 
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''  3Ii  solce,  Mi  discioglie.  Il  Riecard.  N'  asohe,  e  cosi  an- 
clie  il  Magliab.  VII.  1010.  Il  Laurenziano,  Un  duol  form-ato  di 
sperar  vi^  assolve.  L'Ediz.  del  27.  Ne  del  fermato  sperar  chi  ec. 

"  Tutti  i  Codd.  leggono  perchè  invece  di  ancorché,  che 
quanto  al  senso  è  1'  istesso.  H  Laurenziano,  Son  mosso,  per- 
ch'  i'  f  Iw  non  aspettato. 

"  Cosi  il  Cod.  Magliab.  VII,  1041.  Il  Magliab.  MI.  1010 
Ch' un  piacer  sempre  ini  lega  e  rfiV.so?re.  Il  Laurenziano,  Un 
pensier  sempre  mi  lega  e  discioglie.  11  Rice,  e  mi  voice. 

'*  A  simil  di  beltate,  cioè,  A  vedere  cosa  simil  di  beliate,  o 
A  vedere  beltà  somigliante.  Il  Magliab.  VII.  1041  che  in  si- 
mil. Il  Rice,  che  simile  heltate. 

'^  Cosi  il  Laurenziano.  E  nota  che  questa  lezione,  che  espri- 
me una  dilettazione  solo  di  pensiero,  è  men  carnale  che  non 
la  volgata.  È  confermata  anche  dal  Cod.  Magliab.  VII,  1041. 
e  dal  Vaticano.  Il  Rice.  Per  molte  donne  isparte  mi  diletti. 
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SONETTO  LXXXVIII. 

AL    MEDESIMO. 


Naturalmente  oliere  ogn'  amaclore  ^ 

Di  suo  cor  la  sua  donna  far  saccente  ; 
E  questo,  per  la  vision  presente, 
Intese  di  mostrare  a  te  Amore, 

In  ciò  che  dello  tuo  ardente  core  ^ 
Pasceva  la  tua  donna  umilemente, 
Che  lungamente  stata  era  dormente, 
Involta  in  drappo  d'  ogni  pena  fore. 

Allegro  si  mostrò  Amor  venendo 

A  te  per  darti  ciò  che  '1  cor  chiedea. 
Insieme  due  coraggj  comprendendo  ;  ^ 

E  r  amorosa  pena  conoscendo, 
Glie  nella  donna  conceputo  avea, 
Per  pietà  di  lei  pianse,  jiartendo. 


'  Naturalmente  ec.  È  desiderio    di  o^i  amante  il  far  noto 
alla  sua  donna  quale  è  lo  stato  del  suo  cuore. 

In  ciò  ec.  E  Amore  intese  di  mostrarti  ciò,  facendoti  ap- 
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parire  in  visione  la  tua   donna  clie  si  pasceva  del  tuo  cuore. 
In  ciò  sta  qui  per  Appunto  per  questo  ;  come  disse  Dante  : 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 
La  tua  superbia,  se'  tu  piìi  punito  ; 
e  vale  :  tu  sei   punito    di   più    appunto  percitè  (in  ciò  che)  «a 
tua  superbia  non  si  ammorza. 

°  Due  coraggj,  Due  cuori,  che  gli  antichi  dissero  coraggio 
per  cuore.  La  lezione  del  Ciampi  è  conforme  a  quella  del  co- 
dice Chigiano.  Il  Codice  Vaticano  ha  una  scritta  dove  si  dice 
che  questo  sonetto  è  in  risposta  a  quello  di  Dante  :  A  cia- 
sctin'  alma  presa  e  gentil  core. 
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SONETTO  LXXXIX.  ' 

A     MESSER     OÌ^ESTO     BOLOGNESE. 


Messer,  lo  mal  che  nella  mente  siede 
E  pone  e  tien  sopra  lo  cor  la  pianta,  " 
Poi  eh'  ha  per  gii  occhj  sua  potenza  spanta, 
D'  indi  se  non  dolor  mai  non  procede.  ^ 

E  questo  è  '1  frutto  che  m'  ha  dato  e  diede, 
Poscia  ched'  io  provai,  dolente,  quanta 
Sia  la  sua  signoria,  che  voglia  manta  ' 
Mi  dà  di  morte,  seguendo  sua  fede. 

Provedenza  non  ha,  ma  pure  ancede  ;  ^ 
E  se  per  voi  la  ^'irtù  è  rotta  e  'nfranta,  " 
Fortuna  è  solo  che  contra  lui  fiede.  ^ 

Ma  di  tanto  valor  quella  s'  ammanta,  ^ 
Ch'  Amor  siccome  in  suo  soggetto  riede,  ^" 
Ch'  a  voi  promette  gioi'  più  d'  altrettanta.  " 


'  Questo  Sonetto   è    in  risposta  ad  uno  di  M-  Onesto  Bolo- 
gnese che  comincia;  —  Sì  m'è  fatta  nimica  la  mercede.  — 
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'  Così  il  Cod.  Medici  spogliato  dal  Ciampi.  La  stampa  ha  : 
E  pone  e  tiene  sopra  '1  cor  la  pianta. 

'  Qui  pure  seguiamo  il  Cod.  Medici.  La  stampa  :  Quand'  ha 
lìer  fjU  ocelli  ec. 

'  D'indi:  così  il  Cod.  Magliab.  VH,  1187.  Il  Cod.  Medici  e 
il  Vaticano  Di  Ini  se  non  ec.  La  stampa  :  Di  dar  se  non  ec. 

*  Sia  la  sua  ec.  Così  il  cit.  Cod.  Magliab.  —  La  stampa  :  È 
la  sua  —  Che  voglia  ec.  Il  Cod.  Magliab.  legge  :  che  noia  ec. — 
Manta,  Manto,  avrerte  il  Ciampi,  è  voce  provenzale  antica, 
maintes  vale  molto.  Forse  dn  manto  se  ne  formò  mente  negli 
avverbii  di  tale  desinenza. 

*  La  stampa  :  Ancide  ;  ma  la  rima  e  il  Cod.  Magliab.  cit. 
vogliono  ancede.  Il  Ciampi  sospetta  che  debba  dire  invece  : — 
Provedenza  non  ha,  ma  pur  non  vede  —  che  sarebbe  una  in- 
sulsa ripetizione.  Già  tutta  questa  terzina  è  molto  guasta. 

■  Così  il  cit.  Cod.  Magliab.  La  stampa  :  «  E  se  per  voi  vertù 
è  morta  e  infranta.  >  Il  Cod.  Medici  :  ....  la  virtit  volta  e 
l>ronta. 

"  Così  l'ediz.  del  27.  Ma  il  Cod.  Magliab.  «  FoHuna  è  sola 
che  contrario  fide  »  e  forse  è  la  vera. 

'  La  stampa:  3Ia  di  tanta  vertìi.  Noi  abbiamo  seguito  il  Cod. 
Magliab.  e  il  Cod.  Medici. 

"'  Il  Cod.  Medici  :  siccome  suo  suggello  riede. 

"  Qui  abbiamo  seguito  1' Ediz.  del  27,  che  sola  dà  qualche 
senso.  La  stampa  :  Cli'  a  voi  promette  già  più  d'  altrettanta.  Il 
Cod.  Medici  e  il  Vaticano  :  «  Che  a  voi  promette  e  innanzi  a 
lei  si  vanta.  »  Peggio  il  Cod.  Magliab.  «  Ch'  a  voi  promette  e 
innanzi  scossa  schianta. 
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SONETTO  XC. 

AL  MEDESIMO. 


Anzi  che  Amore  nella  mente  gnidi  ' 
Donna,  clie  è  poi  del  core  ucciditrice, 
Si  convien  dire  all'  uom  :  Non  sei  fenice, 
Guarti  d'  Amor,  se  tu  piangi  e  tu  ridi 

Quand'  odirai  gridare  :  Ancidi,  ancidi. 

Che  poi  consiglia  invan  chi  '1  contradice 

Però  si  leva  tardi  chi  mi  dice,  ■ 

Ch'  Amor  non  serva,  né  di  lui  mi  fidi. 

Io  gli  son  tanto  soggetto  e  fedele. 

Che  morte  ancor  da  lui  non  mi  diparte  ; 
Ch'  io  '1  servo  nella  pace,  e  sotto  Marte.  ' 

Servol  dovunque  in  mar  drizza  le  vele  ; 
Come  '1  vassallo,  che  non  serve  ad  arte. 
Cosi,  amico  mio,  or  conven  farte.  * 


*  Ansi   che  Amor  ec.   Prima  che  1'  amore  ci  faccia  pigliare 
affetto  a  ima  donna,  clie  poi  ne  ucciderà,  bisogna  dire  all'  no- 


214 

ino  :  Tu  non  sei  la  fenice,  che  muore  e  rinasce  :  guardati  da 
Amore,  o  che  tu  pianga  o  che  tu  rida,  quando  senti  dire  :  Uc- 
cidi uccidi. 

'  Si  leva   tardi  ec.    Si   muove    tardi    al   mio  soccorso.  Così 
Dante  : 

Ch'  i'  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 
'  E  sotto  Marte.  E  nella  guerra. 

*  Così  amico,  E  così,  o  amico,  ti  convien  fare  a  te.   Il  Chi- 
giano  e  il  Vaticano  leggono  così   11,  12,  13. 
Che  sento  della  guerra  sotto  Marte 
Dovunque  vuole  e  va  drizzo  le  vele 
Come  colui  che  non  li  serve  ad  arte. 
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SONETTO  XCI. 

AL    MEDESIMO. 


Se  mai  leggesti  versi  de  '1  Ovidi,  ^ 
So  eli'  hai  trovato  ciò  che  si  disdice, 
E  che  sdegnoso  contra  sdegnatrice 
Convien  eh'  Amore  di  mercede  sfidi. 

Però  tu  stesso,  amico,  ti  conquidi, 
E  la  cornacchia  sta  su  la  cornice. 
Alta,  gentile  e  bella  guardatrice  ^ 
Del  suo  onor,  che  vuole  in  foco  sidi.  ^ 

D'  Amor  puoi  dire,  se  lo  ver  non  cele, 
Ch'  egli  è  di  nohil  cuor  dottrina  et  arte, 
E  tue  virtù  son  con  le  sue  scomparte.  * 

Io  sol  conosco  '1  contrario  del  mele, 

Ch'  io  r  assaporo,  ed  honne  pien  le  quarte: 
Cosi  stess'  io  in  più  pietosa  parte  ! 


'  Se  mai   leggesti  ec.   Se   mai  leggesti  1'  Ovidio  De  arte  a- 
mandi.   A   questa    opera   d'  Ovidio  allude  appunto  il  poeta  :  e 
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però  accettiamo  la  variante  Chigiaua  e  la  Vaticana,  rifiutando 
l^er  falsa  la  lezione  del  Ciampi  gli  scritti  d'  Ovidi. 

^  Guardatrice.  Il  Chigiano,  meno  scliiettamente,  salvatrice. 

^  Sidi.  Sieda.  Il  Ciampi  erratamente  Scidi. 

*  Scomparte.  Scompartite.  Il  Ciampi  spropositatamente  sco- 
perte, che  è  pur  falsa  rima. 

*  Monne  pien  ec.  Quarta  era  sorta  di  misura,  e  lo  dice  fi- 
guratamente. Il  contrario  del  miele  è  V  amarezza,  che  qui  è 
detto  per  i  dispiaceri  amorosi. 
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SONETTO  XCII. 


Dell  !  Grherarduccio,  coni'  camj)asti  tue, 
Che  non  moristi  allor  subitamente, 
Che  tu  ponesti  quella  donna  mente,  ^ 
Pi  cui  ti  dice  Amor,  eh'  angelo  fue  ?  '^ 

La  qual  va  sopra  ogn'  altra  tanto  pine, 
Quanto  gentil  si  vede  umilemente, 
E  muove  gli  occhj  sì  mirabilmente, 
Che  si  fan  dardi  le  bellezze  sue. 

Dunque  fu  quello  grazioso  punto, 

Che  gli  occhj  tuoi  la  soffrir  a  vedere, 
Si  che  '1  desio  nello  cor  fu  giunto. 

Ciò  che  t'  incontra  omai  ti  dei  tenere 
In  allegrezza,  perchè  tu  sei  punto, 
E  non  morto,  di  quel  che  t'  è  in  piacere. 


'  Ponesti  quella  donna  ec.  Che  guardasti  quella  donna.  La 
frase  por  mente  per  guardare  si  costruiva  allora  con  reggi- 
mento diretto,  e  però  pongo  come  ha  il  Chigiano,  togliendo 
via  1'  errore  del  Ciampi  ponesti  a  quella  donna. 

*  Ti  dice.  Il  Ciampi  erratamente  Ci  dice.  Correggo  col  Chi- 
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SATIRA  I.  ' 

SCRITTA      A      DANTE, 


Deh  quando  rivedrò  '1  dolce  paese 
Di  Toscana  gentile. 

Dove  '1  bel  Fior  si  vede  d'  ogni  mese, 
E  partirommi  del  regno  servile, 
Gli'  anticamente  prese. 
Per  ragion,  nome  d'  animai  si  vile, 
Ove  a  buon  grado  nullo  ben  si  face. 
Ove  ogni  senso  e  bugiardo,  e  fallace. 
Senza  riguardo  di  ver  tu  si  trova  ; 
Però  eh'  è  cosa  nova. 
Straniera,  e  peregrina. 
Di  così  fatta  gente  Balduina. 


'  È  veramente  fatto  bene  il  commento  del  Ciampi  a  questa 
Satira,  e  i^erò  crediamo  nostro  debito  il  riportarlo  tutto  tale 
quale. 

»  SATIRA  I.  Vuoisi  diretta  a  Dante  Alighieri,  v.  3  nel  bel 
fiore  si  dobbe  intendere  Fiorenza,  come  nel  sonetto  a  Cecco 
d'  Ascoli  è  ripetuto.  F.  Gaittone  nella  canzone  sul  Lamento 
d'Italia  nel  Cod.  Lncch.  p.  170  chiama.  Firenze  :  Fwrcnza  fior 
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0  sommo  Vate,  quanto  mal  facesti 
A  venir  qui  :  non  t'  era  me'  morire 
A  Pietola,  colà  dove  nascesti  ? 
Quando  la  mosca,  per  1'  altre  fuggire, 
In  tal  loco  i3onesti, 
Ove  ogni  vespa  doverria  venire 
A  punger  quei,  clie  su  ne'  boschi  stanno. 


che  sempre  rinno velia,  e  i^oco  sopra  :  vedendo  V  alta  fior  sem- 
pre granata,  e  la  sfiorata  fiore.  Fiore  si  fa  feminino  dal  Fran- 
cese la  fleur  presso  quasi  tutti  i  Rim.  Ant.  prima  di  Dante. 
È  chiamata  poi  il  bel  fior  d'  ogni  mese,  per  distinguere  il  fiore 
metaforico,  cioè  Fiorenza,  sempre  permanente,  dai  fiori  natu- 
rali e  veri,  che  non  vedonsi  in  tutte  le  stagioni  —  d' ogni  me- 
se, vale  come  spess'  ore,  tutt'  ore  cioè  continuamente;  così  nella 
canzone  Oime  lasso  ec.  le  rose  vermiglie  d'  ogni  tempo  sono 
le  labbra  color  di  rosa  della  sua  Donna  in  ogni  tempo  vermi- 
glie, a  distinzione  delle  rose  vere,  che  non  son  vermiglie  in 
ogni  tempo,  cioè  continuamente.  —  v.  4.  Tutto  il  contesto, 
specialmente  adottando  la  lezione  di  Favistino  Tasso,  cioè  ar- 
me invece  di  nome,  mi  fa  giudicare  che  Gino  scrivesse  questa 
Satira  contro  di  Roma,  della  quale  fu  ed  è  P  arme  una  Lupa, 
che  allatta  i  Gemelli,  animale  vile  presso  dei  Romani,  special- 
mcnt-e  per  1'  osceno  suo  significato  di  meretrice.  Aggiunge  il 
Poeta  che  Roma  prese  quest'  arme  per  ragione,  ossia  con  ra- 
gione ;  vale  a  dire  che  prese  un'  arme  ben  conveniente  alla 
scostumatezza  e  malvagità  che  il  Poeta  intende  di  rimprove- 
rarle. Se  col  Pilli  si  legga  invece  d'  arme,  nome,  potrà  egual- 
mente intendersi  di  Roma,  che  prese  nome  da  animale  sì  vile, 
ohe  cioè  prese  origine  e  fama  da  Troia,  voce  che  presso  i  To- 
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Come  scimia  vi  stanno,  senza  lingua, 

Che  non  distinguon  pregio,  o  bene  alcuno  ; 

Riguarda  ciascheduno  : 

Tutti  a  un  par  li  vedi 

De'  loro  antichi  vizj  fatti  eredi. 


scaui  si  dà  dal  popolo  alla  lemiua  del  bestiame  porcino.  — 
V.  12.  Gente  Balduina  pare  che  qui  debba  intendersi  gente 
malvagia,  ma  di  quale  specie  di  malvagità  è  difficile  a  potersi 
determinare.  Forse  balduino  fu  lo  stesso  che  baldo,  baldanzo- 
so, ribaldo,  ardito  ec.  ;  seppure  non  si  volesse  far  derivare  da 
quel  Baldo  villano  d' Aguglione,  famoso  barattiere,  nominato 
da  Dante  nel  canto  XVI  del  Paradiso  v.  56,  come  barattiere. 
Anche  in  un  racconto  sopra  il  medesimo,  contenuto  in  un  an- 
tico MS.  posseduto  dal  sig.  Leopoldo  Eicasoli  dal  Ponte  alla 
Carraja,  è  chiamato  spirito  diabolico.  Si  rileva  dal  medesimo 
MS.  «  che  Baldo  d'  Aguglione  dottore  di  legge  era  nel  numero 
dei  Priori  nel  1311,  il  quale  avendo  privato  odio  inverso  al- 
cuno degli  usciti,  come  spesse  volte  simili  uomini  sono  sottili 
e  inventori  di  modi  da  spendere  quando  e' vogliono,  vide  che 
in  questo  benefizio  comune  del  popolo  v'  era  la  via  di  potere 
nuocere  :  e  questo  era,  se  nella  Provisione  non  fussino  nomi- 
nati coloro  a  chi  si  dava  il  benefizio,  ma  piuttosto  quegli  o 
quella  famiglia  a  chi  egli  si  toglieva,  acciocché  perpetualmente 
fossino  notati  dalla  leggie.  »  Forse  da  questo  Baldo  ne  derivo 
Balduino,  quasi  seguace  di  Baldo,  ed  imitatore  dei  vizi  di 
lui.  Nel  sonetto  a  Gino  di  M.  Onesto  Bolognese  :  Sete  voi  Mee- 
ser  Cin  sebhen  v'  adocchio.  A  pag.  217  d.  N.  E.  si  legge: 
Più  per  figura  nor»  vi  parlo  avante  : 
Ma  posso  dire,  e  ben  ve  ne  ricorda, 
Che  a  trarre  un  Baldorin  ruol  lunga  corda, 
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0  gente  senz'  alcuna  cortesia, 
La  cui  invidia  punge 
L'  altrui  valore,  et  ogni  ben  s'  oblia: 
O  vii  malizia,  a  te  però  sta  lunge 
Di  bella  leggiadria 
La  penna,  eh'  or  Amor  meco  disgiunge. 


ove  BaldoTin  pare  che  stia  per  uomo  astuto,  che  per  tirarlo 
al  suo  Tolere,  biscia  pigliarlo  alla  larga,  e  dargli  molta  cor- 
da. Nella  Novella  III  dell'  aggiunte  al  Pecorone  si  legge  la 
voce  Baldo  e  ino  in  significato  osceno.  In  una  nota  del  Salvini, 
posta  in  margine  di  un  Codice  di  Piime  Antiche,  si  avverte  che 
il  vocabolo  Baldovino  significa  Asino.  Questa  notizia  mi  è  stata 
comunicata  dal  chiariss.  sig.  Ab.  Fiacchi. 

Stanza  II.  v.  1.  e  seg.  Intende  qui  di  Virgilio,  che,  invece 
dì  trasferirsi  a  Roma,  dovea  esser  morto  a  Piettola,  che,  se- 
condo 1'  opinione  d'  alcuni,  corrisponde  all'  antico  Andes  nel 
mantovano,  dove  ebbe  i  natali  Virgilio.  Questo  passo  di  Cino 
unito  ad  un  altro  di  Dante  (Purg.  e.  XVIII  v.  83)  prova  che 
1'  opinione  della  nascita  di  Virgilio  a  Piettola  è  più  antica  di 
quel  che  abbia  creduto  chi  la  riferisce  al  principio  del  sec.  XV. 
Ved.  Tiraboschi  St.  Lett.  t.  1  p.  176  ediz.  di  Firenze  del  1805. 
V.  4.  Invece  di  V  altre,  come  nell'  edizione  di  Roma,  sostituirei 
oltriii  e  ne  rilevo  questo  senso  :  «  Quando  per  fuggire  altrui, 
cioè  i  nuovi  abitatori,  che  ti  spogliarono  anche  del  tuo  Fondo, 
qunl  paurosa  smarrita  mosca  qui  ti  posasti,  dove  non  mosche, 
ma  pungenti  vespe  venir  dovrebbono  a  punger  coloro  che  si- 
gnoreggiano, occupati  i  primi  posti,  ma  che  poi,  quali  scim- 
mie sedute  in  alto,  non  distinguono  il  bene  dal  male.  ^ 

Stanza  III.  v.  2    f.  ha    da  leggersi   distingua.  Licenza  v.  2. 
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0  suolo,  suolo,  voto  di  virtute, 

Perchè  trasformi,  e  mute 

La  gentil  tua  natura, 

Già  bella  e  pura,  del  gran  sangue  altero? 

Ti  con  verna  un  Néro, 

0  Totila  flagello, 

Da  poi  eh'  è  in  te  costume  rio  e  fello. 
Yera  satira  mia,  va'  per  lo  mondo, 

E  di  Napoli  conta, 

Ch'  ei  ritien  quel  che  '1  mar  non  vuole  al  fondo. 


L'  edizione  del  Pilli  ha  e  di  Napoli  conta,  ma  Faustino  Tasso 
legge  invece  e  d'  està  gente  conta  ;  lezione  che  preferisco,  per- 
chè, come  dissi,  sembrando  questa  Satira  essere  stata  scritta 
piuttosto  contro  Roma,  non  so  vedere  che  cosa  ci  abbia  che  fare 
Napoli.  E  che  veramente  a  Roma  si  riferisca,  può  anche  de- 
dursi  da  queste  espressioni  :  La  tua  natura,  del  gran  sangue 
altero  .  .  .  S'  aggiunge  che  il  dire  che  a  Virgilio,  invece  del 
viver  qui,  sarebbe  stato  meglio  morire  a  Piettola,  ne  porge 
nuovo  indizio  ;  poiché  sebbene  in  molti  altri  luoghi  stato  fosse 
quel  Poeta  ;  pure  1'  espressione  vivere  in  un  luogo  indica  farvi 
stabile  dimora,  la  quale  non  fu  fatta  da  Virgilio  più  stabil- 
mente in  altro  paese,  quanto  in  Roma.  Oltredichè  niun'  altro 
paese  sta  meglio  accanto  a  Piettola,  quanto  Roma,  dove  su- 
bito si  trasferì  da  Piettola  per  reclamare  il  possesso  del  Fondo 
perduto  nella  nota  distribuzione  ai  soldati  fatta  del  territorio 
mantovano  da  Cesare  Augusto  ;  e  da  quel  tempo  in  poi  si  scelse 
Roma  per  nuova  patria.  Probabilmente  scrisse  M.  Gino  questa 
Satira  contro  di  Roma,  quando   ne   dovette  fuggire,  abbando- 
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naudo  il  posto  d'  Assessore  del  Marchese  di  Savoia,  per  la 
inazione  che  non  volle  assoggettarsi  all'  Imperatore  Enrico  VII, 
e  che  favoreggiava  gli  interessi  del  Papa.  Laonde  contro  la 
parte  Guelfa  dominante  in  Roma  scaricò  tutte  queste  invetti- 
ve. S'  è  tenuta  la  divisione  delle  stanze  fatta  dal  Pilli,  sebbene 
sembrar  possa  che  forse  vada  regolata  altrimenti.  Si  potrebbe 
credere  che  il  Pilli,  avendo  stampata  la  sua  edizione  in  Roma, 
usasse  il  riguardo  di  sopprimere  il  nome  di  quella  città,  so- 
stituendovi Napoli. 


224 

CANZONE  XYIL  ^ 

CONTRO    LE    PARZIALITÀ    De'   BIANCHI    E    NERI 
DI    QUEI    TEMPI. 


Si  m'  ha  coiiqniso  la  selvaggia  gente 

Con  gli  suoi  atti  nuovi,  ^ 

Che  bisogna  eh'  io  provi 

Tal  pena,  che  morir  cheggio  sovente. 
Questa  gente  selvaggia 

E  fatta  si  per  farmi  penar  forte, 

Che  troppo  affanno  sotterra  mia  vita  ;  " 

Però  chieggio  la  morte, 

Cli'  io  voglio,  innanzi  che  facci  partita 


'  Il  Ciampi  dice  che  Gino  scrisse  questa  Canzone  contro  am- 
bedue le  fazioni  Bianca  e  Kera,  deplorandone  i  mali  che  ca- 
gionavano alla  misera  Italia. 

-  Nuovi  sta  qui  per  Strani,  come  allora  si  soleva  usare  tal 
voce. 

^  Sotterra  ce.  Non  essendoci  codici  con  cui  riscontrare  que- 
sta canzone,  non  posso  chiarii-mi  circa  a  questa  frase  sotterra 
mia  rifa,  la  quale  scommetterei  esser  falsa  lezione,  invece  di 
sosterrà  mia  vita;  la  qual  mia  congettura  è  fatta  buona  da  ciò 
che  viene  appresso. 
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L'  anima  da  lo  cor,  die  tal  pen'  aggìa  : 

Oh'  ogni  partenza  di  quel  loco  è  saggia, 

Ch'  è  pieno  di  tormento  ; 

Et  io,  per  quel  eh'  i'  sento, 

Non  deggio  mai  se  non  viver  dolente. 

Non  mi  fora  pesanza  ^ 

Lo  viver  tanto,  se  gaja  et  allegra 

Vedess'  io  questa  gente  d'  un  cor  piano  ; 

Ma  ella  è  Bianca,  e  Negra, 

E  di  tal  condizion,  che  ogni  strano, 

Che  del  suo  stato  intende,  u'  ha  pesanza  ; 

E  chi  r  ama  non  sente  riposanza. 

Tanto  n'  ha  coral  duolo. 

Dunque,  eh'  io  son  quel  solo 

Che  r  amo,  più  languisco  maggiormente. 

Cotal  gente  già  mai  non  fu  veduta. 
Lasso  !  simile  a  questa, 
Ch'  è  crudel  di  se  stessa  e  dispietata, 
Ch'  in  nulla  guisa  resta 
Gravar  sua  \àta  come  disperata, 
E  non  si  cura  d'  altra  cosa  ormai  ! 


Non  mi  fora  pesanza.  Xon  mi  sarebbe  grave. 
Pesanza.  Dolore,  Amarezza,  Dispiacere. 
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Però  quanto  ili  lei  pietosa  i  lai  ^ 
Movo  col  meo  Signore, 
Tanto  par  lo  dolore, 
Per  abiindanza  che  '1  mio  cor  ne  sente. 
Altro  già  clic  tu,  morte,  a  me  parvente,  " 
Non  credo  che  mi  giovi: 
Mercè  dunque  ti  movi  : 
Dell  vieni  a  me,  cliè  mi  se'  sì  piacente  ! 


I  Pietosa.  11  Ciampi  congettura  rettam&ate  che  in  luogo  di 
pietosa,  si  abbia  a  legger  pietoso  ;  o  foi'se,  aggiungo  io.  pietosi 
lai. 

^  A  me  parvente.  Il  Ciampi  dubitò  che  dovesse  leggersi  n 
me'  (meo,  mio)  parveute,  cioè  secondo  ciò  che  a  me  j)are;  ma 
io  credo  doversi  leggere  così  senza  dubbio,  essendo  tal  modo 
nsitatissimo  agli  antichi  :  né  parendomi  accettabile  l'altra  con- 
gettura del  Ciampi,  che  s'  abbia  a  dire  a  me  apparente,  cioè: 
Tu  sola,  morte,  puoi  giovarmi,  mostrandoti  a  me. 
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MADRIGALE  DI  SELVAGGIA^ 

A    MESSER    CIXO. 


Gentil  mio  Sir,  lo  parlare  amoroso 

Di  voi  si  in  allegranza  mi  manteue, 

Che  dirvel  noi  poria,  ben  lo  sacciate. 
Perchè  del  mio  amor  sete  giojoso, 

Di  ciò  grand'  allegria  e  gio'  mi  vene  ; 

Et  altro  mai  non  aggio  in  volontà  te, 

For  del  vostro  piacere  : 

Tutt'  ora  fate  la  vostra  voglienza  ; 

Aggiate  providenza 

Voi  di  celar  la  nostra  disianza. 


'  Alcuni  hanno  negato  che  questo  Jlatlrigale  posf3a  essere 
veramente  della  Selvaggia  ;  e  il  Ciampi  si  studia  di  renderlo 
credibile  ai  lettori,  dicendo  che  gli  sembra  di  scorgervi  un  po' 
dello  stentato,  e  la  smania  che  aveva  la  Selvaggia  di  scrivere 
Rime  come  il  suo  Gino.  Io,  anche  posto  che  questa  Selvaggia 
sia  stata  mai  al  mondo,  e  sia  stata  amante  riamata  di  Cine 
(che  non  è  chiaramente  accertato),  sono  invece  tra  gl'increduli, 
e  penso  che  sia  lavoro  di  qualche  più  recente  scrittore. 
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SONETTO  xeni.  ' 

A      LEMMO      DA      PISTOIA 


Cercaudo  di  trovar  lumera  in  oro, 
Di  quel  saper,  cui  gentilezza  incliina, 
M'  ha  punto  '1  cor  Marcliese  Malespina, 
In  o-uisa  clie,  versando  il  sangue,  io  moro, 

Ma  più  per  quello,  eh'  io  non  trovo,  ploro, 
Per  cui  la  vita  naturai  s'  affina: 
Lasso  !  cotal  pianeta  mi  destina, 
Glie  là,  ove  pero,  volentier  dimoro. 

Pur  le  mie  pene  fare' ti  ancor  conte, 
Se  poi  non  fusse,  che  tu  troppa  gioja 
Ne  prenderesti  dì  ciò  che  m'  è  noja. 

Ben  porfa,  mio  Signor,  anzi  eh'  io  moja, 
Far  convertir  in  oro  un  duro  monte, 
Clie  fatto  ha  già  di  jàetra  nascer  fonte. 


'  Questo  Sonetto,  nel  codice  Redi  (Lauronziano)  è  diretto  al 
Marchese  Malaspina,  al  quale,  per  il  Marchese,  rispose  Dante, 
col  sonetto  :  Degno  farti  trovare  ogni  tesoro.  M  sudd.  Sonetto 
si  riporta  la  Canzone  XIII  (Ciampi).  Non  so  però  di  dove  si 
levi  il  Ciampi  elio  Dante  scrivesse  tal  Sonetto  in  nome  del  Mar- 
chese ;  che  nemmeno  tra  le  rime  dubliic  lo  registra  il  Frati- 
celli. 
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SONETTO  XCIV.  ^ 

AI    ROMANI. 


A  clie,  Roma  superba,  tante  leggi 
Di  Senator,  di  Plebe,  e  degli  8critti 
Di  Prudenti,  di  Placiti,  e  di  Editti, 
Se  '1  mondo  come  pria  più  non  correggi  ? 

Leggi,  misera  a  te!  misera,  leggi 
Gli  antichi  fatti  de'  tuo  figli  invitti. 
Che  ti  fer  già  mill'  Afiiiche  et  Egitti 
Reggere  ;  et  or  sei  retta,  e  nulla  reggi. 

Glie  ti  giov'  ora  aver  gli  altrui  paesi 
Domato,  e  posto  '1  freno  a  genti  strane, 
S'  oggi  con  teco  ogni  tua  gloria  è  morta  ? 

Mercè,  Dio,  eh'  e  miei  giorni  ho  male  spesi 
In  trattar  leggi,  tutte  ingiuste  e  vane, 
Senza  la  tua,  che  scritta  in  cor  si  porta. 


'  Il  Ciampi  annota  :  »>  Nel  Pilli  è  indirizzata  a'  Romani  :  a 
me  sembra  piuttosto  sulla  caducità  delle  umane  leggi,  che 
nulla  sono   senza   la   legge  divina,  scritta  naturalmente  nel 
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»  cuor  dell'  uomo.  »  Non  e'  è  dubbio  per  altro  che  fino  a  tutto 
il  verso  undecimo  è  una  accesa  apostrofe  contro  Roma;  per- 
cliè.  con  tutte  le  sue  leggi  e  grandezze,  si  fosse  allora  ridotta 
in  sì  misero  stato.  Questa  apostrofe  è  larga  parafrasi  di  quella 
fatta  all'  Italia  da  Dante,  dove  si  legge: 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vuota  ec. 
Nella  sola  chiusa    il    poeta  significa  il  concetto  espresso    dal 
Ciampi. 
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NICCOLÒ  PILLI 

AI   LETTORI^ 


Questo  è  7  fine  delle  Rime  di  M.  Cino  da  Pistoia 
mio  comjìatriotta,  delle  quali  parte  erano  apjyresso  di 
me  con  altre  cose  di  Storie  scritte  a  mano,  che  un  dt 
si  daranno  in  luce;  e  parte  si  ebbero  dal  magnifico 
signore  Annibale  Caro,  da  31.  Piero  Orsilago,  da  M. 
Filippo  Gerio  da  Pistoia,  da  M.  Carlo  Gualteruzsi, 
da  M.  Cesare  luvenale  ;  e  riscontrate  poi  le  varietà 
degli  scritti  con  tutti,  et  ancora  con  quelli  della  buona 
memoria  di  Mons.  JR.  Card.  Bembo,  e'  si  son  date 
fuori  con  quella  purità  di  stile  che  le  scrisse  il  me- 
desimo Autore. 

E  di  queste  medesime  Pànie  V  anno  15òl,  che  per 
la  malattia  tornai  di  Roma  iìi  Pistoia,  ne  detti  cojìia 
in  parte  a  diversi  amici,  scolari  e  dottori  compatriotti 
miei;  et  in  particolare  a  M.  Vincenzo  Banchieri,  et 
a  M,  Domenico  Prum,  et  altri  eh'  io  non  mi  ricordo. 


'  Con  questa  Lettera  chiude  il  Pilli  la  sua  edizione  ;  ed  oi*a 
nella  Parte  IV,  ci  sono  altre  Piime  stampate  da  Faustino  Tasso. 


DI  MESSEK  Clivo  DA  PISTOJA 


PARTE     IV, 


roXTENENTK 

RIME    TEATTE    DAT  LA   PRDIA   PARTE   DELL'  EDIZIONE   PEOCIKATA 

DA    FAUSTINO   TASSO. 
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SONETTO  XCY.  ' 


Non  v'  accorgete  voi  cV  uu  che  si  muore,  ' 
E  va  piangendo,  sì  si  disconforta  ? 
Io  prego  voi,  se  non  ne  siete  accorta,  ' 
Clic  lo  miriate  sol  per  vostr'  onore. 

Ei  sen  va  sbigottito,  in  un  colore,  * 
Che  '1  fa  parere  una  persona  morta, 
Con  tanta  pena  che  negli  occhj  porta,  * 
Che  di  levarli  già  non  ha  valore. 


E  quando  alcun  pietosamente  il  mira 
Il  cor  di  pianger  tutto  li  si  strugj^ 
E  r  alma  se  ne  duol  sì  che  ne  stride  : 


E,  se  non  fusse  eh'  egli  allor  si  fugge, 
Si  alto  chiama  voi,  poi  eh'  ei  sospira, 
Ch'  altri  direbbe  :  Or  sappiam  chi  1'  uccide. 


'  Nel  codice  Redi,  Laurenziano  151^  è  attribuito  a  Dante;  e 
tra  le  Rime  di  Daute,  ma  dubbie,  lo  stampa  il  Fraticelli,  no- 
tando però  che  il  più  de'  codici  lo  danno  a  Gino,  tra'  quali,  di- 
co io,  anche  il  Chigiano  e  il  Vaticano. 

*  D'  U7i  che  si  muore  ec.  Accetto  questa  lezione,  che  è  del 
Chigiano,  del  Vaticano  e  de'codici  migliori.  La  stampa  del  Ciampi, 
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meno  garbatamente  :  Non  v'accorgete,  Donna,  d'  un  che  muore. 
^  Non  ne  siete.   È  del    codice  Redi  e  del  Vaticano;  ed  è  le- 
zione più  schietta  della  vulgata  non  vi  siete  accorta. 

*  In  un  colore.  Così  il  Redi,  il  Chigiano  e  il  Vaticano,  assai 
meglio  che  la  volgata  d'un  colore. 

*  Ne'  versi  7  e  8  abbiamo  corretto  col  Redi,  col  Vaticano 
e  col  Chigiano. 

"*  Li  si  strugge.  Lezione  del  Chigiano.  assai  migliore  che  si 
distrugge  del  Ciampi. 

'  Ch'  altri.  Il  Ciampi  sgarbatamente  :  Ch'  altri  direbhen,  sap- 
ììiam.  Correggiamo  col  Redi,  col  Vaticano  e  col  Chigiano. 
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SONETTO  XCVI.  ' 


Io  maledico  il  di,  eh'  io  veddi  prima 
La  luce  de'  vostr'  occlij  traditori, 
E  '1  punto,  clie  veniste  'n  su  la  cima 
Del  core,  a  trarne  1'  anima  di  fuori  ; 

E  maledico  1'  amorosa  lima, 

di'  à  pulito  i  miei  detti,  e'  bei  colori, 
di'  i'  ho  per  voi  trovati,  e  messi  in  rima, 
Per  far  che  '1  mondo  mai  sempre  v'  onori  ; 

E  maledico  la  mia  mente  dura, 

die  ferma  è  di  tener  quel  che  m'  uccide  : 
Cioè  la  bella  e  rea  vosti'a  figura, 

Per  cui  Amor  sovente  si  spergiura. 
Sì  che  ciascun  di  lei,  e  di  me,  ride,  ^ 
die  credo  tór  la  ruota  alla  ventura. 


'  Questo  Sonetto  (dice  il  Ciampi)  è  imitato  dal  Petrarca  nel 
senso  opposto.  Gino  scrisse:  Io  maledico  il  dì  ch'io  ceddi pri- 
ma ;  e  il  Petrarca  :  Io  benedico  il  luogo  il  tempo  e  V  ora.  Ugo 
da  Massa  da  Siena  avea  scritto  prima  di  Gino  :  Io  maledico 
V  ora  che  '«  primiero  Amm,  die  fue  per  mi^  disavventura.  Ri- 
me antiche  del  cod.  Lucchesini. 

'  Di  lei  e  di  ine.  Cioè  della  mente  e  di  me,  perchè  ostinato 
come  sono  a  mantenermi  nel  vostro  amore,  presumo  di  rom- 
pere il  corso  della  mia  avversa  fortuna. 
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SONETTO  XCYn. 


Nelle  man  vostre,  dolce  Donna  mia, 
Raccomando  lo  spirito  che  muore, 
E  se  ne  va  si  dolente,  eh'  Amore 
Lo  mira  con  pietà,  che  '1  manda  via. 

Yoi  mi  legaste  alla  sua  signoria,  " 
Sì  che  non  ebbi  ])oi  alcim  valore 
Di  potergli  dir  altro  che  :  Signore,  ^ 
Quel  che  tu  vuoi  di  me,  quel  vo'  che  sia. 

Io  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace  ; 
Però  la  morte,  che  non  lio  servita,  * 
Molto  più  m'  entra  nello  core  amara. 

Gentil  Madonna,  mentre  lio  della  vita. 
Acciò  eh'  io  mora  consolato  in  pace. 
Piacciavi  agli  occlij  mici  non  esser   cara.  ' 


'  Il  presente  Sonetto  è  nelle  Rime  antiche  attribuito  a  Dante  ; 
e  tra  le  Rime  dubbio  di  Dante  lo  pubblica  il  Fraticelli,  il 
quale  per  altro  pende  a  reputarlo  veramente  per  cosa  di  Gino. 

^  Voi  mi  ec.  Le  varianti,  tutte  vere  e  schiette  di  questo  So- 
netto, le  ho  accettate  dal  codice  Magliab.  VII,  391. 
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*  Di  potergli  ec.  (Questi  due  garbatissimi  versi,  nella  volgata 
erano  sgarbatissimi  così  : 

Di  poterlo  chiamar,  se  non  Signore 

E  dir  :  Fa  di  me  quel  che  vuoi  che  sia. 

*  2fon  ho  servita.  Non  ho  meritata. 

^  Piacciavi   ec.  Piacciavi  di  non  far  carestia  di  voi  a'  miei  oc- 
chj.  Forse   il  non   intendere   il  vero   significato  di  quel  care?, 
fece  che  i  primi  editori  sciupassero  il  verso  così: 
Non  siate  agli  occhj  miei  cotanto  avara. 
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SONETTO  XCYIII. 


Se  vedi  gli  occhi  miei  eli  pianger  vaglii 
Per  novella  pietà,  che  '1  cor  mi  strugge, 
Per  lei  ti  prego,  che  da  me  ti  fugge,  * 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi 

Con  la  tua  dritta  man,  cioè  che  paglii 
Chi  la  giustizia  occide,  e  poi  si  fugge 
Al  gran  Tiranno,  del  cui  tosco  sugge, 
Ch'  egli  ha  già  sparto,  e  vuol  che  '1  mondo  allagin  ; 

E  messo  ha  di  paura  tanto  gielo 

Nel  cor  de'  tuoi  fedei,  che  ciascun  tace  : 
Ma  tu,  foco  d'  Amor,  lume  del  cielo, 

Questa  virtù,  che  nuda  e  fredda  gia^. 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo  ; 
Cile  sanza  lei  non  è  qui  'n  terra  pace. 


'  Da  me  ti  fugge.  Ti  allontana  da  me  ;  cioè  per  amor  della 
tua  donna,  che  ti  fa  star  lontano  da  me.  Nella  volgata,  si  leg- 
ge erratamente  da  te  non  fugge,  e  corressi  col  cod.  Magliab. 
VII,  1010.  Del  resto  per  altro  io  non  ho  trovato  il  verso  di 
poter  veder  chiaro  in  questo  concotto  ;  e  però  fo  come  gli  al- 
tri editori  che  lo  hanno  lasciato  ignudo  ignudo,  affinchè  vi  si 
esercitasse  1'  ingegno  dei  lettori  di  buona  volontà. 
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SONETTO  XCIX.  ' 


Percliè  voi  state,  forse,  ancor  pensivo 
D'  udir  nuova  di  me,  poscia  eh'  io  corsi 
Su  quest'  antica  montagna  de  gli  orsi, 
De  r  esser  di  mio  stato  ora  vi  scrivo  : 

Già  così  mi  percosse  un  raggio  vivo, 
Che  '1  mio  camino  a  veder  folh'a  torsi  ; 
E  per  mia  sete  temperare  a  sorsi, 
Chiar'  acqua  visitai  di  blando  rivo  : 

Ancor,  per  divenir  sommo  gemmieri, 
Nel  lapidato  lio  messo  ogni  mio  intento, 
Interponendo  varj  desideri. 

Ora  'n  su  questo  monte  tira  vento  ; 
Ond'  io  studio  nel  libro  di  Gualtieri, 
Per  trarne  vero  e  nuovo  intendimento. 


'  Qui  riporteremo  tutto  il  commento  del  Ciampi. 

»  Scrisse  messer  Gino  il  presente  sonetto  a  qualche  suo  a- 
mico,  quando  da  Siena,  dove  fin  da  quel  tempo  è  celebre  la 
Fonte  Branda  o  Orlanda,  erasi  trasferito  alla  montagna  da  lui 
detta  degli  Orsi,  ma  che  non  saprei  a  qual  luogo  farla  corri- 
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spendere.  V,  1.  pensivo  v.  a.  Perchè  i' >i^  ho  tanto  V  anima  pen- 
siva,  Fra  Guitt.  cod.  Lucch.  son.  33  pag.  189.  V.  9  gemmieri 
per  gemmiere,  come  cavalieri  per  cavaliere  ec.  sta  per  gioiel- 
liere dal  latino  gemmar ius.  V.  10  nel  lapidato  :  come  lapidano 
si  disse  per  gioielliere,  così  il  lapidato  indicò  un  lavoro  di 
pietre  preziose  ;  di  questo  senso  non  dà  esempio  il  vocabola- 
rio, V.  11  metaforicamente  dice  che  interpone  varj  desideri  al 
lapidato,  come  le  gioie  si  frammischiano  alle  pietre  preziose 
nei  lavori  dei  gioiellieri.  Quale  sia  il  senso  allegorico  non  sa- 
lerei dirlo.  Forse,  dicendo  che  è  sulla  montagna  degli  Orsi,  dove 
erano  pietre  e  sassi,  e  desiderando  di  riveder  1'  amica,  inter- 
poneva i  desideri  alle  pietre,  e  così  ne  faceva  una  specie  di 
lapidato,  cioè  di  lavoro  d' incastro  da  gioielliere,  che  legano 
perle  (figurate  ne'  suoi  desideri)  e  pietre,  tra  le  quali  egli  stava 
su  la  montagna.  Sarebbe  wn  pensiere  ricercato  assai,  ed  una 
metafora  strana  :  ma  non  è  da  maravigliarsene  negli  antichi 
poeti:  e  Gino  qualche  volta  si  risente  di  questo  difetto.  V.  13 
Credo  che  per  Gualtieri,  o  Guarnieri  intenda  del  celebre  Guar- 
niero 0  Irnerio,  uno  dei  primi  dottori  di  Legge  civile  dello 
Studio  di  Bologna,  e  che  scrisse  la  famosa  chiosa  su  le  Pan- 
dette intorno  al  1135.  Vedi  Tirab.  St.  Lett.  t.  3  p.  2  lib.  4. 
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SONETTO  C.  ' 


Infra  gli  altri  difetti  del  libello, 

Glie  mostra  Dante  signor  d'  ogni  rima, 
Son  duoi  si  grandi,  clie  a  dritto  s'  estima, 
Glie  u'  aggia  1'  alma  sua  luogo  men  bello.  ^ 

L'  un  è,  che,  ragionando  con  Bordello, 
E  con  molt'  altri  della  dotta  scrima, 
Non  fé'  motto  ad  Onesto  di  Boncima, 
Gli'  era  presso  ad  Arnaldo  Daniello.  ^ 

L'  altr'  è,  secondo  cbe  '1  suo  canto  dice, 
Glie  passò  poi  nel  bel  coro  divino, 
Là  dove  vide  la  sua  Beatrice  ; 

E  quando  ad  Abraam  guardò  nel  sino. 
Non  riconobbe  V  unica  Fenice, 
Ghe  con  Sion  congiunse  1'  Appennino. 


^  In  questo  Sonetto  il  Poeta  rimprovera  Dante,  perchè  nella 
Commedia  non  abbia  mai  nominato  né  la  sua  Selvaggia,  né 
messer  Onesto  Bolognese  suo  amico.  Circa  a  quel  Bonciìtia, 
pensa  il  Ciampi  che  tale  fosse  il  nome  del  padre  di  messer 
Onesto. 
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'  IT  aggia  V  alma,  ec.  Che  egli  non  sia  per  questa  omissio- 
ne, volato  subito  in  paradiso. 

^  Scriììia,  che  è  lo  stesso  che  Scherma,  è  qui  tirata  a  signi- 
ficare Schiera,  forse,  perchè  nella  schiera  de'  poeti,  descritta 
da  Dante,  Gino  comprese  1'  idea  di  gara,  di  tenzone. 

^  Dante  introduce  nel  canto  Yl  del  Purgatorio  Bordello 
IMantovano,  letterato  e  poeta  di  grido  ;  e  nel  canto  XXXVI 
Guido  Guinizelli  Bolognese,  Arnaldo  Daniello  gran  maestro 
d'  amore,  come  lo  intitola  il  Petrarca.  Rammenta  inoltre  Ge- 
raud  di  Limoges  maestro  dei  Trovadori  Provenzali,  Fra  Guit- 
toue  ec.  Ma  non  fa  motto  di  M.  Onesto,  il  quale  era  presso, 
cioè  avea  merito  da  stare  accanto  ad  Arnaldo  Daniello;  e  Dante 
non  lo  curò.  Neppure  riconobbe  M.»  Selvaggia,  che  stava  lì  do- 
ve vide  la  sua  Beatrice,  nel  Paradiso  :  le  quali  mancanze  Gino 
non  può  perdonargli,  per  1'  alto  concetto  che  avea  d'ambedue. 
Ghiama  poi  elegantemente  Selvaggia  V  unica  Fenice,  per  indi- 
care le  rarissime  e  singolari  prerogative  di  spirito  e  di  corpo 
della  medesima.  (Ciampi) 
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SONETTO  CI.  ' 


Vili,  lasso  !  di'  io  credea  trovar  pietate 
Quando  si  fosse  la  mia  donna  accorta 
De  la  gran  pena,  die  '1  mio  cor  sopporta 
Et  io  trovo  disdegno,  e  crudeltate, 

Et  ira  forte  in  luogo  d'  umiltate  ;  ^ 

Si,  eli'  io  m'  accuso  già  persona  morta; 
Ch'  io  veggio,  die  mi  sfida  e  disconforta 
Ciò,  die  dar  mi  dovrebbe  sicurtate.  ^ 

Però  parla  un  pensier,  che  mi  rampogna 
Com'  io  più  vivo,  non  sperando  mai, 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogna: 

Onde  morir  pur  mi  conviene  ornai  ; 
E  posso  dir,  che  mal  veddi  Bologna,  * 
E  quella  bella  Donna,  eh'  io  guardai. 


'  In  alcuni  codici  questo  Sonetto  è  attribuito  a  Dante  ;  e  tra 
le  rime  apocrife  di  Dante  lo  stampa  il  Fraticelli,  reputandolo 
per  altro,  con  buone  ragioni,  cosa  di  Gino, 

'  Et  ira.  11  Ciampi  leggy  E  gusirn,  ma  stortamente  ;  il  co- 
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dice  Magliab.  VII,  1010  ed  altri,  leggono  così  come  ponghia- 
mo  noi  ;  e  così  legge  il  Fraticelli. 

^  Ciò.  Il  Ciampi  Q%(,eì. 

*  Mal  veddi  ee.  Fu  per  me  una  sventura  il  veder  Bologna  ; 
e  più  sventura  fu  il  vedere  la  bella  donna  che  io  guardai  con 
affetto.  Pare  che  accenni  a  un  suo  amorazzo  di  Bologna,  come 
colui  che,  conforme  dice  nel  Sonetto  XL,  lasciavasi  pigliare  ad 
oqni  uncino.  Il  Ciampi  legge  1'  ultimo  verso  ;  Ma  più  ìa  bella 
doima  eli'  io  lassai.  Accettiamo  la  lezione  de'  buoni  codici,  pre- 
scelta anche  dal  Fraticelli. 
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SONETTO  GII. 


Taiit'  è  r  angoscia  eh'  aggio  dentro  al  core, 
Che  spesse  fiate  V  ahua  ne  sospira  ; 
E  se  un  pensier  non  fusse,  che  '1  dolore 
Allevia,  quando  Amor  gli  occhj  suoi  gira, 

Io  sarei  già  di  questa  vita  fuore  : 
Ora  Madonna,  che  '1  mio  mal  desira, 
Veggendomi  languire  a  tutte  F  ore. 
Lieta  è  del  male,  e  del  mio  ben  s'  adira. 

Onde  mi  spiace  quel  eh'  a  Amore  aggrada, 
Et  è  si  tale  il  duol,  eh'  ognor  rinnuovo,  ^ 
Che  nelle  vene  il  sangue  mi  s'  agghiada. 

Amor,  s'  altro  sollazzo  'n  te  non  trovo. 

Seguir  non  vo'  quel  eh'  a  me  tanto  sgrada; 
Che  troppo  affanno  è  quel,  che  per  lei  provo. 


'  Et  è  sì  tale.  Questo  sì  tale  è  modo  assolutamente  strano; 
e  certo  il  poeta  non  scrisse  a  quel  modo  :  ma,  non  avendo  co- 
dici da  poter  accertare  la  vera  lezione,  lasciamo  star  così. 
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SONETTO  CHI. 


Tutto  eh'  altrui  aggrada  a  me  disgrada, 
Et  èmmi  a  uoja  e  'n  dispiacere  il  mondo. 
—  Or  dunque  che  ti  piace  ?  —  l' ti  rispondo  : 
Quando  ^r  un  1'  altro  ispessamente  agghiada:  ^ 

E  piacemi  veder  colpo  di  spada 

Altrui  nel  viso,  e  nave  andare  a  fondo; 
E  i)iacerehbemi  un  Neron  secondo, 
E  eh'  ogni  bella  donna  fosse  lada.  ^ 

Molto  mi  spiace  allegrezza  e  sollazzo, 
E  sol  malincom'a  m'  aggrada  forte, 
E  tutto  di  vorrei  seguii'e  un  pazzo; 

E  far  mi  piacerla  di  pianto  corte, 

E  tutti  quelli  ammazzar  eh'  io  ammazzo 
Nel  fier  pensier,  là  dov'  io  trovo  morte. 


'  In  questo  bellissimo  e  robustissimo  Sonetto,  scritto  dal 
poeta  in  un  momento  d'  umor  nero,  abbiamo  in  tutto  seguito 
la  lezione  d'  un  codice  Parmigiano  del  secolo  XIV,  per  la  quale 
ci  pare  affatto  ricreato.  Il  Sig.  Pezzana  ne  trasse  fedelmente 
copia,  e  ce  la  trasmise. 

^  Quando  ec.  cioè  :  «  Mi  piace  quando  gli  uomini  si  ammaz- 
zano tra  di  loro. 

^  Agghiadare,  qui  vale  Ferire  a  ghiado,  cioè,  di  coltello. 

*  Lada.  Laida,  brutta.  Il  Codice  leggo  E  ogni.  Abbiamo  ag- 
giunto il  Che  della  stampe,  le  quali  hanno  il  verso  così  <  E 
che  s'  ardesse  ogni  femmina  lada.  » 
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SONETTO  CIY. 

DI    DAÌfTE    A    MESSER    CIXO  ^ 


Poi  eh'  io  non  trovo  clii  meco  ragioni 
Del  Signor  a  cui  siamo  e  voi  et  io, 
Convienmi  soddisfare  il  gran  disio 
Gli'  i'  ho  di  dire  i  pensamenti  boni. 

Nuli'  altra  cosa  appo  voi  m'  accagioni 
Di  lungo  e  di  nojoso  tacer  mio, 
Se  non  il  loco  ov'  io  son,  eh'  è  sì  rio, 
Che  '1  ben  non  trova  chi  albergo  gli  doni. 

Donna  non  ci  ha  eh'  Amor  le  venga  al  volto,  ^ 
Né  uomo  ancora  che  per  lei  sospiri, 
E  chi  '1  facesse  sana  detto  stolto. 

Ah,  Messer  Gino,  come  il  temp'  è  volto 
A  danno  uosti'o  e  de  li  nostri  diri,  ' 
Da  poi  che  '1  ben  ci  è  si  poco  ricolto  ! 


'  Lo  stampa  anche    il    F'ratioelli   fra  le  Rime  autentiche  di 
Dantiì  ;  e  qui,  lasciando  la  errata   lezione;  di  Faustino  Tasso, 
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seguita  dal  Ciampi,  la  raddirizziamo  coi  codici  Laurenziano, 
e  Magliabechiano,  come  pure  ha  il  Fraticelli.  Il  Ciampi  lo  tro- 
vò anche  in  un  codice  Marucelliano  ;  e  nota  che  fu  stampato 
anche  nella  Bella  Mano  di  Giusto  de'  Conti. 

"  Donna  non  ci  ha  ee.  Forse  in  quel  tempo  Dante  era  nel  Ca- 
sentino, di  cui  disse  :  Fra  brutti  porci  più  degni  di  galle  ec, 
che  il  non  esserci  donna  che  s'  innamori,  né  uomo  che  ami,  è 
cosa  proprio  da  bestie. 

^  I  nostri  diri.  Le  nostre  parole,  le  nostre  poesie.  I  poeti  si 
chiam.avano  Dicitori  in  rima. 
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SONETTO  CV. 

RISPOSTA    DI    MESSER    GINO 


Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo  suoni 
Il  ben,  elie  da  ciascun  mess'  è  in  oblio, 
E  si  gran  tempo  è  che  di  qua  fiiggio. 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni  ;  ^ 


E  per  le  variate  condizioni 

Chi  '1  ben  facesse  non  risponde  al  fio  : 
Il  ben  sai  tu  che  predicava  Dio, 
E  noi  facea  nel  regno  de'  demoni.  ^ 

Dunque,  s'  al  bene  ogni  reame  è  tolto 
Nel  mondo,  in  ogni  parte  ove  ti  giri, 
Vuo'mi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto  ? 

Diletto  fratel  mio,  di  pene  involto, 
Mercè  di  quella  Donna,  che  tu  miri  : 
D'  opra  non  star,  se  di  fé'  non  se'  sciolto. 


'  Bel  contrario  ce.  Si  sono  già  sentiti  gravi  segni  ed  effetti 
del  contrario,  cioè  del  male. 
'  Non  risponde  ec.  Il  Ciampi  spiega  :  ai  premio,  alla  ricom- 
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poisa.  Ma  pare  che  significhi  non  corriaponde  al  suo  debito 
verso  1'  umano  consorzio,  che  tutto  oramai  è  tristo  ;  ed  anche 
Dio,  che  pur  predicava  il  bene,  pure  noi  predicava  nel  reoruo 
de'  demonj,  che  sarebbe  stato  inutile,  non  avrebbe  risposto  al 
fio. 

^  La  chiusa  è  oscura  ;  ed  io  accetto  la  lezione  del  codice 
Riccardiano  1306,  dalla  quale  un  qualche  costrutto  si  leva,  ed 
è  :  Non  cessar  dall'  oj^era,  se  mn  hai  in  tutto  perduto  la  fede. 
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SONETTO  CYI. 

AL    SIG.    GERARDO    DA    REGGIO. 


Amor,  che  viene  armato  a  doppio  dardo  * 
Dal  più  elevato  monte  che  sia  al  mondo, 
E  del  lauro,  ferio  '1  nostro  Gherardo, 
E  '1  bel  soggetto  del  piombo  ritondo  : 

Ed  in  quel  fece  cosi  diu'o  e  tardo 
Lo  cor  a  quello  di  Pemiéo  secondo, 
Del  qual  poscia  clie  vide  il  dolce  sguardo 
Quello  trasmutò  sé,  si  ti  rispondo  : 

Chi  dee  di  noi  ricever  onor  degno 
Per  1'  imagine  sua,  eh'  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a  lei,  come  a  suo  segno? 

E  se  d'  Amor  noi  siamo  amanti,  fora, 
Come  del  Sol  lum'  esser  de'  benegno. 
Così  vuol  questo  onde  perciò  1'  onora. 


'  Come  hanno  fatto  tutti  gli  editori,  così  faccio  io,  non  po- 
nendo venina  dichiarazione  al  presente  Sonetto,  che  è  oscuris- 
Simo,  forse  perchè  allude  a  circostanze  ignote,  impossibili  a 
investigarsi.  Anche  la  elocuzione  è  contorta,  e  le  immagini  stra- 
ne ed  esagerate,  tanto  che  dubito  forte  se  possa  essere  roba 
veramente  di  Gino,  e  del  suo  tempo. 
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SONETTO  CYII.  ' 


Quai  soli  le  cose  vostre  eli'  io  vi  tolgo 
Guido,  che  fate  di  me  sì  vii  ladro  ? 
Certi  bei  motti  voleutier  ricolgo, 
Ma  fumie  mai  de'  vostri  alcim  leggiadro? 

Guardate  ben  eh'  ogiii  carta  io  rivolgo  : 
Se  il  ver  direte,  io  nou  sarò  bugiadro  :  - 
Queste  cosette  mie  da  chi  le  tolgo, 
Ben  io  sa  Amor,  dinanzi  a  cui  le  sguadro. 

Ed  intendete  eh'  io  non  sono  artista, 
Né  cuopro  mia  ignoranza  con  disdegno, 
Ponghiam  che  '1  mondo  guardi  sol  la  vista  ;  " 

Ma  sonmi  un  piccol  uom  di  basso  'ngegno, 
Che  vo  piangendo  sol  con  V  alma  trista 
Per  un  cor,  lasso  !  eli'  è  fuor  d'  esto  regno. 


'  Nel  codice  Riccardiano  1118,  e  nel  Chigiano.  si  dice  che 
questo  sonetto  è  diretto  a  Guido  Cavalcanti  ;  il  quale,  pare 
lo  avesse  accusato  di  copiare  dalle  sue  rime  :  e  Gino  gli  ri- 
sponde sdegnoso.  Co'  due  codici  ricordati  ho  corretto  la  spro- 
positata lezione  del  Ciampi. 

*  Se  il  ver  ec.  Il  Ciampi  legge,  male  a  nostro  ci-edere  :  ^"  io 
dico  U  vero. 

*  Che  intendete  ec.  Questo,  e  il  verso  seguente,  nella  stampa 
del  Ciampi  dicono  così  : 

Ciò  è  palese  eh'  i'  non  fu'  mai  artista, 
Né  eh'  opro  d' ignoranza  per  disdegno. 
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SONETTO  CYIII 


^TTT     1 


Messer  Bozzon,  il  vostro  Manoello, 
Seguitando  1'  error  della  sua  legge, 
Passato  è  nell'  Inferno,  e  prova  quello 
Martir,  eh'  è  dato  a  chi  non  si  corregge. 

Non  è  con  tutta  la  comune  gregge. 
Ma  con  Dante  si  sta  sotto  al  cappello. 
Del  qual,  come  nel  libro  suo  si  legge, 
Vide  coperto  Alesso  Interminello. 

Tra  lor  non  è  solazzo,  né  corruccio. 

Del  qual  fu  pieno  Alesso,  com'  un  orso, 
E  niggia  là  dove  vede  Castruccio  ; 

E  Dante  dice  :  Quel  da  Tiro  è  morso. 
Mostrando  Manoello  in  breve  sdruccio, 
E  r  uom,  che  innestò  '1  persico  nel  torso. 


'  A  questo  Sonetto  fa  il  Ciampi  la  seguente  illustrazione, 
che  noi  rechiamo  qui,  non  avendone  saputa  fare  altra. 

«  Quel  M,  Bozzone  è  forse  Obizzo  da  Este  Signor  di  Fer- 
«  rara,  nominato  da  Dante  al  v.  3  del  canto  XII  Inf.  volgar- 
«  mente  Bozzone  chiamato,  forse  invece   di  Opissone.  Questo 
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t  Manoello,  o  Emanuel  par  che  fo8se  qualche  cortigiano  e  adu- 
«  latore   di   Bozzone  ;  giacché  dal  Poeta  è  posto  nell'  Inferno 
«  sotto  '1  cappello   d'  Alesso    Interminelli    da  Lucca.  Per  cap- 
«  "pdlo  intendesi  quel  che  Dante  scrive,  cioè, 
«   Viài  un  coi  capo  sì  di  merda  lordo, 
«  Che  non  parea  s'era  laico  o  cJierco,  canto  18  lui. 
«  Ora   se   questo   Manuello  aveva  un  cappello  simile,  se  cioè 
€  avea  il  capo  di  tal  sozzura  ricoperto,  vuol  dire  essere  nella 
4  stessa   condanna  d'  Alesso,  nel   luogo   ove  erano  puniti  gli 
«  adulatori.  » 
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SONETTO  CIX. 


In  verità  questo  libel  di  Dante  ^ 
È  una  bella  scisma  di  Poeti, 
Che  con  leggiadro  e  vago  consonante 
Tira  le  cose  altrui  ne  le  sue  reti. 

Ma  pur  tra  Gio^àali,  e  tra  Cometi, 

Riverscia  il  dritto,  e  '1  torto  mette  avante 

Alcuni  esser  fa  grami,  alcuni  lieti, 

Com'  Amor  fa  di  questo  e  quello  amante. 

Poi  che  gli  essempj  suoi  falsi  e  bugiardi 
Quai  presso  pon,  quai  lungi  dal  Demonio, 
Debbono  star  si  come  voti  cardi  ; 

E  per  lo  temerario  testimonio, 

La  vendetta  de'  Franchi,  e  de'  Lombardi, 
Si  dorrà,  quai  di  Tullio  fece  Antonio. 


'  Anche  qui  mi  pare  opportuno  il  recare  la  illustrazione  del 
Ciampi,  che  è  ragionevole  in  tutte  le  sue  parti. 

V.  2  è  uno  scandolo  fra  i  poeti.  V.  3  con  leggiadra  e  vaga 
rima.  W.  5  e  6  prende  il  paragone  dagli  astrologi,  i  quali 
secondo  le  apparenze  ed  i  segni  di   Giove  e  delle  Comete  da- 
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vano  buono  o  cattivo  aspetto  alle  cose.  V.  7  Alcuni  da  lui  son 
rappresentati  afflitti  o  dolenti,  altri  allegri.  V.  9  Poi  che  gli  es- 
aempj  suoi  ce.  i  suoi  esempj  o  racconti  non  sinceri,  i  quali 
presso  il  demonio,  cioè  nell'Inferno,  o  lungi,  cioè  nel  Purga- 
torio, o  nel  Paradiso  egli  espone,  debbono  stare  come  i  ricci, 
o  cardi  vuoti  delle  castagne,  che  ninno  gii  raccoglie  e  gli  cu- 
ra. Altri  esempj  s'  incontrano  nei  Rimatori  antichi,  nei  quali 
si  prende  la  similitudine  dal  cardo.  Così  Bacciarone  da  Pisa  : 
Oh  quanto  assaporar  me'  't  fora  cardi,  cioè  quanto  meglio  sareb- 
be assaporar  cardi.  R.  Ant.  Cod.  Luce.  p.  102  tergo.  È  da  no- 
tarsi in  questo  sonetto  il  giudizio  dato  della  Divina  Commedia 
di  Dante.  Sembra  che  gli  si  atti-ibuisca  gran  vanto  in  propo- 
sito della  Rima,  cioè  della  poesia  e  della  varietà  dell'  argo- 
mento 

«  Che  con  leggiadro  e  vago  consonante 

«  Tira  le  cose  altrui  nelle  sue  reti. 
Ma  poi,  in  quanto  alla  verità  storica,  vuoisi  far   credere   che 
non  sia  sincero,  perchè,  a  guisa  degli  astrologi,  presenta  le  cose 
a  modo  suo 

«  Eocescia'l  dritto  e  'l  torto  mette  avante, 
con  tutto  il  resto  del  Sonetto. 

Pare  che  1'  autore  di  questo  Sonetto  non  fosse  molto  amico 
di  Dante;  e  forse  fu  Guelfo,  od  uno  dei  mal  trattati.  Ciò  mi  in- 
durrebbe a  credere  che  veramente  il  Sonetto  non  appartenga 
a  M.  Cino. 
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SONETTO  ex. 


Al  mio  parer  non  è  eh'  in  Pisa  porti 
Sì  la  tagliente  spada  d'  Amor  cìnta, 
Come  il  bel  Cavalier  eli'  ha  oggi  vinta  ^ 
Tutta  r  alta  sembianza  de'  i)iù  forti  ;  * 

E  quei  clie  de'  suoi  colpi  non  son  morti, 
Ne  sentono  ^  per  lui  1'  anima  strinta 
Campar,  per  ciò  che  dov'  egli  ha  deiùnta 
La  sua  figura  non  han  gli  occhj  accorti, 

Come  li  miei,  che  si  fermar o  in  freccia,  * 
Si  tosto,  com'  avanti  quel  m'  apparve 
Di  si  nobil  beltà,  eh'  ogn'  altra  sparve. 

Io  non  dirò  quel  che  veder  mi  parve, 
Del  Cavalier  ardito  dalla  treccia,  ^ 
Se  non  eh'  io  porto  nella  mente  teccia.  * 


'  Come  il  bel  ec.  Paro  che  celebri  il  vincitore  di  un  tornèo  ; 
ma  a  chi  sia  diretta  la  lode  non  ho  potuto  trovare,  e  nò  an- 
che il  Ciampi  ne  accenna  nulla. 

'  Sembianza  sta  qui  per  Assembranza,  Riunione,  Il  codice 
('bigiano  legge  :  Tutta  la  sembianza   o  V  asembiama. 
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^  Ne  scnton  ec.  Il  Chigiano  :  Ne  senfon  del  suo  amor  ;  e  l' al- 
tro verso,  invece  di  campar,  ha  campan,  che  forse  è  la  vera 
lezione. 

■*  Come  li.  miei.  Il  Chigiano  legge  :  Così  come  li  miei  sono 
gran  freccia,  Fermati  furo  in  essa  ;  dove  freccia  pare  che  stia 
per  fretta.  ■ 

*  Treccia  pensa  il  Ciampi  che  significhi  tresca,  schiera;  ma 
non  so  perchè  non  possa  intendersi  per  chioma,  tanto  più  che 
r  appellativo  bionda,  dato  a  tresca,  mi  sa  di  strano. 

'  Tecea  forse  per  tecca,  o  tacca  ;  cioè  me  ne  è  rimasta  forte 
impressione  nella  mente.  Nel  codice  Galvani  sta  scritto  in  nota 
che  Tecca  è  nome  di  donna. 
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so:n"etto  CXI. 

Pianta  Selvaggia,  a  me  sommo  diletto, 
Xata,  cresciuta,  e  cólta  iu  Paradiso,  ^ 
Cli'  adombri  gii  occlij  onesti,  e  '1  più  bel  viso 
Glie  mai  fosse  creato,  e  1  più  perfetto, 

Perdona  al  temerario  mio  'ntelletto 
Dalla  salute  sua  tanto  diviso. 
Che  ne  trae  copia  in  stile  alto  e  proliso,  ^ 
Perchè  quest'  occhj  non  hann'  altr'  oggetto. 

E  se  lunga  stagion  tuo  stato  dura 
In  tanta  dignità,  che  j^rendi  onore 
D'  esser  ghirlanda  a  lei  degna  e  sicura, 

Dille,  che  un  sol  rimedio  ha  '1  tristo  core: 
Che,  secondo  uman  corso  di  natura, 
A  nullo  amato  amar  perdona  Amore.  ^ 


'  Cólta,  Coltivata.  Il  Petrarca  scrisse  poi  :  Due  rose  fresche, 
e  coke  in  Paradiso. 

'  Proliso.  Prolisso  qui  è  detto,  non  per  accennare  a  difetto, 
ma  ad  abbondanza  ;  quasi  dica  :  io  non  posso  cantar  d'  altro 
che  di  te. 

*  A  nullo  amato  ec.  È  il  verso  di  Dante  trasposto  :  Amor 
che  a  nuUo  amato  amar  perdona.  Il  sonetto  è  veramente  gen- 
tile :  non  si  volge  aUa  Selvaggia  direttamente  ;  ma  ad  una  sua 
immaginata  pianta  selvaggia,  personificata  maestrevolmente  e 
garbatam.;ute  nella  sua  donna. 
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SONETTO  CXn. 


Ben  dico  certo,  clie  non  è  riparo  ^ 

Ch'  io  sostenessi  de'  suoi  occlij  il  colpo, 
E  questo  gran  valor  io  non  ne  incolpo,  '' 
Ma  '1  duro  cor  d'  ogni  mercè  avaro, 

Che  mi  nasconde  '1  suo  bel  viso  chiaro, 
Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo,  * 
Il  quale  mentre  lagrìmando  scolpo, 
Sempre  mi  movo  con  lamento  amaro.  * 

Cosi  è  tuttavia  bella  e  crudele, 

D'  Amor  selvaggia,  e  di  pietà  nemica; 
Ma  più  m'  iucresce  che  convien  eh'  io  '1  dica 

Per  forza  del  dolor  che  m'  affatica. 

Non  perdio  contr'  a  lei  porti  alcun  fele. 
Che  vìa  più  che  me  F  amo,  e  son  fedele.  ^ 


*  Non  e.  Non  e'  è  difesa  che  fosse  bastante  a  farmi  soste- 
nere la  forza  de'  suoi  sguardi.  Correffpfiamo  col  Chigiano  :  il 
Ciampi,  male  a  nostro  avviso,  leggo  j^er  riparo. 
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'  JVe  incolpo.  Il  Ciampi  non  incolpo.  Accettiamo  la  lezione  del 
Chigiano. 

'  Rimpolpo.  Inciprignisco,  inasprisco. 

*  Sempre  mi  ec.  Il  Chigiano  legge  :  Ne  muova  punto.  Non 
venendoci  chiara  nemmeno  questa  lezione,  lasciamo  quella  del 
Ciampi,  che  pnre  ci  sa  di  accomodaticcio. 

*  D'  amor  selvaggia.  Xeraica  d'  amore  e  di  pietà.  Allude  al 
nomo  della  sua  donna.  Il  concetto  è  :  È  bella  e  crudele  ;  e  mi 
duole  il  doverlo  dire  per  il  soverchio  dolore,  non  perchè  ab- 
bia verso  di  lei  nessun  rancore  ;  che  anzi  V  amo  piìi  di  mo 
stesso. 
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CANZONE  XVni. 


Mille  volte  ne  chiamo  el  eli  mercede,  * 
Dolce  mia  Donna,  ci  «è  dovunque  sia 
La  mente  mia,  desiosa  vi  vede, 
Et  il  mio  cor  da  ciò  non  si  desvi'a, 
Ch'  è  si  pien  tutto  d'  amor  e  di  fede 
Per  voi,  eli'  ogn'  altra  novitate  oblia. 
In  vostra  signoria  sì  son  distretto, 
Che  morte  e  vita  aspetto 
Di  me,  qual  più  vi  piace. 
Pur  eh'  abbia  in  sul  finir  la  vostra  pace  : 
E  certo  sì  verace  amor  mi  stringe. 
Che  già  '1  cuor  non  s'  infinge  ^ 
D'  amare  ad  un  risjjctto. 
Ma  tanto  ha  più  d'  angoscia  e  men  diletto. 

Ahimè  !  spesso  m'  assale  Amor  pungendo 
In  ogni  parte  il  cor,  sì  clic  gridare 


'  Ne  cliiamo.    Non   e'  è  a   chi    riferirò    quel  ne  ;  forse  è  da 
legger  vi  chiunio,  vi  chiedo. 
*  N<jn  a'  infìnga  ec.  Koa  dissimula,  non  cela  il  suo  amore. 
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Mi  fa  mercè ^  mercè ^  forte  piangendo; 
E  poi  eli'  ò  pianto,  comincio  a  cantare. 
Sempre  grata  mercede  a  voi  chiedendo, 
Olle  di  bellezza  al  mondo  non  ha  pare;  ^ 
E  tal  vita  d'  amare  ognora  porto, 
Che  di  voi  mi  conforto, 
Membrando,  qiiand'  io  canto, 
E  sovvienimi  di  me,  qnand'  io  fo  pianto  ; 
Ch'  io  riconosco  tanto  il  mio  destino  '^ 
Che  non  potria  Amor  fino 
Far  eh'  io  venissi  in  porto 
Del  mio  voler,  così  n'  è  '1  tempo  corto. 
Si  m'  è  crudel  nemica  la  sventura, 

Ch'  ogni  ragione,  ogni  ben  mi  contende, 
E  strugge  quell',  in  che  pong'  ogni  cura. 
Perchè  pietate  da  mercè  discende, 
E  mercè  da  pietà,  eh'  altronde  indura 
Il  core  quanto  \}m  gentil  voi  prende  : 


'  Non  ha.  Non  ci  ha  al  moudo  una  donna  pari  a  voi  di  bel- 
lezza. 

^  Ch'  io  riconosco.  Il  Ciampi  annota  clie  leggevasi  nel!'  an- 
tica edizione  Ch'  io  mi  conosco  tanto  a  rio  destino  ;  ma  non 
dice  su  qual  codice  lia  corretto.  A  me  par  tuttavia  che  sia  più 
vera  lezione  1'  antica,  come  quella  che  suona  :  Conosco  eh'  io 
sono  così  in  preda  a  rio  destino. 
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E  se  '1  vostro  non  m'  imparte  a  bast-anza  ^ 
D'  una  greve  possanza, 
I^on  è,  se  non  ria  sorte, 
Che  m'  è  invidiosa,  e  più  cnidel  che  morte. 
Dunque,  perei lè  si  forte  e  spesso  grido 
Amor  ?  però  eh'  io  sfido 
Con  la  vostra  possanza 
Vincer,  se  si  mantenga  quest'  usanza. 
Yola,  Canzone  mia,  non  far  soggiorno  :  * 
Passa  '1  Bisenzio,  e  1'  Agna, 
Riposandoti  appunto  in  su  la  Brana.  ^ 


'  Anche  qui  il  Ciampi  nota  che  leggevasi 
.     .     .     .     eh'  altro  non  dura 


E  se  il  vostro  non  m'  intende  abbastanza  ; 
senza  dire  perchè,  e  su  qual  codice  ha  corretto  ;  perchè  anche 
qui,  se  io  intendo  nella  rifiutata  lezione  :  se  il  vostro  cuore 
non  m'  intende,  e  solo  per  la  forza  di  un  grave  peso,  nel  verso 
rifatto  non  trovo  scuso  chiai'o,  e  ci  trovo  quel  m'  imparte,  che 
nou  è  modo  del  trecento. 

"  Non  far  soggiorno.  Non  indugiare. 

'  Su  la  Brana.  Il  Bisenzio  e  un  fiume  che,  bagnando  le  mura 
di  Prato  sbocca  in  Arno.  L'  Agna  è  altro  fiume,  o  piuttosto 
torrente,  che  attraversa  la  campagna  a  ugual  distanza  da  Prato 
a  Pistoia.  La  Brana  è  altro  piccol  fiume  che  bagna  lo  mura 
di  Pistoia  dalla  parte  di  tramontana.  Ordinando  il  Poeta  alla 
sua  canzono  di  passare  il  Bisenzio  o  1' Agna  per  andare  a  Pi- 
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Dove  Marte  di  sangue  il  terren  bagna,  ^ 
E  cerca  di  Selvaggia  ogni  contorno  ; 
Poi  di'  :  Senza  magagna  ^ 
Mio  signor  farà  presto  a  voi  ritorno. 


stola,  pare  che  allora  scrivesse  la  pi'esente  canzone  iu  Bologna, 
e  che  intendesse  della  strada  che  va  da  Bologna  a  Barberino, 
a  Prato,  a  Pistoia.  (Ciampi). 

'  Dove  Marte.  Allude  alle  fazioni  bianca  e  nera. 

-  Senza  magagna.  Senza  fallo,  (.'ertamente. 
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SONETTO  CXm. 


Amor,  che  vien  per  le  i)iìi  dolci  porte 
Sì  chiuso  che  noi  vede  nomo  passando,  ^ 
Riposa  nella  mente,  e  là  tien  corte, 
Come  vnol  de  la  vita  giudicando  ; 

E  molte  pene  al  cor  per  lui  son  porte  : 
Fa  tormentar  gii  spiriti  affannando, 
E  r  anima  non  osa  pianger  forte, 
Ch'  à  paui'a  di  lui,  soggetta  stando. 

Queste  cose  distingue  Amor,  che  1'  have  ^ 
In  signoria,  però  ne  contiam  nui. 
Glie  la  sentenzia  addoglia  i  colpi  spessi,  ' 

E  senza  essempio  di  fera  o  di  nave,  * 
Parliam  sovente,  non  sappiendo  a  cui, 
A  guisa  di  dolenti  a  morir  messi. 


'  Noi  vede  ec.  L'  uomo  noi  vede  mentre  esso  amore  passa, 
così  celato.  Il  Ciampi  con  errore  sformatissimo,  legge  :  Noi 
vede  tiom  trapanando  !  Corressi  col  codice  Chigiauo. 

-  Distingue.  Il  thigiano,  forse  meglio,  Distringc. 

'  Che  la  sentenzia.  Il  Chigiano  legge  :  Ch'  clH  sente  alta  do- 
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glia  e  cólpi  spessi.  Nel  verso  precedente  il  Ciampi  legge,  con- 
trariamente al  senso,  non  contiam  imi,  invece  di  ne  contiam, 
come  bene  ha  il  Chigiano. 

*  E  senza  esempio  ec.  l^e  parliamo  spesso  senza  portar  le  si- 
militudini dalle  fiere  e  dalle  navi,  come  fanno  il  più  de'  rima- 
tori :  né  sappiamo  con  chi  ne  parliamo.  Correggemmo  col  Chi- 
giano  la  spropositata  lezione  del  Ciampi,  che  non  dà  senso  : 
rartiom  sovente,  e  non  sappiam  da  cui. 
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CANZONE  XIX.  ' 

A  MESSER  GUIDO  NOVELLO  IN  LODE  DI  ENRICO  VII. 


L'  alta  virtù,  clie  sì  ritrasse  al  cielo, 
Poi  che  perde  Saturno  il  suo  bel  regno, 
E  venne  sotto  Giove, 
Era  tornata  ne  1'  aureo  velo 
Qua  giuso  in  terra,  e  con  quelF  atto  degno, 
Clie  '1  suo  effetto  muove  ; 
Ma  perchè  le  sue  'nsegne  furon  nuove, 
Per  lungo  abuso,  e  per  contrario  usaggio, 
Il  mondo  reo  non  sofferse  la  vista. 
Onde  la  terra  trista 
Rimasa  s'  è  nell'  usurpato  oltraggio, 
E  '1  Ciel  s'  è  reintegrato,  col  suo  raggio.  " 


'  Alcuni  attribuiscono  questa  Canzone  a  Dante  ;  e  il  Faurid 
lo  afiferma  per  cosa  certa.  Il  più  de'  codici  per  altro  la  danno 
a  Ciuo  ;  e  il  Fraticelli,  cke  la  stampa  fra  le  Rime  dubbie  di 
Dante,  argomenta  con  molto  senno,  elio  di  Dante  non  è,  ma 
del  nostro  Poeta.  L'  abbiamo  corretta  col  codice  Riccard.  1118, 
e  con  la  rarissima  edizione  del  1518. 

*  Col  suo  raggio.  S'  è  fatto  più  bello  di  tanta  luce.  Il  Ciam- 
pi, goffamente,  legge  come  saggio. 


J 
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Ben  de'  la  trista  crescere  il  suo  duolo, 
Com'  ha  cresciuto  il  disdegno  e  1'  ardire 
La  dispietata  morte  ; 
E  però  tardi  si  vendica  '1  suolo 
Di  Linceo,  che  si  schifa  di  venire  ^ 
Dentro  da  le  sue  porte  : 
Ma  contr'  a'  buoni  è  sì  ardita,  e  forte, 
Glie  non  ridotta  di  boutade  scliiera. 
Né  valor  vai  contr'  a  sua  dura  forza  ^ 
Ma  come  vuole,  e  a  forza. 
Ne  mena  '1  mondo  sotto  sua  bandiera, 
Né  da  lei  campa,  se  non  laude  altera.  ^ 

L'  ardita  Morte  non  conobbe  Nino, 
Non  teméo  d'  Alessandro,  né  d'  Julio, 
Né  del  buon  Carlo  antico; 
E  mostrandone  Cesar,  e  Tarquino, 
Di  quei  piuttosto  accresce  il  suo  peculio, 
Ch'  è  di  virtute  amico. 


'  Il  suolo  di  Linceo  ec.  Questo  luogo  è  oscuro  molto  ;  e  il 
codice  Riccardiano  legge  :  Da  reo  che  'l  segua  se  scliiffa  veni- 
re ;  ina  nò  anche  questa  lezione  dà  lume  ;  benché  si  potrebbe 
intfindere  che  del  reo  si  vendica  tardi,  ed  è  poi  ardito  contro 
i  buoni. 

^  Ne  da  lei  ec.  Il  Ciampi  goffamente  :  Ne  altro  fugge  da  lei 
che  laude  vera. 
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Com'  ella  lia  fatto  del  novello  Enrico, 

Di  cui  tremava  ogni  sfrenata  cosa, 

Sì  che  r  esule  ben  sana  redito, 

Cli'  è  da  virtù  smarrito, 

Se  morte  stata  non  fosse  sì  osa,  ^ 

Ma  suso  in  ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa. 

Ciò  che  si  vede  pinto  di  valore. 
Ciò  che  si  legge  di  virtute  scritto, 
Ciò  che  di  laude  suona, 
Tutto  si  ritrovava  in  quel  Signore 
Enrico,  senza  par,  Cesare  dritto,  ' 
Sol  degno  di  corona. 
E'  fu  forma  del  Ben,  clie  si  ragiona, 
n  qual  gastlga  gli  clementi,  e  regge 
Nel  mondo  ingrato  d'  ogni  providenza, 
Onde  si  volta,  senza 
Tigor,  che  renda  il  timor  a  la  legge  ^ 
Contro  la  fiamma  de  le  ardenti  invegge. 

Veggiam  clie  Morte  uccide  ogni  vivente, 
Che  tenga  di  queir  organo  la  vita, 


^  Se  morte  ec.  Il  Ciampi  sgarbatamente  :  Tm  morte  nnn  tjìi 
fosae  sta'  twjosa. 

"  Dritto.  Giusto,  leale  :  vero  Cesare.  La  stampa,  malamente 
invitto,  titolo,  per  di  pivi,  che  mal  si  adatta  a  Enrico  VII. 

*  Vigor.  Il  Ciampi  Rigor. 
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Che  porta  ogni  animale  ; 
Ma  pregio,  eh'  è  di  virtù  solamente,  ^ 
Non  può  di  morte  ricever  ferita, 
Perch'  è  cosa  eternale. 
La  qual  per  morte  amica  vola,  e  sale  ^ 
Sempre  nel  loco  del  maggio  intelletto,  ' 
Che  sente  1'  aere,  ove  sonando  applaude 
Lo  spirito  di  laude, 
Che  piove  Amor  d'  ordinato  diletto, 
Onde  lo  gentil  animo  è  distretto. 
Dunque  al  fin  pregio,  che  virtude  spande, 
E  che  divenne  spirito  ne  1'  are,  * 
Che  sempre  piove  Amore, 
Solo  ad  intender  de  1'  animo  grande, 
Tanto  più  con  maguific'  operare 
Quant'  è  in  stato  maggiore, 


'  Ch'  è  di  virtù.  Il  Ciampi  legge  :  Che  dà  virtiì,  e  forse  do- 
vea  leggere  Ch'  è  da  per  il  suono  del  verso.  Meglio  ad  ogiii 
modo  il  eh'  è  di,  sonando  :  Il  pregio  di  sola  virtù  non  muore. 

^  La  qual  per  morte  ec.  La  morte  è  quasi  amica  della  virtù, 
perchè  questa,  dopo  morte  si  fa  maggiore,  ed  è  celebrata  ec. 
Xel  Ciampi  mancano  le  parole  la  qual  per  morte  ;  e  lasciò  ia 
bianco,  non  avendo  saputo  leo;ger  bene  il  manoscritto. 

^  Maggio  intelletto.  L'  ititeli; tto  maggiore  e  più  alto.  La  stam- 
pa malamente  :  saggio. 

*  Ne  V  are.  Neil'  acre 
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Né  iTom  gentil,  uè  Re,  né  Imperadore, 
Se  non  rìsponcle  a  sua  grandezza  1'  opra, 
Come  facea  nel  magnifico  Prince, 
La  cui  \àrtute  vince 
Nel  cor  gentil,  sì  eh'  é  vista  di  sopra,  * 
Avvegna  che  per  parte  non  si  scuopra. 
Messer  Guido  Novello,  io  son  ben  certo, 
Che  '1  vostro  duolo  amor  di  guelfo  nato  ^ 
Non  vi  rimuove  da  '1  volere  esperto 
Per  eh'  è  infinito  merto: 
E  però  mando  a  voi  ciò  che  ho  trovato  ^^ 
Di  Cesare,  eh'  al  cielo  è  ritornato.  * 


'  È  vista  ec.  È  conosciuta  su  in  cielo,  benché  il  moudo  m 
parte  non  1'  abbia  conosciuta. 

^  Che  'l  rostro  duolo  ec.  Il  Ciampi  legge,  non  si  sa  con  qual 
costi'utto  :  C/t2  'l  lustro  idolo,  amor,  idei  beato  ;  e  così  nel  verso 
seguente,  invece  di  volere  esperto,  legge  da  V  amore  aperto  ;  <  ■ 
forse  ò  da  leggere  :  Ancor  di  (rudfn  nato  ;  cioè  Uenchè,  An- 
corché nato  di  guelfo  ? 

^  Ciò  che  ho  trovato.  Ciò  che  ho  scritto,  ciò  che  ho  posto  in 
rima:  che  per  antico  ciò  valeva  la  voce  trovare,  onde  i  Tro- 
vatori. 

*  È  ritornato.  Venuto  dal  cielo,  è  tornato  al  cielo.  Il  Ciam- 
[)i  malamente  :  è  incoronato. 
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SONETTO  CXIV.  ^ 


A  la  battaglia,  ove  Macloima  abbatte 
Di  mia  virtù  quanto  mi  trova  intorno, 

•     Apparve  un  cavalier  si  bene  adorno. 
Che  r  anima,  veggendol,  si  dibatte  ;  - 

Ma  per  la  forza  d'  Amor,  clie  combatte  ' 
E  vince  tutto,  non  vi  fa  soggiorno  ; 
Anzi  sen  va  si  bel,  che  del  ritorno 
Lo  prega  qual  pensier  in  lui  s'  imbatte 

Non  m'  è  nel  cor  rimasa  tanta  parte, 
Che  provar  vi  potesse  i  colpi  sui 
Il  cavalier,  che  tien  in  forz'  altrui. 

Quella,  che  s'  allegrò  veggendo  lui. 
Ora  sospira,  poi  che  sì  diparte 
Tanto  gentil,  che  par  fatto  per  arte. 


'  Nel  codice  Galvani  è  intitolato  a  un  messer  Guelfo. 

'^  Veggendol.  Così,  e  bene,  il  codice  Galvani.  H  Ciampi  :  Veg- 
gendo. 

^  Per  la  forza  d'  Amor.  Il  codice  Galvani  le^ge  :  per  la  for~a 
di  lei. 
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SONETTO  CXY. 


Maraviglia  non  è  talor  s'  io  movo 

Sospiri  a  ci  damar  voi,  Selvaggia  cara, 
di'  a  tutto  il  mondo  è  la  mia  fede  cliiara, 
Solo  a  voi  no  ;  or  a  mie  spese  il  provo. 

Qual  mio  destin,  qiial  mio  peccato  novo 
Fa  voi  cagion  della  mia  vita  amara  ? 
0  mia  lenta  a  venir  ventura,  e  rara, 
Ch'  al  fonte  di  pietà  pietà  non  trovo  ! 

Pur  queir  Amor,  eh'  ad  amar  voi  m'  invita 
Con  sue  lusinghe,  e  con  parole  accorte, 
Frutto  promette  a  la  speranza  mia. 

Non  contro  a  me  pugnar  può  la  mia  sorte, 
Gli'  io  non  sia  vostro,  e  che  così  non  sia: 
Questo  voi  no,  ma  terminar  può  morte. 


'  Il  Sonetto  presente  in  alcune  edizioni  è  attribuito  a  Dante, 
imi  falsamente  ;  e  nemmeno  il  Fraticelli  lo  mette  fra  le  Eimi^ 
dubbie.  Lo  dice  chiaro  1'  essere  diretto  alla  Selvaggia.  A  me 
invece  sembra  che  ci  sia  una  cotal  tintura  di  novità,  che  mi 
fa  piuttosto  dubitare  se  sia  cosa  dei  tempi  di  Gino. 
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SONETTO  CXYI.  ' 


Caro  mio  Gherardiiccio,  io  non  ho  'nveggia  - 
Del  fatto  tuo,  ma  ben  del  mio  mi  duole, 
Che  mai  non  spero  eh'  Amor  mi  proveg'gia  ; 
Però  diss'  io  1'  altrier  queste  parole,  ^ 

E  dico  sempre  :  S'  egli  è  ver,  che  feggia,  * 
0  mandi  al  core  uno  spirto  qual  vuole  ; 
Che  pur  convien,  eh'  accidente  esser  deggia 
De  r  uno  a  1'  altro,  e  morte  seguir  suole. 

Onde  tu  puoi  jjarlar  come  ti  piace. 

Che  tu  sei  dentro  al  cor  ferito  a  morte, 
E  '1  colpo  gli  occhj  tuoi  ritenner  forsi. 

Cosi  la  piaga  vai  portando  in  pace, 

Cli'  umiltà  trovi,  ed  è  il  contrario  forte,  ^ 
E  non  è  molto  ancor  eh'  io  me  n'  accorsi. 


'  Nel  codice  Galvani  è  intitolato  a  Messer  Gherarduccio  Ga- 
risendi  da  Bologna. 

*  Non  ho  'nveggia.  Non  ho  invidia. 

^  L'  altrier.  Si  noti  che  non  vuol  dire  jer  V  altro,  ma  giorni 
sono. 
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*  Feggia.  Fieda,  Ferisca.  Qui  dice  feggia  a  cagione  dello 
scambio  del  d  in  due  gg,  come  sopi-a  vedemmo  inveggia  per 
invidia,  e  come  si  dice  vegga  per  veda,  segga  per  sieda,  e  al- 
tri infiniti.  Il  Nannucei  diceva  che  nascevano  da  feggiare, 
reggiare,  seggiare  e  simili  ;  e  questa  da  taluni  si  chiama  sa- 
pienza filologica  ! 

*  Il  contrario.  Il  contrario  della  umiltà  è  la  superbia  e  al- 
terigia, la  quale  è  foìie,  è  dura  e  spiacevole  a  comportarsi. 
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MADRIGALE  HI. 


Poiché  saziar  non  posso  gli  occhj  miei 

Di  guardar  di  Madonna  il  suo  bel  viso,  ^ 

Mirerol  tanto  fiso 

Cb'  io  diverrò  felice  lei  guardando. 
A  guisa  d'  Angel,  cbe  di  sua  natura 

Sopra  umana  fattura, 

Divien  beato  sol  vedendo  Dio  ; 

Così  essendo  umana  creatura, 

Guardando  la  figura 

Di  questa  donna,  cbe  tiene  il  cor  mio, 

Potria  beato  divenir-  qui  io  ; 

Taut'  è  la  sua  virth,  cbe  spande,  e  porge 

Se  stessa  ad  altrì  ;  avvenga  non  la  scorge 

Se  non  chi  lei  onora  desiando. 


'  Di  Madonna  il  suo  ee.  Il  bel  viso  di  Madonna.  Tali  pleo- 
nasmi del  possessivo  furono  frequenti  nel  secolo  XV  ;  ma  si 
trovano  anche  nel  precedente,  come  si  vede  da  questo  madri- 
gale :  il  quale  è  veramente  gentile,  e  piano  ad  ogni  intelletto. 


DI  MESSER  CmO  DA  PISTOIA 


PARTE     V. 

LA    QUALE    COMPRENDE    MOLTE    RIME 
CHE    SI    CREDONO    INEDITE. 
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CANZONE  XX. 

PER    LA    MORTE    DI    DANTE    ALIGHIERI. 


Su  per  la  costa,  Amor,  de  1'  alto  monte, 
Drieto  a  lo  stil  del  nostro  ragionare. 
Or  clii  potria  montare, 
Poi  che  son  rotte  1'  ale  d'  ogn'  ingegno  ? 
I'  [)enso  cb'  egli  è  secca  quella  fonte, 
Ne  la  cui  acqua  si  potea  speccLiare 
Ciascun  del  suo  errare, 
Se  ben  volem  guardar  nel  dritto  segno. 
Ah  !  vero  Dio,  che  a  perdonar  benegno 
Sei  a  ciascun,  che  col  pentir  si  colca,  ^ 
Quest'  anima  bivolca,  ^ 


'  Col  penti/r  si  colca  ee.  Che  fa  verace  penitenza. 

*  Bivolca.  Bifolca.  Il  bifolco  è  colui  che  lavora  il  terreno 
co'  buoi  aggiogati  :  e  questa  metafora,  se  non  è  gentile,  è  però 
esatta.  Il  Ciampi  la  intende  per  rozza  o  brutale,  contro  il  con- 
cetto e  il  sentimento  del  poeta,  che  certo  non  volle  insultar 
Dante. 
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Sempre  stata  d'  amor  coltivatrice, 

Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice. 
Qual'  oggimai  degli  amorosi  dubj 

Sarà  a'  nostri  intelletti  secur  passo, 

Poiché  caduto,  ahi  lasso  ! 

E  '1  ponte  ove  passava  i  peregrini  ?  ^ 

Mo  '1  veggio  sotto  nubi  :  ^ 

Del  suo  aspetto  si  copre  ognun  basso  ; 

Sì  come  '1  duro  sasso 

Si  copre  d'  erba,  e  talora  di  spini. 

Ah  !  dolce  lingua,  che  con  tuoi  latini  '' 

Facci  contento  ciascun  che  t'  udia, 

Quanto  dolor  si  dia 

Ciascun,  che  verso  Amor  la  mente  ha  volta, 

Poiché  fortuna  dal  mondo  t'  ha  tolta  ! 
Canzone  mia,  a  la  nuda  Fiorenza  * 

Oggima'  di  speranza,  te  n'  andrai  : 

Di',  che  ben  può  trar  guai. 


'  E  'l  ponte  ec.  Dante  era  guida  e  scorta  sicura  a  tutti,  e 
a  tutti  agevolava  la  intelligenza,  e  scioglieva  i  più  ardui  dubbj. 

^  Mo.  Ora. 

^  Latino  significò  Parlare  ornato  e  schietto. 

*  Alla  nuda  ec.  Ordina  A  Firenze,  nuda  (priva)  d'  ogni  spe- 
ranza. 
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Ch'  ornai  ha  ben  di  lungi  al  becco  1'  erba.  ' 

Ecco,  la  profezia,  clie  ciò  sentenza, 

Or  è  comi3Ìuta,  Fiorenza,  e  tu  '1  sai. 

Se  tu  '1  conoscerai, 

Il  tuo  gran  danno  piangi,  che  t'  acerba  ; 

E  quella  savia  Ravenna,  che  serba 

Il  tuo  tesoro,  allegra  se  ne  goda, 

Che  è  degna  per  gran  loda. 

Così  volesse  Dio,  che  per  vendetta 

Fosse  deserta  1'  iniqua  tua  setta  !  ^ 


'  C/t'  ornai  ec.  Dante  predisse  di  se  medesimo,  per  bocca  di 
sei-  Brunetto,  che  i  Fiorentini  di  ambedue  le  parti  lo  deside- 
rerebbero, ma  invano  : 

Che  1'  una  parte  e  P  altra  avranno  fame 
Di  te  ;  ma  lunge  fia  dal  becco  1'  erba  : 
e  qui  Gino  ripete    questo   detto  di  Dante,  morto  aijpuuto  lon- 
tano dalla  patria. 

*  L' iniqua  tua  setta.  Quella  fazione  che  mandò  in  l-siIìo 
Dante. 
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SONETTO  CXVII. 


Si  m'  hai  di  forza  e  dì  valor  distrutto, 
Che  più  non  tardo,  Amor,  ecco  eh'  io  muojo, 
Che  levo  parte,  lasso  !  a  cui  m'  appojo  * 
Del  mio  gravoso  affanno,  questo  frutto. 

Come  lusingator  tu  m'  liai  condutto  : 
Ed  or  mi  fai  come  villano  e  crojo,  " 
E  non  so  la  cagion,  perdi'  io  t'  annojo,  ^ 
Vogliendoti  piacer  sempre  del  tutto. 


Perchè  vuo'  tu,  Amor,  clie  così  forte 
Sìa  lo  mio  stato  sol  più  di  pesanza  r 
Forse  però  eh'  io  senta  dolce  morte  ? 


Oimè  dolente  !  che  cotal  pietanza 
Non  pensava  trovar  ne  la  tua  corte, 
Che  tal  v'  ha  gioja,  clie  v'  ha  men  leaiiza.  ' 


'  (!he  levo  parte.  lutoudi  :  Clic  parte  (che  ora)  colgo  questo 
frutto  da  quel  mio  gravoso  affanno,  nel  quale  sempre  peraeve- 
ro.  11  Ciaui^ji,  non   iutt'udcudu   quel  parie,  allora  usitatissimo. 
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e  ch<=  lo  ha  il  codice  Chigiano.  e  gli  altri  buoni  codici,  pose 
Che  per  te. 

^  Crojo.  I>uro,  zotico. 

^  E  non  no  ec.  Questa  lezione  che  e  la  naturale,  e  che  è  del 
codice  Chigia'^o  e  del  Mafrliabechiano.  il  Ciampi  la  travisò  in 
Che  non  sai. 

*  Pemnsa.  Grave  dolore. 

*  Tal  o'  ha,  gioja  ec.  Nella  tua  corte  spesso  sono  lieti  e  giojosi 
coloro  che  sono  meno  leali.  Lean::a  è  lo  stesso  che  lealtà. 
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SONETTO  CXVIII. 

all'  annunzio  della  morte  di  selvaggia. 


Dell  non  mi  domandar  perdi'  io  sospiri, 
di'  io  ho  testeso  ima  jiarola  udita, 
E  svariat'  lia  tutti  i  miei  desiri  : 
Fuor  della  terra  la  mia  Donna  è  gita  ; 

Ed  ha  lasciato  me  'n  pene,  e  martiri, 
E  r  ha  il  mio  core  e'  miei  occhi  smarrita.  ^ 
Farmi  sentir,  che  ormai  la  morte  tiri 
A  fine,  oh  lasso  !  la  mia  grave  vita. 

Rimaser  gli  occhj  di  lor  luce  oscuri 
Si,  eh'  altra  donna  non  posso  mirare, 
Ma,  credendogli  un  poco  rappagare, 

Veder  fo  loro  spesso  gli  usci  e'  muri 
Della  casa,  u'  s'  andarno  a  innamorare 
Di  quella,  che  lo  cor  fa  sospirare.  ^ 


^  E  V  ha  'l  viio  core  ce.  Il  Qiampi,  meno  leggiadramente  :  Voi 
cuore  afflitto  e  gli  occhi  V  han  smarrita.  Il  Cliigiano  legge  spro- 
positatamente E  e'  ha  'l  meo  core  a'  miei  occhj  smagati  ;  dove, 
tra  1'  altre  cose,  manca  la  rima. 

"  Il  Chigiano,  nella  chiusa,  falsando,  al  solito,  la  rima,  leg- 
ge :  De  la  contrata  u'  sono  'nnamorati  Dov'  è  quella  che  mi  fa 
morire. 
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SONETTO  CXIX. 

Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto,  clied  io  sia. 
Amor,  sotto  tua  grande  potestate,  ^ 
Piacciati  ornai,  eli'  io  trovi  pietate 
Nel  cor  gentile,  eli'  à  la  vita  mia  ;  ^ 

Cb'  io  mi  veggio  menar  già  per  tal  via, 
Ch'  io  temo  di  trovar  crudelitate  ; 
Ma,  sofferendo  amico  d'  umiltate, 
Spero  pur  ciò,  clie  la  mente  disia, 

Mercè  cliiamando  sempre  ne'  sospiii, 

di'  escon  di  fuor,  quando  1'  alma  si  vede 
A  gli  occlij  suoi  celare  il  lor  Signore.  ^ 

Quest'  è  lo  spi  ri  tei,  da  cui  procede 
Ogni  gentil  virtude,  e  gran  valore. 
Che  fa  allo  mio  cor  provar  martiri.  * 


'  Il  codice  Magliabechiano  "^^I,  991,  e  il  Chigiano,  leggono 
così  i  due  primi  versi,  ed  assai  meglio  clie  la  volgata. 

*  C/t'  à.  Così  ha  il  codice  Magliabechiano  :  il  Ciampi  :  che 
e'  è  ;  ma  rifiutiamo  tal  lezione,  perchè  quella  particella  ci  a- 
vreì)be  falso  significato,  valendo  colà,  in  esso  cuore,  e  dovendo, 
se  mai,  dir  vi  e. 

^  Il  lor.  Il  Ciampi,  erratamente  il  suo  signor.  Correggemmo 
col  Chigiano,  e  col  Magliabechiano. 

*  L'  ultimo  verso  è  secondo  la  lezione  dei  due  citati  codici  ." 
la  lezione  del  Ciampi  :  Che  al  mio  cor  fa  provar  tanti  martiri, 
ha  manifestamente  del  raffazzonato. 
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CANZONE  XXL  ' 


Lo  gran  disio,  che  mi  stringe  cotanto 
Di  riveder  la  vostra  gran  bel  tate, 
Mena  spesse  fiate 

Gli  occlij  lontani  in  doloroso  pianto, 
E  di  dolore  e  angoscia  è  tal  pietate, 
Ch'  Amor  deyrie  venir  da  qualche  canto 
A  voi,  j)er  fare  alquanto 
Membrar  di  me  la  vostra  nobiltate  ; 
Poicli'  è  secondo  la  sua  voluntate; 
Sì  che  niente  quasi  in  me  risiede,  ^ 
Vien  d'  ogni  tempo,  e  riede, 
Lo  spirito,  mia  donna,  ove  voi  state  ;  ^ 
E  questo  è  quel,  eh'  accende  più  '1  disio. 
Che  m'  uccidrà,  tardando  il  rcddir  mio. 

Non  so  se  Amor,  per  questa  pietà  sola, 
In  se  cangiato,  a  voi,  Madonna,  vegna, 


■  Le   varianti   di   questa   Canzone   le  accettammo  dai  codici 
Chigiano  e  Riccardiano  2846. 

*  Niente  quasi.  Il  Ciampi  :  quasi  niente. 

*  Lo  spirito  ce.  11  Ciampi,  più  stentatamente  :  Lo  spirto,  don- 
na mia. 
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Che  ciò  pur  non  m'  insegna 
Lo  'nnamorato  spirito  che  vola  : 
Però  con  più  dolor  morte  mi  spegna, 
Ch'  io  fino  ;  e  voi  credete  a  tal  parola,  ^ 
Ch'  è  si  come  una  sola, 
Che  '1  modo  è  quel  che  già  non  vi  disdegna.  " 
Oh  Dio!  che  'nvece  della  morta  insegna, 
Qualche  figura  pinta  in  mio  sembiante 
Poi  v'  apparisse  avante, 
Che  quandunque  di  me  pur  si  sovvegna,  ^ 
L'  alma,  che  sempre  andrà  seguendo  Amore, 
Gioja  n'  avrà  come  fosse  nel  core. 
Quanto  mi  fora  ben  sopra  ogni  cosa. 
Se  voi  doveste  sopra  '1  mio  martiro 
Far  lo  j)ietoso  giro 

De'  bei  vostr'  occhj,  là  've  Amor  si  posa  ; 
Che  come  ha  sempre  desto  '1  mio  sospiro, 
Yi  cliiamerei,  di  Selvaggia,  pietosa;  * 
Che  ciò,  più  clie  amorosa,  ' 


'  Io  fino.  Io  finisco,  Mi  consumo. 

'  Che  7  viocìo  ec.  E  la  forma  del  mio  parlare  è  quella  che  pur 
non  vi  dispiace.  Il  Ciampi,  senza  senso   e  senza  grammatica  : 
Che  morto  è  quei,  cui  'l  nome  or  ci  disdegna. 

'  Quandunque.  Ogni  volta  che. 

*  Di  Selvaggia.  Invece  di  Selvaggia,  vi  chiamerei  pietosa. 

'  Che  ciò  ec.  Il  Ciampi  :  Per  ciò  che  amorosa. 
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Per  me,  cliiamarW,  avuto  ho  un  desiro  ; 
Aucor  che  quando  in  vostra  beltà  miro,  ^ 
Che  fugge  il  saver  nostro;  e  quanto,  e  come. 
Selvaggia  n'  è  '1  bel  nome, 
Né  fuor  di  sua  proprietà  lo  tiro, 
8'  ancor  vo'  dir  selvaggia,  cioè  strana 
I)'  ogni  pietà,  di  cui  siete  lontana. 
Ma  poi  che,  pur  lontan,  di  voi  vedere 
Lasso  !  convien  che  di  mia  vista  caggia, 
La  vostra  mente  saggia, 
E  '1  cor  che  sempre  men  potrà  valere, 
Prego  che  quel  disdegno  più  non  aggia, 
Che  nacque  allor  che  cominciò  apparere 
In  me,  si  come  fere 

Lo  splendor  bel,  che  de'  vostr'  occlg  raggia  ; 
Et  ogni  mal  voler  ver  me  ritraggia, 
Se,  guardando,  nojoso  a  voi  so  stato  ; 
E  non  vi  sia  in  disgrato. 
Se  da  me  parte,  ci  damando  Selvaggia, 
L'  anima  mia,  eh'  a  voi  servente  viene  ; 
A'oi  siete  '1  suo  desio,  e  lo  suo  bene. 


'  Ancor  che  quando.  Quando  miro  A-ostra  beltà,  e  voi  sfugj»ite 
i  miei  sg^uardi,  aUora  vedo  che  vi  sta  bene  il  nome  di  Selvag- 
gia ec. 
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Canzone,  vanne  cosi  chiusa  chiusa  : 

Entra  in  Pistoja  a  quel  di  Pietra  mala,  ' 

E  giugni  da  queir  ala, 

Dalla  qua!  sai  che  '1  nostro  Signor  usa  ; 

Poi  sì,  se  v'  è  lì  dritto  segno 

Guardami,  come  dèi,  da  cuor  malvagio. 


'  Quel  di  Pletramala.  Uguccioue  della  Faggiola  Signore  di 
Pietramala,  uno  dei  Vicarj  del  defunto  Imperatore  Arrigo  VII, 
e  che  prese  a  rimettere  in  Piatoja  i  Gliibellini  nell'  anno  131  o. 
A  quest'  epoca  dunque  ha  da  assegnarsi  la  presente  canzone,  e 
di  qui  se  ne  argomenta  che  Selvaggia  tuttora  vivesse  in  que- 
st' anno.  {Ciampi) 

*  Anche  nel  codice  Riccardiauo  e'  è  qui  laguna  ;  il  Chigiauo 
par  che  abbia  il  verso  intero,  leggendo:  Poi  si  se  ve  'l  diritto 
segno,  Masso  guardami  come  dei.  Quel  masso  pare  che  sia  la 
voce  con  la  quale  Gino  finì  il  verso  ;  ma  è  certo  scritta  erra- 
tamente, né  so  indovinare  come  mai  potesse  voler  dire.  Do- 
vrebbe rimare  con  malvagio  :  il  lettore  faccia  le  congetture  che 
crede. 
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CANZONE  XXIL  ' 


S'  io  smagato  sono  et  infralito,  - 
Kon  ve  ne  fate,  genti,  maraAiglia: 
Ma  niiracol  vi  sembri  solamente 
Coni'  io  non  son  già  della  mente  uscito 
In  tal  maniera  la  morte  mi  piglia, 
Et  assalisce  subitanamente, 
C.^lie  r  alma  non  consente 
Per  nulla  guisa  di  voler  morire  ; 
Ma  '1  corpo  mio  i)er  pena  di  sentire 
La  cliiede  quanto  può,  senza  dimora. 
Di  ciò,  lasso  !  ad  ogn'  ora 
Crescere  sento  fra  me  stesso  guerra  ; 


'  Auche  per  questa  canzone  abbiamo  accettato  alcune  varianti 
dei  codici  Chigiano  e  Riccardiano  2846.  Essa  è  attribuita  da  al- 
cuni codici  a  Guido  Cavalcanti:  ma  i  più  la  danno  a  Tino;  e 
di  fino  è  riputata  dai  critici. 

-  Smagato.  Smarrito. 
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Però  clie  non  disserra 
La  morte  di  voler,  eli'  i'  testé  mora. 
C'osi  m'  av^-ien  per  non  veder  1'  augella, 
Di  cui  non  ebbi,  gran  tempo  è,  novella.  ^ 
Quando  1'  anima  trista,  e  '1  corpo,  e  '1  cuore 
Guerreg'gian  tutti  insieme  per  la  morte. 
Che  qual  V  adastia,  e  qual  pur  la  disia, 
Sovra  me  sento  venire  un  tremore, 
Che  per  le  membra  discende  si  forte. 
Che  io  non  saccio  in  qual  parte  i'  mi  sia  ; 
Ma  allor  la  Donna  mia 
Per  mia  salute  ricorro  a  vedere, 
La  cui  ombra  giuliva  fa  sparere 
Ogni  fantasma,  eh'  addosso  mi  greva  ; 
D'  ogni  gravor  m'  alleva  ^ 
Lo  suo  gentile  aspetto  vertudioso, 
Che  mi  fa  star  giojoso  ; 
Però  membrando  ciò  testé ' 


'  Gran  tempo  è  ec.  Il  Ciampi  non  ha  quella  voce  è,  che  preu- 
diamo dal  Chigiano,  essendo  gran  tempo  è  un  parlare  più  com- 
piuto e  pili  antico. 

*  D'  ogni  gravore  ec.  Mi  alleggerisce  di  ogni  oppressione  e 
gravezza.  Il  Ciampi  legge  :  Ch'  ogni. 

'  Anche  ne'  due  codici  questo  verso  è  così  smozzicato. 
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Ch'  aver  non  posso  tuttor  tal  conforto  : 
Dnnque  sarebbe  me'  eli'  io  fosse  morto. 

Di  morir,  tengo,  col  corpo,  mia  parte, 
Cile  non  avrei  se  non  minor  tormento, 
Ch'  io  aggia,  stando  senza  veder  lei. 
Deh  travagliar  mi  potess'  io  per  arte, 
E  gir  a  lei  per  contar  ciò  eh'  io  sento, 
0  per  vederla,  eli'  altro  non  vorrei  ! 
Piangendo  le  direi  : 
Donna,  venuto  son  per  veder  voi, 
Ch'  altro  che  pena  non  senti'  da  poi 
Ched  io  non  vidi  la  vostra  figura. 
Menato  m'  ha  ventura 
A  veder  voi,  cui  mia  vita  richiede. 
Certo  che  in  me  si  vede 
Pietà  visibil,  se  porrete  cura 
Ciò  che  vi  mostra  il  mio  smagato  viso, 
Che  mostra  fuor  com'  Amor  m'  ha  conquiso. 

Quand'  io  penso  a  mia  leggiera  vita. 
Che  per  veder  Madonna  si  mantiene, 
E  la  cagione  per  eh'  io  sto  gravoso, 
E  '1  gajo  tempo  presente  n'  invita. 
Per  la  fresca  verzura^  a  gioja,  e  bene, 
Chi  si  sente  aver  core  disioso  ; 
Ciascheduno  amoroso 
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Ya  per  veder  quella  Donna,  che  ama  ; 
E  ciò  vedendo,  1'  alma  mia  s'  inflaraa  ' 
Tanto,  che  ella  non  piiote  star'  in  pace 
Col  cor  ;  la  mente  face, 
E  dice  :  Lassa  !  che  sarà  di  meve  ? 
Lo  corpo  dice  :  Eia  tua  vita  greve, 
Secondamente  eh'  al  nostro  Amor  piace. 
Volesse  Dio  eh'  avanti  eh'  io  morissi. 
La  vedess'  io,  che  consolato  gissi  ! 
Da  parte  di  pietà  prego  ciascuno. 

Che  la  mia  pena,  e  lo  mio  torment'  aude, 

Che  preghi  Dio  che  mi  faccia  finire  ; 

Che  di  morir  ne  lo  stato  ov'  io  sono. 

Mi  conterei  in  gran  pregio  et  in  laude, 

Poi  eh'  io  morrei  sol  per  amor  servire.  ^ 

Di  me  poma  dire 

Ch'  io  fui  d'  Amor  sin  da  giovane  etade  ; 

E  stando  sol  ne  la  sua  potestade. 

Per  non  veder  mia  Donna  morto  fosse  : 

E  come  Amor  m'  addosse  " 


'  *S"  inflama.    S' infiamma,  arde  di  maggior  affetto.  Il  Ciampi 
«garbatamente  S' imbrama. 

'  Poi  eh'  io  ec.  Questo  verso  manca  nella  edizione  del  Ciampi. 
^  Come  Aìiior  ec,  A  che  mal  termine  mi  ridusse  1'  amore. 
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Direi  a   quei,  elie  «oiio  iiiiiaiiKn-ati, 

ly  està  vita  i)a«.^ati, 

]. andando  il  gran  piacer,  eli'  xlinor  mi  mosse, 

E  eredereimi  .solamente  fare 

Og-ir  anima  di  ciò  maravii^liare. 


29^ 
SONETTO  CXX. 

Lo  fino  Amor  cortese,  eh'  ammaestra  ' 
D'  iimil  soifrenza  ogni  suo  dritto  servo, 
Mi  mena  con  la  sua  dolce  man  destra, 
Però  che  '1  suo  voler  tutto  conservo. 

Ma,  i)er  servire  a  lui,  quella  di  servo  * 
Che  sue  moschette  nel  cor  mi  balestra,  •'■ 
La  qual,  poi  che  d'  amar  lei  non  di  snervo,  * 
Mi  è  cara  sol  di  stare  a  la  finestra,  ^ 

Perdi'  io  di  lei  veder  non  mi  rallegri. 
Anzi  perda  il  disio,  che  mi  mitrica, 
E  poi  del  tutto  Amor  per  lei  disdica. 

Ma  questa  pruova  1'  alta  mia  nemica 
Pur  perderà,  sì  sono  in  essa  integri 
Li  miei  pensieri,  a  mal  grado  de'  Kegri.  ° 

'  Fino.  Schietto,  Perfetto. 

*  Diservo.  Come  Servire  si  usò  per  Far  servigio,  Far  cosa 
grata  altrui  ;  così  Disservire  significò  Far  cosa  die  altrui  di- 
spiaccia. 

"  Moschetta  fu  arme  da  lanciare  ;  onde  poi  si  chiamò  Mo' 
schetto  lo  schioppo. 

*  Non  disnervo.  Non  cesso,  Non  scemo  la  forza  del  mio  a- 
more. 

^  M'  è  cara.  Mi  ò  avara. 

°  De'  Negri.  Della  Parte  nera,  che  lo  costringeva  a  star  lon- 
tano dalla  Patria.  Tutto  il  Sonetto  è  conforme  alla  lezione  del 
Chigiano. 
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SONETTO  CXXT. 


Giusto  dolore  a  la  morte  m'  iuvita 

di'  io  veggio  a  mio  dispetto  ogn'  uom  giulivo,  ^ 
E  non  conforto  alcuno,  stando  privo 
Di  tutto  ben,  eli'  ogni  gio'  m'  è  fallita. 

Ma  non  so  che  mi  far  de  la  finita,  ^ 
Gli'  al  morir  volentier  già  non  arrivo: 
Gosi  'n  questo  dolor,  misero,  vivo 
Infra  '1  grave  tormento  di  mia  vita. 

0  lasso  me,  sopra  ciascun  doglioso  ! 
Se  gli  occlij  miei  non  cadessero  stanchi. 
Mai  non  avrei  di  lacrimar  riposo  ; 

Gli'  a  ciò  non  vuol'  Amor  eh'  un'  ora  manclii. 
Poi  che  in  oscuro,  di  stato  giojoso, 


s 


Si  mutaro  i  color  vermigli  e  bianchi. 


'  A  mio  dispetto.  Il  codice  Cliigiano  legge  a  mio  rispetto,  e 
forse  legge  beue,  potendo  significare  :  Per  rispetto  di  me  ;  cioè 
è  giulivo  per  cagione  del  mio  doloroso  stato. 

-  Non  so  che  mi  far.  Non  so  che  partito  pigliare  circa  al 
morire  ;  daccliè  non  posso  dire  di  esser  ridotto  a  desiderare  la 
morte. 

^  Poi  che  in  oscuro.  Esscudo  venuto,  da  stato  giojoso,  a  stato 
oscuro,  cioè  doloroso. 
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CANZONE  XXIII. 


8ì  mi  distriuge  Amore  ^ 

Mortalemente  in  ciascun  membro,  o  la^so  ! 

Che  sospirar  non  lasso, 

Né  altro  già  non  so  dicer,  né  fare. 

Il  corpo  piange  il  core,  ^ 

Cir  é  dipartito,  e  dato  gli  lia  consorte, 

In  loco  di  sé,  morte, 

Ciò  è  Amor,  die  '1  fa  per  morto  stare:  ^ 

Con  questo  pur  penare. 

Né  si  può  rallegrare, 

Né  sé  riscuoter  già,  sol  per  mercede, 

Se  la  vostra  figura 

Non  veggio,  Donna,  'n  cui  é  '1  viver  mio. 

Cosi  m'  ajuti  Dio, 


'  11  codice  Chigiano  legge  Sì  mi  costringe.  E  noto  anche  qui 
che  abbiamo  accettato  alcune  varianti  dal  Riccardiano  2846,,  e 
dal  detto  Chigiano. 

*  n  corpo  ec.  Il  cuore  si  era  partito  dal  corpo,  e  avea  la- 
sciato per  consorte  ad  esso  la  morte. 

*  Ciò  è  amor.  Il  Ciampi  spropositatamente  legge  :  Ciò  è  d'a- 
mor. 
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Che  già  per  altro  a  voi  non  pongo  cura. 
Sempre  con  fede  piu*a 
Sollievo  gli  occhj  miei,  eli'  arrecan  vita 
Alla  mia  ammortita 
Persona,  lassa  quando  voi  non  vede. 
Non  è  già  maraviglia, 

Donna,  se  a  vedervi  mi  rattegno, 

Che  ciò  pur  far  convegno, 

S'  io  vo'  campar  di  morte,  e  vita  avere. 

Ma  gran  cosa  simiglia,  ^ 

Poi  che  vi  son  per  avventura  giunto, 

Com'  io  mi  parto  punto 

Del  loco  là,  u'  posso  voi  vedere, 

Ov'  è  lo  mio  piacere  :  ^ 

Non  sol  me  rattenere, 

Ma  pur  venir  là,  'v'  è  vostra  persona, 

Devria  senza  partire: 

Mettendomi  pertanto  al  disperare, 

Anzi  che  ritornare 


'  Gran  cosa  simiglia.  È  pur  una  gran  cosa.  Questo  Esser  si- 
mile per  Essere  fu  comune  anche  a'  Latini  :  Lugenti  similis  fu 
lo  stesso  che  Lugcm  ;  e  Dante  : 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice, 
cioè  Parlerò  e  piangerò. 

^  Lo  mio.  Nel  Ciampi  manca  la  voce  mio. 
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A  così  forte  e  sì  crudel  martire.  ^ 
Dio,  Donna,  abbellire 
Non  vide  sì  la  passione  mia, 
E  star  ver  voi  vorria, 
Ch'  a  tutto  '1  mondo  siete  santa  e  buona. 
Non  sol  io,  che  sorpreso  " 

M'  ha  tant',  oltr'  a  pensare,  Amor  di  vai, 

Ch'  io  v'  amo  più  d'  altrui, 

E  bramo  voi  veder  per  mia  salute  ; 

Ma  ciascun  altro  inteso 

È  talentoso  ;  ^  onde  coralemente, 

Tant'  è  miracol  gente  !  * 

Veder  voi  cosa  di  sovra  virtute 

Più  che  Natura  puote  ; 

Che  mai  non  fur  vedute 

Cosi  nuove  bellezze  in  donna  adorna. 


^  A  così  foHe  ec.  Xel  Ciampi  questo  verso  è  settenario,  cosi  : 
A  sì  forte  martire. 

'  Non  sol  io.  Il  Ciampi  legge  :  3Ia  sol  io. 

'  È  talentoso.  È  mosso  dal  talento,  dal  desiderio,  ma  non  ha 
realtà.  Il  Ciampi  guastò  a  bella  posta,  ponendo  È  al  talento  suo  ; 
e  notando,  e  questa  è  più  bella,  che  leggevasi  Talentoso. 

*  Tant'  è  miracol  gcrde  ec.  Tanto  è  gentile  miracolo.  Il  Ciam- 
pi guastò  :  Tien  miracol  la  gente.  Qui  si  vede  imitato  il  dan- 
tesco : 

Sì  è  nuovo  miracolo  e  gentile. 
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Com'  io  credo  di  piana,  ^ 
Y'  elesse  Dio  fra  gli  angioli  più  bella, 
E  'n  far  cosa  novella  ^ 
Prender  ci  fece  condizione  umana  : 
Tanto  siete  sovrana, 
E  gentil  creatura,  che  lo  mondo 
Esser  \ì  dee  giocondo 
Sol,  die  tra  noi  vostra  cera  soggiorna. 
Donna,  per  Dio,  pensate, 

Ched  e'  però  vi  fé'  maravigliosa 

Sovrapiacente  cosa, 

Glie  r  uom  lodasse  lui  nel  vostro  avviso 

A  ciò  vi  die  beltate, 

Che  voi  mostraste  sua  somma  potenza.  * 

Adunque  in  dispiacenza 

Esser  già  non  vi  dee,  s'  io  guardo  fiso 

Vostro  mirahil  viso. 

Che  m'  ave  il  cor  diviso, 

E  che  m'  alleggia  ogni  gravosa  pena.  ^ 


*  Di  piana.  Di  piano,  senza  fallo. 

*  Novella.  Mirabile,  Peregrina. 

"  Che  V  uom  ce.  Anche  il  Petrarca  parlando  della  contempla- 
zione delle  bellezze  umane  disse  : 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  le  stima. 

*  A  ciò  ec.  Vi  die  la  beltà  acciocché  mostraste  la  sua  potenza. 

*  3/'  alleggia.  M'  allevia,  m'  alleg-gerisce. 
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Già  non  vi  fece  Dio  ^ 
Perchè  ancidesse  alcun  vostro  bellore. 
La  mia  vita  si  muore 
Naturalmente,  se  voi  non  vegg'  io, 
Sì  m'  è  mortale  e  rio 
Lo  star  senza  veder  la  vostra  cera, 
Mia  vigorosa  spera,  ^ 
Ch'  a  vita  e  morte  sovente  mi  mena. 
Ahi  me  lasso  !  morto 

Anzi  foss'  io,  che  dispiacervi  tanto, 

Che  voi  vedere  alquanto 

Non  concedesse  a  me  servo  leale. 

L'omo  son  fuor  conforto  :  ^ 

Tant'  è  V  anima  mia  smarrita  ornai, 

Che  non  fina  trar  guai,  * 

Si  la  tempesta  tempo  fortunale.  ^ 

Già  son  venuto  a  tale 

Per  soverchio  di  male. 


'  Già  non  mi  fece  ec.  Dio  non  vi  creò  perchè  la  vosti'a  beltà 
accidesse  nessuno. 
-  Spera.  Speranza. 
''  Fuor  conforto.  Senza  conforto. 
*  Non  fina.  Non  resta, 
'  Tempo  fortunale.  Cioè  Fortunoso.  Pericoloso. 
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Che  ogu'  uom  mi  mira  per  iscoiitraifatto.  ^ 

Dunque,  se  mi  scampate, 

Merito  n'  averete  da  Dio  certo  ;  * 

Ch'  Amor  m'  ha  tutto  offerto, 

E  collocato  in  vostra  potestate. 

Per  Dio,  di  me  pietate 

Yi  prenda,  per  mercè,  di  mene  un  poco  : 

Ritornatemi  in  giuoco,  ^ 

Ch'  io  prenda  ardir,  che  sto  ver  ciascun  quatto.  * 


'  Ogni  uom  ec.  Sembro  a  ciascuno  scoutraffatto,  pajo  altro 
uomo  da  quel  che  ero. 

°  Da  Dio  certo.  Il  Ciampi  malamente  :  Da  ciò  certo. 

^  Bitornatemi  ec.  Fate  che  io  torni  a  stato  lieto  e  giojoso. 

*  Ch'  io  sto  ec.  Appena  ardisco  di  comparire  all'  altrui  pre- 
senza. 
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CANZONE  XXIV. 


Cori  gentili  e  serventi  d'  Amore, 
Io  vo'  con  voi  di  lui  dire  alquanto, 
Per  cui  avete  sospirato  tanto, 
Ma  salvo  tuttavia  lo  vostro  onore  ; 
Ch'  esto  è  consiglio  d'  ogni  suo  profeta. 
Per  allegrar  la  mia  pena  e  '1  mio  pianto  : 
E  non  trovo  io  che  alcuno  altro  canto,  ^ 
Altro  che  sofferenza  mi  ripeta  ; 
Ma  non  posso  veder  quale  pianeta 
Prometta,  j)er  soffrir  d'  amanza,  gioja, 
E  come  ad  Amor  lor  detto  s'  ai)poja  ; 
Che  già  sarebbe  mia  tempesta  cheta  : 
Però  poco  di  me  dicer  vi  voglio  ; 
E  poi  pensate  s'  a  ragion  mi  doglio. 

Io  dico  d'  Amor,  eli'  in  grave  affanno 
Tenuto  m'  ha  già  fa  lunga  stagione, 
Ne  variato  mia  opinione 


'  Questa  variante  è  del  codice  Chigiano,  e  del  Riccardiano 
2846. 
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Della  sua  fede,  come  i  fedei  sanno  ; 
E  di  mercè  clierer  già  mai  non  sosto, 
E  '1  gran  soffrir  non  mi  dà  giiidardone; 
Ma  i^eggiora  tuttor  mia  condizione, 
Si,  che  la  vita  mia  finirà  tosto,  ^ 
Perdi'  io  mi  sento  sì  grieve  disposto, 
Che  già  non  posso  me  stesso  balire,  ^ 
E  non  mi  vai  soccorso  sofferire. 
Così  m'  ha,  lasso  !  Amor  fra  pene  posto  ! 
Miracol  par  com'  ogn'  uom  non  s'  attrista, 
Quando  risguarda  mia  piatosa  vista. 
Portato  ho  sempre  di  pietanza  vesta, 
E  stato  sono  d'  umiltà  guernito 
In  ver  lo  grande  orgoglio,  eh'  assalito 
M'  ha  sempre  con  spietanza,  e  con  tempesta. 
Sofferto  ho  lungiamente  tale  offesa 
Istando  per  Amor  tutto  gicchito,  ^ 


'  E  'l  gran  soffrir  ec.  Questo  verso,  e  i  due  seguenti,  man- 
cano nel  Riccardiano  :  gli  lia  i^erò  il  Chigiano,  dal  quale  ac- 
cetto la  variante  3Ia,  invece  di  Ella  in  principio  del  verso  se- 
condo 3Ia  lìcggiora.  Ponendo  Ella  come  fa  il  Ciampi,  mancu 
persin  la  misura. 

^  Balire.  Reggere,  Padroneggiare.  Non  sono  padrone  di  nio 
stesso. 

^  G-ìcchito  o  GeccJdto  voleva  dire  Avvilito,  oppresso,  abbat- 
tuto 0  simili. 
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Né  non  aggio  veduto,  né  sentito, 
Ch'  Amor  si  sìa  levato  in  mia  difesa 
Per  acclietare  orgoglio,  o  sua  contesa. 
Che  sofferenza  con  jiietate  atterra  ; 
Così  morraggio  per  forza,  e  per  guerra, 
Cli'  à  per  uso  spietà  natura  presa  :  ^ 
Perduta  ha  Amor  virtù  ver  la  spietosa, 
0  forse,  che  sforzar  lei  già  non  osa. 
Credo  che  per  soffrir  V  uom  sia  vincente 
Di  tutto  ciò,  che  per  soffiir  procede  ; 
Ma  creder  già  non  posso,  che  mercede 
D'  Amor  però  s'  acquisti  :  al  mio  parvente, 
L'  Amore  ])ev  piacente  a  far  si  muove 
Soave,  fin  che  hen  signor  si  vede  ; 
Poi,  com'  egli  é  signor,  martira,  e  ancide  ; 
E  gli  sj)iriti  mìei  ne  fanno  prove. 
Che  vanno  discorrendo  non  so  dove, 
Né  so  se  Amor  si  faccia  loro  iscorta, 


'  spietà.  Contrario  di  Pietà,  cioè  Crudeltà  ;  e  così  qui  ap- 
in'esso  Spietosa  per  Spietata. 

^  Al  mio  parvente  ee.  Secondo  il  mio  pare  1'  Amor  si  muo- 
ve ad  amare  per  la  cosa  piacente  che  vede,  e  procede  soave, 
cioè  temperato,  finché  non  vede  di  esser  divem\to  signore  as- 
soluto ;  ma  quando  conosce  di  essere  tale,  allora  procede  ti- 
rannicamente. 
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Che  quanto  ciasclieduno  mi  rapporta. 
Piangendo  ad  me  davanti,  pene  nuove. 
Se  sirene  ^ien  compiuta,  per  ventura 
Ciò  addivien,  non  per  d'  Amor  natura.  ^ 
Lasso  !  eli'  i'  lio  provato  la  soffrenza  ; 
Chi  mi  saprebbe  dare  altro  consiglio  ? 
Yeracemente  1'  Amore  assimiglio 
A  quel,  che  genti  ingamia  per  negghienza. 
Discreder  non  i)oss'  io  quel  eh'  io  sento  ; 
Oh  lasso  !  a  che  rimedio  più  m'  appiglio  ? 
Ch'  io  son  come  la  nave,  eh'  è  in  i)eriglio, 
A  cui  da  tutte  parti  nuoce  '1  vento.  " 
Maravigliate  forse  che  m'  attento  * 
Biasmare  Amor,  cui  già  post'  aggio  laude? 
Testé  conosco,  ma  tardi,  sua  fraude, 
Che  far  non  posso  da  lui  partimento. 
Pensate  ora  fra  voi  ciò  eh'  io  ri  dico 
D'  Amore,  il  qual  mi  tien  di  gio'  mendico.  * 


'  Per  renUira  ec.  Ciò  avviene  per  caso,  e  non  per  natura 
d'  amore. 

^  Nuoce  'l  vento.  H  codice  Eiccardiano  ha  vìuore  'l  vento  ;  e 
da  prima  ci  parve  buona  lezione  :  poi,  ripensatoci  meglio,  e 
veduto  che  anche  il  Chigiano  ha  nuoce,  cosi  lasciammo  stare. 

^  Che  n»'  attento.  Che  ardisco,  Che  oso.  Accettiamo  la  va- 
riante del  Chigiano  :  la  volgata  ha  Come  attento. 

*  Di  già  mendico.  Povero  di  gioja,  Privo  di  ogni  gioja. 
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Tutte  le  pene  eh'  io  sento  d'  Amore 

Mi  son  conforto  acciò  eh'  io  non  ne  miioja, 
Pensando  clie  mi  ha  fatto  servidore 
Della  mia  gentil  Donna,  e  non  1'  è  noja. 

Quella,  che  porta  pregio  di  valore, 

Più  clie  non  fece  d'  arme  Ettor  di  Troja, 

È  di  tutta  avvenentezza  e  bellore  : 

Fra  tutte  V  altre  donne  al  mondo  è  gioja. 

Deh  chi  potria  sentir  d'  amor  mai  doglia, 
Avendo  in  tanta  altura  il  suo  cor  miso, 
Et  ancor  più,  che  so  eh'  è  ben  sua  voglia  'f 

Che  la  beltate  sol  dello  suo  viso 

Tant'  allegrezza  par  eh'  al  cor  m'  accogiia, 
Cir  io  credo  più  gio'  non  sia  in  Paradiso. 


312 

SONETTO  cxxm. 


Guardaudo  voi  in  i)arlare  e  'n  sembianti,  ^ 
Angelica  figura  mi  parete, 
Che  sovra  ciascun  mortai  cor  tenete  ^ 
Compimenti  di  ben  non  so  dir  quanti. 

Credo  eh'  a  prova  ogni  virtù  v'  ammanti,  ^ 
Che  di  bellezze  tal  miracol  siete. 
Ne  gli  atti  si  gentil  piacer  avete,  * 
Che  'nnamoran  ciascun  che  yì  sta  avanti. 

Gli  occhj  'n  tal  maestria  par  che  gli  muova 
L'  Amor,  eh'  è  figurato  in  vostra  ciera,  ^ 
Che  pur  convien,  clie  pera  per  dolcezza 

Lo  cor  di  quel,  eh'  à  tanta  sicurezza,  ^ 
Che  sta  a  ristio  se  campi  o  se  pera. 
Per  voi  veder,  sì  come  Amor  lo  trova. 


'  In  parlare  ce.  Le  varianti  di  questo  Sonetto  le  togliamo 
dal  codice  Scappucci  antichissimo.  Il  Ciampi  ha  :  'm  parlare  et 
in  sembianti. 

^  Clie  sovra   ciascun  ec.  Tenete  compimento   di  bene,  cioè 
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fate  contento  ogni  cor  mortale.  Il  Ciampi  legge  Contenete,  fa- 
cendo zoppicare  anche  il  verso. 

^  A  prova.  A  gara, 

*  Gentil  piacere.  Gentile  avvenenza. 

'  Ch'  è  figurato  ee.  L'  Amore  che  vi  si  vede  scolpito  in  volto. 
Il  Ciampi  legge  Figurate. 

'  Lo  cor  di  quel  ec.  Il  Ciampi  legge  :  Lo  cor  di  qxui  eh'  àn. 
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SONETTO  CXXIY. 


Come  non  è  con  voi  per  questa  festa, 
Donne  gentili,  lo  bel  viso  adorno  ? 
Perchè  non  fu  da  voi  staman  richiesta 
Ch'  ad  onorar  venisse  questo  giorno  ? 

Vedete  che  ogn'  uom  si  mette  in  chiesta  ^ 
Per  veder  lei,  girandosi  d'  intorno  :  ^ 
E  guardan  quale  ave  più  adorna  vesta  ;  ^ 
Poi  mirau  me,  che  sospirar  non  storno.  * 

Oggi  sperava  veder  la  mia  gioja 
Stare  tra  voi,  e  tener  lo  cor  mio,  ^ 
Ch'  a  lei,  come  a  sua  vita,  s'  appoja. 

Or'  io  vi  prego,  donne,  sol  per  Dio, 
Se  non  volete  eh'  io  di  ciò  mi  muoja, 
Fate  si  che  stasera  la  vegg'  io. 


'  Vedete  che  ce.  Anche  di  questo  sonetto  si  sono  accettate 
le  varianti  dal  Codice  Scappucci  e  dal  Chigiano,  che  sono  quasi 
conformi. 

^  Per  veder  lei.  Il  Ciampi  malamente  :  Per  vederla  girandovi. 

'  E  guardan  ec.  Il  Ciampi  artagoticamente  :  E  guardan  qua 
m'  per  lo  più  s'  arresta. 

*  Non  storno.  Non  resto,  Non  cesso. 

*  E  tener  ec.  Il  Ciampi  malamente  ;  e  veder  io  cor. 
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SONETTO  CXXY.  ' 


Or  dov'  è,  donne,  quella,  'u  cui  si  avvista 
Tanto  piacer,  eh'  oltra  vi  fa  piacenti  ;  " 
Poi  che  non  ci  è,  non  ci  con'on  le  genti, 
Glie  reverenza  a  tutte  voi  acquista. 

Amor  di  ciò  ne  lo  mio  cor  s'  attrista 
Che  voi  con  la     ....  * 
Che  raffrenan  per  lei  li  maldicenti,  ^ 
Si  eli'  io  morrò  sol  d'  amorosa  vista.  ^' 

Che  sì,  per  Dio,  e  per  pietà  d'  Amore, 
Ch'  allegrezza  a  vederla  ugn'  uom  riceve, 
Tant'  è  advenante,  e  di  tutto  dolciore. 

Ma  non  curaste  né  Dio,  uè  preghiera  : 
Di  ciò  mi  doglio,  e  ognun  doler  si  deve, 
Che  la  festa  è  turbata  in  tal  maniera. 


^  Sembra  fatto  per  la  medesima  festa  ;  e  le  varianti  sono 
prese  dal  codice  Scappucci  e  dal  Chigiano. 

^  Oltre  vi  fa  ec.  Ti  fa  oltrepiacenti  ;  cosi  Io  Scappucci,  e  be- 
ne. Il  Ciampi  male  :  Ch'  ancor  noi  fa  piacenti.  Il  Chigiano  sen- 
za senso  :  Tanto  piacer  cantra  va'  fa  piacenti. 
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'  Non  e'  è.  Così  lo  Scappucci  e  il  Chigiano,  secondo  la  re- 
gola. Il  Ciampi  erratamente  :  Non  -u'  è. 

*  Che  voi  ec.  Per  tutti  i  codici  questo  verso  è  monco  così. 
Il  Chigiano  è  tutto  confuso,  e,  non  si  sa  come,  legge  :  Che  con 
voi  non  la  menaste  stasera. 

*  Che  raffrenan.  I  maldicenti  si  frenano,  non  hau  coraggio 
di  sparlar  di  lei.  Il  Ciampi  :  Per  raffrenar  di  lei. 

^  Sì  eh'  io.  Il  Ciampi  Ed  io  sol  moro.  Il  Chigiano  in  vece 
di  amorosa  vista  legge  amorosa  sista,  e  parimente  lo  Scappucci. 
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CANZONETTA 


La  vostra  disdegnosa  gentilezza, 
Che  pone  in  sé  ogni  nobil  calere,  ^ 
Non  mi  può  far  dolere, 
Madonna,  avvegnacliè  contro  mi  sia  ; 

Però  che  a  me  non  puote  esser  gravezza 
Quel,  che  si  muove  dal  vostro  volere  ; 
Anzi  m'  è  di  piacere. 
Si  come  '1  fa,  più  che  la  vita  mia. 

Or,  Donna,  se  alla  vostra  signorìa 

Piace  avere  in  disdegno  il  mio  ser\ire, 
Saver  dovete,  che  lo  mio  desire 
Non  in  ver  debhe  disdegnar  a  vui. 

Ma,  s'  io  potessi,  ben  vi  pregheria, 

Che  '1  mio  desir  volgeste  ad  altra  cosa, 

Madonna,  sol  però  che  faticosa 

M'  è  troppo  questa,  a  far  credere  altrui, 


'  Che  pone  in  se.   È  parafrasi  dello  scritturale  :  Omne  de- 
kctamentum  in  se  hccbentem. 
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MADRIGALE  IV. 


Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco  ' 
Per  rimembranza  di  quel,  clie  mi  face 
Si  vago  di  sospir  eh'  io  ne  cliiegg'  anco  ; 

E  mi  rimembra  della  bianca  Parte, 
Che  fa  col  verdebrun  la  bella  taglia. 
La  qnal  vestio  Amore 
Nel  tempo,  che  guardando  Tener  Marte, 
Con  quella  sua  saetta  che  più  taglia, 
Mi  die  per  mezzo  il  core  : 
E  quando  1'  aura  muove  il  bianco  fiore, 
Rimembro  de'  begli  occhj  il  dolce  bianco, 
Per  cui  lo  mio  desir  mai  non  fu  stanco. 


'  Ogni  fior  bianco  ec.  È  come  una  Giacuiatuna  alla  Parte 
Bianca,  alla  quale  osso  apparteneva,  innestandovi  parole  di  af- 
fetto per  la  sua  donna,  la  cui  famiglia  apparteneva  anch'  essa 
alla  parte  medesima. 
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MADRIGALE  V.  ' 


Io  mi  sou  tutto  dato  a  tragger  oro 
A  poco  a  poco  del  fiume  che  '1  mena,  ^ 
Pensandone  arricchire  : 
E  eledone  ammassar  più  che  '1  re  Poro, 
Traendol  sottilmente  fra  1'  arena  ; 
Ond'  io  potrei  gioire. 
E  penso  tanto  a  questo  mio  lavoro, 
Glie,  s'  io  trovassi  d'  ariento  vena, 
Non  mi  poria  gTadire  ; 
Però  che  non  è  mai  mag'gior  tesoro, 
Se  non  quello  che  tragge  il  cuor  di  pena,  * 
E  contenta  il  disire. 
Però  contento  son  pure  ad  amare 
Voi,  gentil  Donna,  da  cui  mi  convene 
Più  sottilmente  la  speranza  trare. 
Che  di  quel  fiume  1'  oro. 


'  È  stampato  anche  negli  Opuscoli  di  Borgognissauti  III. 
21  ;  e  si  è  tenuto  a  riscontro  il  codice  Chigiano. 

^  Che  'l  mena.  Che  il  produce. 

^  Se  non  quello  ec.  Il  Ciampi  legge  :  Clie  quel  che  lo  cor 
tragge  fuor  di  pena.  Noi,  parendoci  un  verso  raffazzonato,  mas- 
simamente per  amor  di  quel  Che  per  Se  non,  insolito  a'  priTiii 
trecentisti,  accettammo  la  variante  del  Chigiano. 
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CANZONE  XXV. 


Non  spero  che  già  mai  per  mia  salute 
Si  faccia,  o  per  virtiite  di  soffrenza 
0  d'  altra  cosa,  ^ 

Questa  sdegnosa  di  pietate  amica  ; 
Poi  non  s'  è  mossa  da  eh'  ella  ha  veduto 
Le  lagrime  venute  per  potenza 
Della  gravosa 

Pena,  che  posa  nel  cuor  eh'  à  fatica. 
Però,  tornando  a  pianger  la  mia  mente, 
Vado  così  dolente  tuttaWa, 
Com'  uomo  che  non  sente, 
Né  sa  dove  sia,  ^ 
Da  campar,  altro  che  in  i3arte  ria. 


'  Il  codice  Riccardiano   2846  ha  questa  postilla  :  «  Il  testo 

del  Be  (Bembo  ?)  ha  questa  canzone  per  di  ser  Naffo  d'  01- 
«  tramo  »  e  a  lui  è  attribuita  anche  nell'  edizione  de'  Rima- 
tori antichi  di  Palermo  del  1817.  Nel  Chigiano  per  altro  è 
data  a  Gino  ;  e  per  sua  la  tengano  i  critici. 

"^  0  d'  altra  cosa.  Questo  verso,  nel  Codice  Riccardiano  è 
segnato  con  piccola  croce. 

°  Com''  nomo  ec.  Così  stanno  questi  due  versi  ne'  codici  Ric- 
cardiano 0  Chigiano  :  il  Ciampi  ne  fa  tutt'  uno  senza  misura 
così  :  Com'  iiom  clic  non  sente  ne  sa  ove  sia. 
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Né  so  di  ciò  chi  faccia  conoscente 
Più  tra  la  gente,  che  la  vista  mia, 
Che  mostra  apertamente 
Come  r  alma  desia, 
Per  non  vedere  il  cor,  partirsi  via. 
Questa  mia  Domia  prese  nimistate 
AUor  contra  pietate,  clie  s'  accorse 
Ch'  era  apparita 

Kella  smarrita  figura  eh'  io  porto  ; 
Però  clie  vide  tanta  nobiltate, 
Così  pone  in  viltate  chi  mi  porse 
Quella  ferita. 

La  quale  è  ita  si,  che  m'  ha  '1  cor  morto. 
Piatanza  lo  dimostra,  ond'  è  sdegnata,  ^ 
Et  adirata  per  questo,  che  vede 
Cli'  ella  fu  risguardata 
Negli  occhj,  ove  non  crede  ^ 
Ch'  altri  riguardi,  per  virtù  che  fiede 
D'  una  lancia  mortai,  che  ogni  fiata 
Che  è  affilata,  di  piacer  procede  : 
Io  r  ho  nel  cor  portata, 


'  Pietanza.  Pietà,  Compassione. 

*  Anche  di  questi  due  versi  il  Ciampi  ne  fa  uno  solo  così: 
Ch'  ella  fu  risguardata  ove  non  crede. 
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Dappoi  eh'  Amor  mi  diede 
Tanto  d'  ardir,  eli'  io  vi  mirai  cou  fede, 
lo  la  vidi  sì  bella  e  sì  gentile, 
Et  in  vista  si  umile,  che  per  forza 
Del  suo  piacere 

A  lei  veder  menaron  g^li  occhj  il  core. 
Partissi  allora  ciascun  pensier  vile  ; 
E  Amore,  eh'  è  sottile,  si  clie  sforza 
L'  altrui  savere 

Al  suo  volere,  mi  si  fé'  Signore. 
Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno; 
Che  io  convégno  seguire  inforzato 
Il  desio  eh'  io  sostegno 
Secondo  eh'  egli  è  nato,  ^ 
Ancor  che  da  virtù  sia  scompagnato  ; 
Per  che  no  n'  è  cagion  eli'  io  non  son  degno  ; 
Ch'  a  ciò  vegno  come  quei  di'  è  menato  : 
Ma  sol  questo  n'  assegno 
Morendo  sconsolato, 
Ch'  Amor  fa  di  ragion,  ciò  clic  gli  è  grato.  ' 


'  Il  desio  ec.  Anche  questi  due  versi  sono  appresso  il  Cium- 
pi  tutt'  uno,  che  dice  :  Lo  mio  desio  secondo  eh'  egli  è  nato. 

^  Amor  fa  di  ragion  ec.  Per  esso  è  secondo  ragione  ciò  che 
grli  piace,  appresso  di  lui  stai  prò  rationc  vohtntas,  Fa  licito 
del  libito,  per  dirlo  con  frase  dantesca. 
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BALLATA  IX.  ' 


Amor,  che  ha  messo  'n  gioja  lo  mio  core, 

Di  voi,  gentil  messere, 

Mi  fa  'n  gran  beninanza  sormontare,  ^ 

Et  io  noi  vo'  celare, 

Come  le  donne,  per  temenza;  fanno. 
Amor  mi  tiene  in  tanta  sicnranza, 

Oh'  infra  le  donne  dico  '1  mio  volere, 

Come  di  voi,  messer,  so'  'nnamorata,  ^ 

E  come  'n  gioja  mia  consideranza 

Mostro,  che  per  sembianti  il  fo  parere 

A  voi,  gentil  messere,  a  cui  son  data  ; 

E  s'  altra  donna  contr'  al  mio  talento 

Volesse  adoperare, 

Non  pensi  mai  con  altra  donna  gire  : 

Et  io  lo  fo  sentire 

A  chi  di  voi  mi  volesse  far  damio. 


'  Fu  pubblicata  anche  dall'  Amaduzzi  ;  e  1'  abbiamo  con- 
frontata col  Riccardiano  28-16,  e  col  Chigiano,  e  col  Maj^lia- 
bechiano  VII,  1208, 

^  Beninanza.  Contentezza. 

"  Come  di  voi  ec.  Confessa  di  essere  innamorata,  e  vuol  far- 
glielo conoscere,  e  non  cura  le  altrui  dicerie. 
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Xoii  lio  temenza  di  dir  com'  io  sono 
A  lo  vostro  piacer  sempre  distretta,  ^ 
8i  la  baldanza  d'  Amor  m'  assicura  ; 
E  quando  con  altrui  di  voi  ragiono, 
Lo  nome  vostro  nel  cor  mi  saetta 
Una  dolcezza,  che  lo  cor  mi  fura, 
E  non  è  donna,  clie  me  ne  riprenda  ; 
Ma  ciasclieduna  pare, 
Che  senta  parte  de  lo  mio  desio  ;  ^ 
E  questo  è  quel,  per  eh'  io 
Temo  di  perder  voi  per  loro  inganno. 


'  J.  Zo  vostro  ec.  Sono  sempre  tenuta  quasi  schiava  della 
vostra  avvenenza. 

'  3Ia  ciascheduna  pare  ec.  Nel  codice  Magliabecliiano,  in- 
vece di  questi  due  versi  si  legge.  3la  ciascuna  par  che  senta 
il  mio  desio.  La  presente  Ballata  è  fatta  in  nome  di  una  don- 
na ;  e  senza  dire  che  Gino  la  facesse  in  nome  di  Selvaggia,  o 
che  sia  cosa  della  Selvaggia  stessa,  si  può  pensare  che  fosse 
una  delle  tante  Ballate  fatte  per  cantarsi  ne'  ritrovi  della  gaja 
scienza. 
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BALLATA  X. 


La  dolce  innamoranza 

Di  voi,  mia  Donna,  non  posso  celare  ; 

Convienimi  dimosti*are 

Alquanto  di  mia  gìo'  per  abbondanza.  ^ 

Così  come  non  può  tutto  tenere 

Lo  j)omo  lo  suo  frutto,  eh'  à  incarcato 

De  r  amorosa  sua  dolce  stagione, 

Non  posso  tanta  gioja  meco  avere. 

Né  tanto  ben  tutto  tener  celato, 

Clie  fora  in  me  perduto,  e  di  ragione, 

Se  io  più  d'  altro  amante 

Non  dimostrasse  1'  amoroso  stato, 

Ove  Amor  m'  ha  locato 

Con  voi,  mia  Donna  di  tutt'  onoranza.  " 


'  Per  abbondanza.  Tanto  mi  abbonda  la  gioja,  che  bisoo-na 
pure  che  io  ne  mostri  una  parte  negli  atti  e  nelle  parole  mie. 

*  Così  come  ec.  Come  1'  albero  da  frutto  non  può  ritenere 
tutti  i  pomi  onde  si  carica  nella  primavera,  che  molti  ne  but- 
ta, ma  non  tutti  allegano  e  maturano  ;  così  io  non  posso  te- 
nere in  me  tanta  gioja,  che  sarebbe  perduta,  se  non  palesassi 
agli  amanti  la  felicità  alla  quale  mi  ha  condotto  amore. 
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BALLATA  XI. 


Gentil  mio  sire,  il  parlare  amoroso 
Di  voi  in  allegTaiiza  mi  mantiene . 
Gli'  io  dir  non  lo  potria,  ben  lo  sacciate 
Percliè  de  lo  mio  amor  siate  giojoso 
Di  ciò  grand'  allegrezza  e  gio'  mi  viene, 
E  altra  cosa  non  aggio  in  volontate, 
Fuor  che  '1  vostro  piacere. 
Tuttora  fate  la  vostra  voglienza, 
Aggiate  prov^idenza 
Voi  di  celar  la  vostra  disianza.  ^ 


'  La  presente  Ballata  nel  codice  di  Pier  del  Nero,  nel  Va- 
ticano, e  nel  Chigiano,  fa  corpo  con  la  precedente,  come  se 
fosse  la  terza  strofa  di  essa  ;  e  unita  alla  precedente  la  stam- 
pa pure  il  Nannucci  per  cosa  di  Albertuccio  della  Viola,  e 
immagina  che  sia  come  un  dialogo  tra  Messere  e  Madonna 
Dice  che  un  codice  Laurenziano  P  attribuisce  a  Gino,  ma  ch'^ 
essa  è  molto  lontana  dal  fare  e  dallo  stile  di  questo  poeta;  e 
afferma  contro  il  vero  che  il  Ciampi  attriijuisce  la  risposta  a 
Selvaggia,  n  Carducci  la  dà,  come  fanno  tutti,  a  Cino  ;  e  la 
stampa  a  dialogo. 
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BALLATA  XIL 


I  più  begli  occlg  che  lucesser  mai 

Oimè,  lasso  !  lasciai  : 

Ancider  mi  devea  quando  '1  pensai. 
Bene  dovea  ancidere  me  stesso, 

Come  fé'  Dido  quando  quell'  Enea 

Le  lasciò  tanto  amore  ; 
Cli'  era  presente  e  fecime  lontano 

Da  quella  gioja,  che  più  mi  diletta 

Che  nulla  creatura. 
Partirsi  da  cosi  belk»  splendore  ! 

Dov'  io  tanto  fallai, 

Che  non  è  colpa  da  passar  per  sfilai. 
Oimè  !  più  bella  d'  ogni  altra  figura, 

Perchè  tanto  peccai, 

Che  nulla  pena  mi  tormenta  assai  ?  " 


'  Non  è  colpa  ec.  La  colpa  è  sì  grave  che  nou  si  può  scon- 
tare per  quanti  guaj  io  possa  avere. 

*  Le  varianti  di  questa  Ballata  si  sono  prese  dal  Riccardia- 
no  118, 
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SONETTO  CXXYI. 

A      DANTE 


Novellamente  Amor  mi  giura,  e  dice  : 
D'  ima  Donna  gentil  sì  fa  riguardo, 
Che  per  virtute  del  suo  nuovo  sguardo, 
Ella  sarà  del  mi'  cor  beatrice. 

Io,  eli'  ò  provato  poi  come  disdice, 
Quando  vede  imbastito  lo  suo  dardo,  ^ 
Ciò  clie  promette,  a  morte  mi  do  tardo 
Che  non  ijotrò  contratfar  la  fenice.  " 

S'  i'  levo  gli  occlg,  e  del  suo  colpo  perde 
Lo  core  mio  quel  poco,  che  di  vita 
Gli  rimase  d'  un'  altra  sua  ferita, 

Clie  farò.  Dante  ?  eli'  Amor  pur  m'  ìun  ita, 
E  d'  altra  parte  il  ti*emor  mi  disperde. 
Che  peggio  che  l' oscui*  non  mi  sia'l  verde. 


'  Quando  vede  imbastito  ec.  Quando  vede  che  il  suo  dardo 
ha  accarnato,  è  penetrato  dentro  la  carne. 

'  Contraffar  ec.  Non  potrò  far  come  la  fenice,  che  dopo  morte 
rinasce. 

'  Che  peggio  ec.  Io  sto  in  temenza  che  il  verde,  la  speranza, 
non  sia  peggiore  dell'  oscuro,  della  disperazione. 
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SONETTO  CXXYIL 


0  voi,  che  siete  voce  nel  deserto. 

Che  cliiama  e  grida  sovra  ciascun  core, 
Ch'  appareccliiate  la  via  de  lo  onore, 
Per  la  qual  non  si  va  già  senza  merto, 

E  secondo  che  'n  voi  siete  esperto, 

Non  è  chi  'ntenda  ciò,  tant'  è  1'  errore,  ^ 
Convertite  la  voce  orma'  in  dolore. 
Perchè  la  nuova  usanza  vi  fa  certo. 

Che  tutto  '1  mondo  convieu  star  coverto, 
Se  lo  è  Sol  che  non  rende  splendore, 
Per  la  Luna,  che  è  fatta  maggiore.  ^ 

A'oi  siete  sol  d'  ogni  parente  fore. 

Per  lo  contrario,  clie  T  valore  lia  merto, 
A  cui  si  trova  ciascun  core  offerto.  ^ 


'  Tant'  è  V  errore.  Correggiamo  col  Chigiauo  :  il  Ciamiti  sen- 
za senso  leggeva  :  Non  è  chi  'ntenda  no  tanto  fervore. 

^  Se  lo  e  Sol  ec.  Così  ha  il  Ciampi  :  il  Chigiano  :  Si  lo  sol 
che  non  renda  ;  ma  senza  dare  un  scuso  netto.  Il  significato  è 
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che  il  inondo  debba  stare  privo  della  luce  vivida  del  sole,  se 
questo  non  la  può  spandere  come  1'  usato,  perchè  la  luna  è 
fatta  maggiore  di  esso  ;  e  ciò  vuol  dire  che  il  vero  merito  del 
personaggio  a  cui  scrive  (forse  Dante)  è  offuscato  da  persone 
da  meno  di  lui,  le  quali  il  mondo  esalta  e  pregia  più. 

°  Z)'  offni  parente  fare  ec.  Parrebbe  che  alludesse  al  suo  esi- 
lio, sonando  le  presenti  parole  siete  privo,  siete  lontano  da  ogni 
parente.  Il  Ciampi  spiega  Farcnte  per  apparente,  wanifesto  ;  e 
pensa  che  i  due  ultimi  versi,  os(niri  assolutamente,  abbiano  a 
dire  così  : 

Voi  siete  sol  d'  ogni  apparenza  fore  : 

Per  lo  contrario  ci  è  il  valore  aperto 
e  allora  sonerebbe  :   Voi  non  siete  vago  di  apparire  :  il  valore 
SI  manifesta  per  il  suo  contrario,  cioè  per  la  codardia,  alla  qua- 
le ciascuno  si  è  dato. 
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SONETTO  CXXVIII. 


Io  era  tutto  fuor  di  stato  amaro,  ^ 
Diletto  frate,  e  ritornato  in  buono, 
Entro  quel  tempo,  clie  '1  cor  mi  furare 
Due  ladri,  clie  'n  figura  nuova  sono  ; 

Et  in  tal  punto  allotta  mi  destaro, 
di'  i'  non  posso  trovar  riposo  alcono  : 
E,  s'  io  non  aggio  di  mercè  riparo,  ^ 
Potrammi  far  di  se  morte  gran  dono. 

Tu  sai  cLe  di  quel  furto  non  si  tiene 
Ragione  in  corte  del  nostro  signore. 
Se  per  lor  tratto  in  signoraggio  viene.  ^ 

Adunque,  amico,  per  altro  valore 

Che  di  pietà,  scampar  non  mi  conviene, 
Daccli'  i'  non  posso  oma'  riavere  '1  core. 


'  Stato.  Così  leggono  il  Chigiano,  e  il  Magliabechiano  \U^ 
991,  tra  loro  conformi.  Il  Ciampi  :  stare  amaro. 

^  S'  io  non  aggio  di  mercè.  Lezione  più  schietta,  presa  dui 
due  codici  :  la  stampa  legge  :  S'  io  non  veggio  di  pietà. 

^  Se  per  lor  ec.  Al  tribunal  d'  amore  non  si  tien  ragione  di 
tal  furto,  dacché  que'  due  ladri  trassero  il  mio  cuore  sotto  la 
servitù  amorosa,  sotto  la  signoria  d'  amore. 

*  Dacch'  io  ec.  Siccome  non  posso  più  riavere  il  core,  non 
ho  altra  speranza  che  nella  compassione.  Leggendo  così  l'ultimo 
verso,  come  lo  hanno  i  due  codici,  il  senso  viene  più  chiaro  : 
la  stampa  non  posso  mai  trovare  il  core. 


SONETTO  CXXIX. 


A      DANTE 


l>aiite,  quando  per  caso  s'  abbandona 
Il  desio  amoroso  della  speme, 
Che  nascer  fanno  gli  occlij  del  bel  seme 
Di  quel  piacer  che  dentro  ne  ragiona  ; 

I'  dico,  poi  che  morte  gli  perdona, 

E  po'  che  quella  vien  che  più  si  streme, 
L'  alma  gentil,  la  qual  morir  non  teme, 
Ben  trasmutar  si  può  'n  altra  persona. 

E  ciò  mi  fa  dii-  quella  eh'  è  maestra 

Di  tutte  cose,  e  quello  eli'  io  sent'  anco  : 
L'  entrata  lascio  per  la  mia  finestra 

Ter  voi,  che  '1  mio  creder  non  è  manco  ; 
Che  prima  stato  sia  o  dentro  o  estra, 
Rotto  mi  sono  ogni  mie  ossa  e  fianco. 


'  Questo  sonetto,  conforme  si  legge  neUa  edizione  del  Ciam- 
pi, non  è  possibile  a  intendere.  Ma  né  la  lezione  che  abbiamu 
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scelta,  né  le  poche  correzioni  che  abbiamo  ardito  di  farvi,  pre- 
tendiamo sieno  da  ricevere  alla  sicura.  Abbiamo  tentato,  se  mai 
5Ì  potesse  cavarne  un  costrutto,  che  risponda  in  ogni  sua  parte 
all'  argomento  del  sonetto  medesimo  :  argomento  che  si  fa 
chiaro,  non  solo  dal  primo  quadernario  e  dagli  ultimi  due  versi 
del  secondo  (unica  parte  sana),  ma  anche  dalla  risposta  me- 
desima di  Dante,  che  viene  qui  appresso.  L'  argomento  è  dun- 
que :  che  quando  vien  meno  un  amore,  si  può  passare  ad  un 
altro.  Argomento  frivolo,  ma  pur  di  moda  a  quei  tempi.  Sulla 
qual  sentenza  Cino  chiede,  per  più  sicurezza,  il  parere  dell'  a- 
mico,  il  quale  risponde  non  solo  col  sonetto,  ma  coli'  Epistola 
Exulanti  instoriensi,  che  è  la  prima  tra  le  stampate  dell'  Ali- 
ghieri (V.  1'  ediz.  del  Fraticelli,  Op.  Min.  di  Dante,  t.  Ili  p. 
II,  pag.  203),  e  che  per  questo  sonetto  si  fa  ancor  più  auten- 
tica. Essa  pertanto  potrà  porgere  assai  lume  alla  nostra  in- 
terpetrazione.  —  Ver.  1  e  2.  Dante,  quando  ec.  Ordina  così  : 
Quando  per  caso  il  desio  amoroso  s'  abbandona  della  speme  :  e 
Abbandonarsi  della  speme,  è  quanto  Destititi  qnoad  spem  ;  Spe 
destituì.  Di  qui  mi  confermo  che  quel  di  Dante  (Inf.  II,  34) 
Perchè,  se  del  venire  io  m'  abbandono,  Temo  che  la  venuta  non 
sia  folle,  non  debba  intendersi,  se  mi  arrendo  a  venire  ec.  ;  ma  : 
se  del  venire  io  mi  sbigottisco,  è  perchè  io  temo  ec.  Se  Dante 
avesse  voluto  esprimere  quel  primo  concetto,  mi  pare  che  la 
ragion  grammaticale  avrebbe  chiesto,  se  AL  venire  io  m'  àb- 
bandotw.  Ma  dicendo  invece  Del,  usa  tal  preposizione,  che  de- 
termina, non  mica  la  direzione  dell'  azione,  ma  sì  1'  oggetto 
circa  il  quale  egli  si  abbandona  ;  cioè,  si  perde  d'  animo,  si 
sbigottisce  ;  che  tale  è  il  significato  di  abbandonarsi,  allorché 
si  usa  così  assolutamente  :  e  vedi  pure,  se  vuoi,  anche  la  Cru- 
sca, che  te  ne  darà  altri  esempi.  —  Ver.  3  Che.  Intendi,  qitam 
spem.  —  Ver.  4  Piacer.  Bellezza.  —  Dentro.  Neil'  anima.  — 
Ne  ragiona.  Le  stampe  leggono  si  ragiona.  Dante.  «  Amor  che 
nella  mente  mi  ragiona.  »  Ver.  5-8.  Il  Ciampi  legge  questo 
quadernario  così  :  I'  dico  poi  se  ìnoiie  gli  perdona  ;  Se  poi 
ella  tien  più   delle    duo  streme  ?  L'  alma  gentil  la  qual  morir 
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non  teme,  Se  trasmutar  si  può  'n  altra  persona  ?  Qui  siamo  in 
Ijax'te  ove  non  è  che  luca.  Che  diamin  sono  quelle  duo  streme  ? 
Jl  Ciampi  ne  verhum  quiclcm  :  se  non  che  propone  di  correg- 
gere il  Poi  se  in  Poiché,  che  noi  volentieri  accettiamo.  Ma 
con  questo  son  tolte  le  tenebre  ?  No  certo  :  dunque  e'  v'  è  den- 
tro ben  altra  magagna.  E  poiché  i  MSS.  non  ci  soccorrono, 
non  dandoci  nulla  di  meglio,  ci  è  forza  giocare  di  congettura 
sugli  ei'rori  de'  copisti.  E  prima  rigettiamo  gi'  interrogativi, 
perchè  il  P.  pone  la  sua  sentenza  assolutamente  :  1'  dico  ec. 
Dipoi,  cambiando  nel  2°  verso  (che  è  il  mal  passo)  il  tien  in 
rien,  e  facendo  quello  streme  verbo,  emendiamo  così  :  E  po' 
che  quella  vien  che  più.  si  streme.  Il  pronome  gli  lo  riferiamo 
a  desio,  e  1'  altro  ella  a  sj^eranza  ;  donde  caviamo  questo  senso: 
Poiché  morte  perdona  al  desio  amoroso,  o  :  Poiché  il  desio  a- 
moroso  non  si  estingue,  e  poiché  la  speranza  avviene  che  mag- 
giormente si  estenui  ;  V  anima,  la  quale  non  teme  di  spegnersi 
(come  la  speranza),  si  può  ben  trasmutare  (con  quel  suo  vivo 
desio  amoroso)  da  quella  prima  persona  (da  cui  poco  o  nulla 
più.  spera)  in  un'  altra  ;  cioè,  può  lasciarla  e  amare  altra  don- 
na. E  questo  diceva  il  nostro,  forse  a  scusare  le  sue  infedeltà 
a  Selvaggia  nel  tempo  dell'  esilio,  delle  quali  abbiamo  testi- 
monianze non  dubbie,  e  in  Gino  stesso  e  in  Dante.  Ora  1'  amie  • 
suo  lo  conferma  nella  sua  sentenza  colla  citata  Epistola,  di 
cendo  :  Le  potenze  sensitive,  stando  i  loro  organi,  per  la  ces- 
sazione dell'  atto  loro  non  spengonsi  (Morte  perdona  al  desio 
amoroso,  quantunque  la  speranza  dell'  atto  si  stremi)  e  natu- 
ralmente in  altro  riserhansi  (L'  alma  ben  trasmutar  si  può  ec.) 
Ed  avvegnaché  la  potenza  concupiscibile,  che  deWamore  è  sede, 
sia  ima  potenza  sensitiva,  manifesta  cosa  è,  che  appresso  la 
cessazione  d'  una  passione,  da  cui  in  atto  è  ridotta,  in  altro  ri- 
serbasi. Trad.  del  Fraticelli.  —  Ver.  8  Ben  trasmutar  ec.  Così 
il  Cod.  Magliabechiano.  —  Ver.  9  li  citato  Codice  legge  :  E 
ciò  mi  fa  di  quella  eh'  é  maestra.  Correggendo  il  di  in  dir,  ne 
viene  chiaramente  questo  senso  :  Quella  che  é  maestra  di  tut- 
te cose,  (cioè    1'  esperienza  :   Omnium   rerum    magister  usus,  e 
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quello  anco  eh'  io  ne  sento,  (cioè  l' intimo  sentimento)  mi 
fanno  dire  questo  ;  mi  fanno  venire  in  questa  sentenza.  — 
Ver.  11-14  Per  la  mia.  Così  il  Cod.  Magliab.  Le  stampe,  per 
la  ria  :  e  nel  ver.  seg.  Per  lei  in  cambio  di  Per  voi.  che  noi 
abbiamo  accettato  da  una  variante  riferita  dal  Ciampi  nelle 
note.  Questi  quattro  versi  pare  a  noi  si  possano  intendere  così  : 
Per  la  mia  finestra  (per  le  mie  orecchie)  lascio  V  entrata  per 
ai  (per  la  vostra  sentenza,  o  Dante)  che  (pel  quale)  U  mio 
credere  (la  mia  opinione)  non  è  manco,  (non  è  mancante,  non 
è  difettosa)  che  (imperocché)  prima  stato  sia  o  dentro  o  estra 

0  dentro  o  fuori  del  dubbio)  rotto  mi  sono  ec.  (ho  dovuto  as- 
sai penare)  ;  e  più  speditamente  :  Lascio  luogo  al  parer  vo- 
stro, che  solo  può  rassicurare  il  mio,  dacché  prima  eh'  i'  abbia 
potuto  fermare  la  mia  sentenza,  a  quel  modo  che  sopra  1'  ho 
espressa,  ho  dovuto  molto  travagliarmi.  Va'  là,  che  ho  le  ta- 
naglie anch'  io  !  —  Il  citato  Cod.  Magliab.  varia  aftatto  in 
)ue.sti  quattro  versi  così  :  Entrato,  lasso,  per  la  mia  finestra  — 
Ma  prima  che  m'  uccida  il  nero  e  il  Manco,  —  Dante,  in  qui- 
ir  state  0  dentro  o  estra,  —  Vorre'  sg.per  se  'l  mio  credere  è 
manco.  E  questa  lezione  piacerebbe  assai  al  nostro  Cesare  Gua- 
ti, il  quale  rimetterebbe  il  testo  cosi  : 

e  quello  eh'  io  senf  anco, 

Entrato,  lasso  !  per  la  mia  finestra. 

(cioè,  Amore,  entrato  per  gli  occhi,  finestre  dell'  anima,  secon- 
do la  frase  comune  a'  poeti  sospiranti  d'  amore.) 

Ma  prima  che  mi  uccida  il  nero  e  il  bianco,  (cioè  il  con- 
trasto dell'  anima,  espresso  pel  nome  delle  fazioni.) 
Dante,  in  qiiine  stato  o  dentro  o  estra 
Vorrei  saper  se  'l  mio  credere  e  manco. 

1  quali  due  versi  vorrebbero   ordinarsi  così  :  Dante,  in  quine 
tato  (in  questo   stato  qui)    vorrei   sapere  se  il  mio  credere  è 

manco  o   dentro  o   estra,  cioè  :  s' io  m' inganno  affermando  o 
egando. 
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RISPOSTA  DI  DANTE  A  CIXO. 
(Cod.  Magliai).  US,  classe  VII.) 

Io  sono  stato  con  amore  insieme 

Dalla  circulazion  del  sol  mia  nona, 

E  so  com'  egli  affrena  e  come  sprona, 

E  come  sotto  lui  si  ride  e  geme. 
Chi  ragione  o  virtù  centra  gli  spreme 

Fa  come  quei  clie  la  tempesta  suona, 

Credendo  far  colà  dove  si  tuona 

Esser  le  guerre  de'  vapori  sceme. 
Però  nel  cerchio  della  sua  balestra 

Liber'  arbitrio  giammai  non  fu  franco. 

Sì  che  consiglio  invan  vi  si  balestra. 
Ben  può  con  nuovi  spron  punger  lo  fianco, 

E  qual  che  sia  il  piacer  eh'  ora  n'  addestra, 

Seguitar  si  convien  se  1'  altro  è  stanco. 

Questo  bellissimo  Sonetto,  che  sulP  indicazione  dell'  egregio 
amico  nostro  Colombo  de  Batines  copiammo  dal  citato  Codice 
Magliabechiano,  è  inedito  ;  se  pure  a  qiiest'  ora  non  fu  pub- 
blicato dal  Prof.  Giovan  Battista  Giuliani,  che  fu  il  primo 
ad  averne  copia  dal  prelodato  signor  Batines.  —  Verso  5. 
Virtù.  Valore.  Spreme.  Bellissimo  a  significare  lo  sforzo  che 
1'  uom  dee  fare  a  fine  di  sottomettere  il  talento  alla  ragione.  — 
Ver.  6.  Fa  come  quei  ec.  Fa  cosa  vana,  come  quei  che  in  tempo 
di  burrasca  suona  le  campane  o  certi  campanelli  benedetti, 
credendo  farla  cessare.  Questa  pericolosa  superstizione  dura 
tuttavia  in  certi  luoghi.  —  Ver.  9.  Nel  cerchio  ec.  Nei  confini 
del  suo  dominio,  dov'  egli  percuote  colla  sua  balestra.  —  Ver. 
11.  Sì  che  consiglio  ec.  Amore  inceppa  la  libertà  dell'  arbitrio, 
e  indarno  vi  si  usa  il  consiglio  :  teologia  poetica.  Ricorda  il 
terenziano  :  haec  si  tu  postules  Batione  certa  facere,  nihilo  plus 
agas,  Quam  si  des  operam  ut  cum  ratione  insanias.  Eunuc.  I.  1. 
Ver.  12.  Con  nuovi  spron  ec.  Ben  può  destare  nuove  passioni. 
Ver.  13-14.  E  qual   che   sia   ec.    E   qualunque  sia  la  bellezza 
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(piacer)  che  ora  ne  governa  sotto  il  suo  giogo,  conviene  secon- 
darla, se  1'  altro  piacere,,  (cioè,  se  la  passione  per  qnell'  altra 
bellezza)  è  stanco.  Così  TJieologus  Bantes  nullius  (ìogmatis  ex- 
pers.  scioglieva  i  casi  di  coscienza  al  nostro  amoroso  pistoiese, 
non  ricordandosi  di  avergli  fatto  altre  volte  rimprovero 
Che  pigliar  si  lasciava  ad  ogni  uncino. 

N.  B.  Il  lungo  Commento  al  Sonetto  precedente,  e  questo 
Sonetto  di  Dante,  col  suo  commento  pur  esso,  è  tutto  cosa  del 
Bindi.  che  lo  stampò  ne'  miei  Ricordi  filologici,  nel  1848.  men- 
tre io  ero  prigioniero  di  guerra  ;  e  lo  fece  per  dare  un  saggio 
del  nostro  comune  lavoro. 

Fanfani. 
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SONETTO  CXXX. 


Fa'  della  mente  tua  specchio  sovente, 

Se  vuoi  campar,  guardando  il  dolce  viso, 
Nel  qual  so  che  v'  è  pinto  il  suo  bel  riso, 
Che  fa  tornar  giojoso  il  cor  dolente. 

Tu  sentirai  cosi  di  quella  gente  ^ 
Allor,  come  non  fusse  mai  diviso  : 
Ma,  se  lo  imaginar  sarà  ben  fiso, 
La  bella  Doima  ti  parrà  presente. 

Da  poi  che  tu  starai  sì  dolcemente, 
Rimembrati  di  me,  che  non  ti  celo 
In  quale  parte  è  ora  il  tesor  mio. 

E  priego,  che  mi  scrivi  tostamente 

Quel  che  Amor  ti  dirà,  quando  il  disio 
De  gli  occhj  miei  vedrai  sotto  ad  un  velo. 


'  Questo  Sonetto  si  legge  anche  nel  codice  Cliigiano  ;  e,  sal- 
vo lievissime  diffei'euze  uou  accettabili,  è  conforme  nella  le- 
zione. A  chi  fosse  diretto  non  è  noto.  Le  varianti  Chigiane 
sono  :  V.  3.  Lo  qtial  so.  —  V.  8.  T' appar  al  presente.  —  V. 
11.  Il  quale  parte  il  tesoro  mio.  —  V.  li.  Sotto  '/»  un  velo. 

'  QìteUa  gente.  Intendi  quella  donna  gentile. 
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SONETTO  CXXXI. 


Per  uua  merla,  che  d'  intorno  al  volto  * 
Sovravolando  sicura  mi  venne, 
Sento  eli'  Amore  è  tutto  in  me  raccolto, 
Lo  qual  uscio  dalle  sue  nere  penne, 

Cli'  a  me  medesmo  m'  ha  furato  e  tolto, 
Né  d'  altro  i)oscia  mai  non  mi  sovvenne, 
E  non  mi  vai  tra  spine  esser  involto. 
Più  che  colui  che  simile  sosteinie. 

I'  non  so  come  ad  esser  mi  ritorni, 
Che  questa  merla  m'  ha  si  fatto  suo. 
Che  sol  voler  mia  libertà  non  oso. 

Amico,  or  metti  qui  '1  consiglio  tuo  ; 

Che,  s'  egli  avvien  pur  eh'  io  così  soggiorni, 
Almen  non  viva  tanto  doloroso. 


'  CRi  sia  questa  Merla  è  impossibile  indovinarlo  :  sembra,  o 
he  alluda  ai  capelli  neri  della  sua  ^donna  ;  o  forse  a  qualche 
Uro  suo  amore  con  una  donna  di  parte  Nera.  Ma  chi  lo  sa  V 
luesto  sonetto  si  legge  con  poco  divario  anche  nel  codice 
higiano,  né  veruna  delle  sue  varianti  parmi  accettabile.  Esse 
jno  nel  V.  2.  di  sicur  mi  venne  —  V.  7.  E  non  mi  voi  tra- 
nettere  in  volto. 
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SONETTO  CXXXII. 

Novelle  non  di  veritate  ignuda  ^ 

Qiiant'  esser  può  lontane  sien  da  gioco, 
Disio  saver,  si  eli'  io  non  trovo  loco, 
De  la  beltà,  che  per  dolor  si  chiude. 

A  ciò,  ti  prego,  metti  ogni  virtute, 

Pensando  eh'  entrerei  per  te  'n  un  fuoco  ; 
Ma  svariato  t'  ha  forse  non  poco  ^ 
La  nuova  usanza  de  le  genti  crude  ; 

Sicché,  ahi  me  lasso  !  il  tuo  pensier  non  volte 
Però  m'  oblìi  ;  che  memoria  non  perde, 
Se  non  quel  che  non  guarda  spesse  volte  : 

Ma,  se  del  tutto  ancor  non  si  disperde,  ^ 
Mandami  a  dir,  mercè  ti  chiamo  molte,  * 
Come  si  dee  mutar  lo  scuro  in   verde.  '" 


'  Novelle  ec.  Desidero  avere  novelle  certe,  e  lontane  da  ogni 
scherzo,  di  quella  bella  donna,  che  sta  nascosta  per  dolore. 

^  Svariato.  Le  nuove  usanze  hanno  forse  mutato  la  tua  buo- 
na natura  :  e  però  mi  hai  obliato. 

^  Se  del  tutto.  Se  la  memoria  di  me  noii  si  è  in  tutto  can- 
cellata dalla  tua  niente. 

*  Merce  ti  chiamo.  Correggiamo  col  codice  Chigiano  :  il  Ciam- 
pi senza  senso  :  mercè  a  chi  amò  molto.  Il  poeta  vuol  dire  : 
Ti  chiedo  mercè  efficacemente. 

*  Lo  scuro  in  verde.  Ecco  il  solito  contrapposto  della  di- 
sperazione   lo  scuro)  con  la  speranza  (il  verde). 
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SONETTO  CXXXIII. 


Amico,  se  egualmente  mi  ricaiig-e  ' 
Niente  già  di  me  sarai  allegro, 
Cli'  io  moro  per  la  oscura,  che  pur  piange. 
La  qual  velata  è  'n  un  ammanto  negro. 

Men  ne  la  mente,  e  lacrimando  tange 
Lo  cor,  eli'  è  suo  servente  tutto  integro  : 
AUor  del  suo  dolor  1'  aggreva,  e  frange 
Amor,  che  in  lei  servir  non  trova  pegro.  '^ 

Qui  non  ytg^  io,  dolente  !  che  mi  vaglia 
Chiamar  pietade,  che  la  sua  mercede 
Non  ait'  uomo  che  cosi  travaglia. 

Onde  s'  attrista  1'  anima,  che  vede 

La  donna  sua,  che  non  par  che  le  caglia 
Se  non  di  morte,  e  in  altro  non  lia  fede.  ^ 


'  Mi  ncaiicje.  Se  mi  ricarabj  1'  affetto:  se  mi  vuoi  bene  co- 
me io  lo  voglio  a  te,  ti  addolorerà  il  mio  stato. 

'  In  lei  servir  ec.  Noi  trova  pigro  a  servirla  ;  lo  trova  in-ou- 
to  a  servirla. 

'  Pare  scritto  nella  occasione  che  la  sua  donna  portava 
bruno  per  la  murte  di  qualche  stretto  parente, 
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SONETTO  CXXXIY 


Graziosa  Giovanna,  onora  e  eleggi  ^ 

Qiial  vuoi  di  quelle  che  tu  vedi  ;  Amore 
E  solo  5  intanto  per  lo  tuo  onore 
Lo  mio  sonetto  in  sua  presenza  leggi. 

E  se  poi  te  ne  cai  sì,  clie  gli  cliieggi 
Mercè  de  la  mia  ^ita  che  si  muore. 
Prego,  che  provi  tanto  il  tuo  valore,  ^ 
Ch'  ogni  virtute  quasi  te  n'  inveggi. 

Che  nessuna  per  me  stata  è  possente 
Terso  questo  Signor,  che  m'  ha  tenuto 
Sotto  sj)era  di  morte  lungamente  ;  ^ 

Et  or  vuol  metter  sopra  il  cor  feruto 
Lo  spirito,  clie  1'  anima  dolente 
Caccia  via  ratto  che  vi  fu  venuto.  * 


'  Giovanna,  e  non  Giovana  come  pone  il  Ciampi. 

*  Prego  che  provi.  Ti  prego  di  porre  ogni  sforzo  nel  chie- 
dere mercè  per  me,  e  che  lo  sforzo  sia  tale  da  averne  invidia 
qualunque  altra  virtù,  o  sforzo,  più  efficace. 

^  Sotto  spera  di  morte.  In  istato  da  dovere  sperar  nella 
morte. 

*  Vi  fu.  Correggiamo  col  codice  Chigiano,  parendoci  goffa 
lezione  quella  del  Ciampi,  che  v'  è  su  venuto. 


SONETTO  CXXXY. 


Picciol  dagli  atti,  rispondi  al  Picciolo  ^ 
Equivocato,  se  1'  intendi  punto  ; 
E  certo  si  è,  eli'  io  non  fui  mai  giunto  ^ 
Da  cosi  fatti,  di  tal  guisa  volo. 

Subitamente  ti  levasti  solo  ' 

Senz'  essere  da  me  cliiamato  o  punto  ; 
E  del  tacer  perdesti  entro  a  quel  pimto,  * 
Ogn'  uom  lo  dice,  il  pregio  che  n'  avido. 

Si  grande  è  la  vittoria  come  è  T  vinto  : 
Se  tu  se'  cinto,  meglio  è  eh'  io  non  apra,  ' 
Clie  mio  onor  non  potrebbe  esser  respinto 

Di  vincer  te,  che  da  follia  se'  spinto 
In  laberinto.  Morderla  la  capra, 
S'  avesse  denti  ;  però  non  sie  infìnto. 


'  Non  indovino  a  che  proposito  sia  fatto  questo  sonetto,  scritto 
in  un  mezzo  gergo.  Pare  che  il  poeta  fosse  sfidato  a  cantare 
da  persona  inetta  ;  ed  egli  schernisce  alteramente  lo  sfidatore. 

'  Non  fui  mai  giunto  ec.  Io  volo  tanto  alto,  che  i  tuoi  pari 
non  mi  hanno  giammai  raggiunto. 
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*  Ti  levasti.  Mi  provocasti  senza  esser  toccato  o  punto  da 
me. 

*  E  del  tacer  ec.  E  allora  perdesti  il  pregio  del  tacere,  che 
per  te  sarebbe  stato  il  meglio.  Qael  che  n'  aviolo  è  certo  un 
errore;  ma  non  si  corregge  nemmeno  col  codice  Chigiano,  il 
quale  legge  chenn  a  tolo.  Forse  dovrebbe  intendersi  :  che  «'  à 
nolo,  cioè  1'  unico  pregio  che  tu  possa  avere  è  q^uello  di  stare 
zitto,  di  tacere. 

'  Meglio  è  ec.  E  meglio  eh'  io  non  accetti  la  sfida^  che  a 
vincer  te  non  acquisterei  onore  :  la  tua  follia  ti  mena  in  un 
laberinto,  dal  quale  non  sapresti  uscire.  La  capra  morderebbe, 
se  avesse  denti  ;  e  così  tu,  che  non  hai  denti  da  mordere,  la- 
scia correre  (ìwn  sie  infìnto)  non  ti  ingolfare  in  dispute  disco- 
noscendo la  tua  dappochezza.  Nel  verso  11  il  Chigiano  legge: 
Che  mio  onor  non  potrebbe  essere  pinto,  e  anche  il  Ciampi  dice 
che  si  leggeva  così.  È  buona  la  sua  correzione  ?  Ne  dubito. 
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SONETTO  CXXXVI. 


Clii  ha  un  buon  amico,  e  noi  tien  caro, 
Molto  leggiero  è  '1  suo  conoscimento  ; 
E  qual  di  aver  al  male  alleggiamento, 
Fa  gran  vendetta,  non  legge  ben  chiaro. 

Però  si  guardi  chi  non  ha  riparo 

Contro  a  chi  gli  favella  a  piacimento  : 

Io  gli  faccio  saper,  che  pentimento 

Non  fu  già  mai,  che  non  paresse  amaro. 

Prim'  haimo  gli  Spagnuol  perduto  il  sole, 
Ch'  a  noi  s'  avvenga  di  lodar  il  sole. 
Acciocché  siamo  incerti  del  sudaro  ; 

Che  tal  si  gabba  dell'  altrui  somaro,  ^ 
Che  può  venir  a  tempo,  che  sia  scuro  : 
Qual  va,  di  non  cader  non  è  sicuro. 


1 


'  Non  fu  mai  già.  Non  fu  giammai. 

^  Si  gabba,  Si  fa  beffe.  Nel  sonetto  si  ammonisce  a  guar- 
darci dagli  adulatori,  e  a  star  preparati  all'  una  e  all'  altra 
fortuna. 
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SONETTO  CXXXYIT. 


Mercè  di  quel  signor,  che  è  dentro  a  meve,  ' 
Nessun  non  dotto  è,  clic  favelli  in  rima, 
E  die  ciò,  possa  dir,  mio  core  estima  ; 
Poi,  quando  il  sente,  1'  uomo  intender  deve, 

Ch'  io  son  quel  sol,  clie  sua  virtù  riceve, 
Fatto  et  acconcio  tutto  con  sua  lima. 
Et  ogni  motto  muovo  con  lui  prima, 
Ch'  io  '1  porga  fra  la  gente  chiaro  e  breve. 

Dunque  di  cui  dottar  degg'  io  parlando  ? 
D'  Amor,  che  dal  suo  spirito  procede, 
Che  parla  in  me  ciò  eh'  io  dico  rimando. 

Non  temo  lingua  eh'  adastando  fiede  ;  ^ 

Che  r  uom,  che  per  invidia  va  biasmando, 
Sempre  dice  il  contraro  a  quel  che  crede. 


^  Mercè  ec.  Per  forza  di  amore  non  e'  è  uomo  non  dotto,  il 
quale,  scrivendo  versi,  possa  dire  appunto  ciò  olio  sente  il  suo 
cuore. 

*  Ne  temo  ec.  Accettiamo  la  variante  del  codice  Vaticano  o 
del  Chigiano,  perchè  la  lezione  del  Ciampi  lingua  no,  che  a- 
stiando  oi  sa  di  accomodaticcio  ;  e  così  nel  seguente  verso,  la 
stampa  aveva  aspramente  il  centrar  di  quel. 
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SONETTO  CXXXVIIL 


Si  doloroso,  non  potri'a  dir  quanto, 

Ho  pena  e  schianto,  e  angoscia,  e  tormento  ;  ^ 
E  '1  martorio,  eli'  io  softerisco,  è  tanto, 
Glie  mai  non  canto  ed  altra  gio'  non  sento. 

1^  ciascun  giorno  riuno vello  il  pianto, 
E  sono  affranto  d'  ogni  allegramcnto  ;  ^ 
Di  grave  pena  addosso  porto  manto  : 
Ben  sana  santo,  se  stessi  contento  ; 

Oli'  io  non  talento  mai  altro  clie  morte,  * 
Percliè  tant'  è  la  mia  vita  sì  dura. 
In  tal  rancura  1'  Amor  mi  sostiene  ;  '" 

Per  che  m'  avvene  cosi  crudel  sorte, 
Che  trova  forte  in  me  la  mia  natura, 
Che  m'  assicura,  la  morte  non  viene.  ^ 


'  Questo  Sonetto  lo  stampò  anche  1'  Amaduzzi. 

*  Et  angoscia.  Il  Riccardiano  Del  Nero  2846  ha  Et  amor. 

'  E  sono  ec.  Sono  cosi  affranto,  indebolito  e  oppresso,  che 
nulla  mi  rallegra. 

*  Non  talento.  Non  bramo. 

*  Kancitra,  Affanno,  pena. 

'  Che  m'  assicura  ec.  Mi  fa  sicuro  da  prossima  morte.  Nel 
presente  Sonetto  si  vede  ripetuta,  ad  ogni  due  versi,  la  rima 
a  mezzo  verso  ;  il  che  lo  fa  essere  quasi  un  bisticcio.  Pier  del 
Nero  non  se  ne  accorse,  e  segnò  sotto  quasi  tutte  le  parole 
bisticcevoli,  avvertendo  che  le  reputava  voci  dubbie. 
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SONETTO  CXXXIX. 


Li  vostr'  occhj  gentili  e  pien  d'  amore, 
Feriito  m'  liaimo  col  dolce  sguardare, 
Si  eh'  io  sento  ogni  membro  accordare 
A  doler  forte,  perdi'  io  non  ho  '1  core. 

Che  volentieri  il  fané  servidore 

Di  voi,  Donna,  piacente  oltre  al  pensare  : 
Gli  atti,  e  i  sembianti,  e  la  vista  che  appare,  ^ 
E  ciò,  eh'  io  veggio  in  voi,  parmi  bellore. 

Come  potéo  d'  umana  natura 

Nascer  nel  mondo  figura  sì  bella, 
Com'  sete  voi  ?  Maravigliar  mi  fate. 

Dico  guardando  la  vostra  beltate  : 
Questa  non  è  umana  creatura; 
Dio  la  mandò  dal  Ciel,  tanto  è  novella.  ^ 


^  La  vista  ch'appare  II  vosti'o  aspetto.  Il  Chigianu  ha:  la 
cista  d'  amore. 

'  Tanto  è  novella.  Tanto  mirabilmente  essa  è  bella.  Tal  voce 
fu  usata  spesso  dagli  antichi  iu  tal  significato. 
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SONETTO  CXL. 

DI    MESSER    ONESTO    BOLOGNESE. 


Sete  voi,  Messer  Gin,  se  ben  vi  adoccliio, 
Si  che  la  verità  par  clie  lo  s^Darga, 
Che  stretta  via  a  voi  sì  sembra  larga, 
Spesso  vi  fate  dimostrare  ad  occhio. 

Tal  frutto  è  buono,  che  di  quello  il  nocchio. 
Chi  r  assapora,  molto  amaror  larga  : 
E  ben  lo  manifesta  vostra  targa,  ^ 
Che  r  erba  buona  è  tal  com'  è  il  finocchio. 

Più  per  figura  non  vi  parlo  avante, 
Ma  posso  dire,  e  ben  ve  ne  ricorda, 
Clie  a  trarre  un  baldo vin  vuol  lunga  corda.  ^ 

Ah  cielo  !  e  che  follia  dire  s'  accorda  ! 
AUor  non  par  che  la  lingua  si  morda  ; 
Ne  ciò  v'  insegnò  mai  Guido,  né  Dante. 


'  Il  codice  Chigiano  e  il  Magliai).  VII  1208  legge  farga  ; 
ma  di  questo  parlare  in  gergo  non  mi  viene  senso  netto  né 
con  V  nna  né  con  1'  altra  lezione  ;  e  nel  verso  avanti  leggono 
V  alga. 

^  Baldovino  sta  qui  per  Asino. 
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SONETTO  CXLI. 

RISPOSTA    DI    MESSER    CINO, 


Io  SOR  colui,  che  spesso  m'  ing-inoccliio 
Pregando  Amor,  clie  d'  ogni  mal  mi  tragga  ; 
Ei  mi  risponde  come  quel  da  Barga,  ^ 
E  voi,  messer,  lo  mi  gittate  in  occhio  ; 

E  veggio  vi  veder  come  il  monoccliio,  ^ 
Che  gli  altri  del  maggior  difetto  varga  :  ^ 
Tale,  che  mette  in  peggio,  non  si  sparga, 
Com'  fece  del  signor  suo  1  ranocchio. 

In  figura  vi  parlo,  et  in  sembiante 
Siete  de  1'  animai  eli'  è  cosa  lorda  : 
Bene  è  talvolta  far  1'  orecchia  sorda. 

E  non  crediate  che  '1  tamhur  mi  storda,  ^ 
Che  se  credeste  a  chi  gli  amici  scorda  :  ^ 
Chi  mostra  il  vero  intento  è  sol'  amante. 


'  Come  quel  da  Barga,  cioè  fuor  di  proposito,  come  nel  si- 
gnificato stesso  dicevano  gli  antichi  Albanese  messere  ;  e  ora 
Dove  vai,  le  son  cipolle. 
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'  Monocchio,  Mouoculo. 

'  Che  gli  altri  te.  Che  schei'iiisce  gli  altri,  che  hanuo  mag- 
gior difetto,  cioè  sono  ciechi  affatto.  Allude  al  \)eati  mouocnli 
in  terra  caecorum.  Anche  qui  si  parla  in  gergo,  e  il  senso  non 
si  coglie. 

*  Mi  stordii.  Mi  stordisce. 

*  Che  se  ec.  Correggemmo  col  ('higiano,  perchè  la  lezione 
del  Ciampi  So  ceder  ciò  che  gii  amici,  ne  pare  strana. 


352 

CANZONE  XXYI. 


Lasso!  che  amando  la  mia  vita  more, 
E  già  non  oso  sfogar  la  mia  mente, 
Si  altamente  m'  ha  locato  Amore. 

Non  oso  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio,  ^ 
Ne  ragionar  di  lei,  tanto  è  altera, 
Che  amor  mi  fa  tremar  pensando  eh'  io 
Amo  colei,  eh'  è  di  beltà  lumera. 
Che  già  non  oso  sguardar  la  sua  cera, 
De  la  quale  esce  uno  ardente  splendore, 
Che  toUe  agli  occhj  miei  tutto  valore. 

Quando  il  pensier  di\ien  tanto  possente, 
Che  mi  comincia  sua  virtute  a  dire. 
Sento  il  suo  nome  chiamar  nella  mente, 
Che  face  gli  miei  spiriti  fuggire  : 
Non  hanno  gli  miei  spirti  tanto  ardire, 


'  No7i  Ofto.  Accettiamo  la  variante  ilei  Chigiano,  perchè  ci 
pare  necessario  il  non  Ofio,  e  poco  efficace  il  non  saccio  del 
Ciampi  :  e  così  nel  verso  4  ci  par  ripetuto  acconciamente  il 
non  oso,  anzi  cbe  1'  io  non  so,  del  Ciampi. 


óOà 

(31ie  faccin  motto,  vegnendo  di  fuore  ^ 
Per  soverchia iiza  di  molto  dolore. 
Amor,  che  sa  la  sua  virtù,  mi  conta 
Di  questa  donna  si  alta  valenza, 
Che  spesse  volte  lo  suo  saver  monta  ' 
Di  sopra  sua  naturai  conoscenza  : 
Ond'  io  rimango  con  sì  gran  temenza, 
Che  fuor  1'  anima  mia  non  fugga  allore, 
Che  sento  che  ha  di  lei  troppo  tremore. 


'  II  Chigiano  logge,  male  :   Veggendo  di  fare, 

'  Il  Chigiano,    erratamente  :    Che  spess'  e  volto  io  ^uo  saver 


nato. 
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CANZONE  XXYII. 


Tanta  paura  m'  è  giunta  ci'  Amore, 
Glie  io  non  credo  già  mai  spaurire,  ^ 
Né  die  mi  torni  ardire 
Di  parlar  mai,  sì  sono  sbigottito  : 
In  ciascun  membro  mi  sento  un  tremore, 
Lo  quale  ogni  mio  senso  fa  smorire,  ^ 
E  'n  tal  guisa  smarrire. 
Che  r  intelletto  par  da  me  fuggito  ; 
Per  che  i'  mi  seggio  a  tal  mostrare  a  dito, 
Che,  se  savesse  ben  che  cosa  è  Amore, 
Convertirebbe  il  suo  riso  in  sospiri  ; 
Che  i)er  li  miei  martiri 
Pietate  gli  faria  tremar  il  core  : 
Però  convien  eh'  ogn'  uom  t'  ascolti  e  miri, 
8e  da  viltate  mi  venne  paura. 
Ti  mando,  che  per  me  parli  sicura, 


'  Spaurire.  Uscir  di  paura. 

^  Smorire  è  venir  meno  ;  e  così  hanno  i  codici  Riccardiano 
2S40,  Vaticano,  e  Chigiano.  La  stampa  smarrire  ;  la  qual  voce, 
che  sta  ottimamente  nel  verso  seguente,  dove  1'  abì)iamo  posta 
con  V  autorità  de'  tre  ricordati  codici,  appresso  il  Ciampi  ù 
smaf/hire,  voce  falsa,  secondò  noi. 
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Canzon,  io  so,  che  ti  dirà  la  gente  :  ^ 
Perchè  quest'  iiom  fu  da  timor  si  giunto, 
Ch'  e'  non  parlava  punto  ? 
Dov'  era  il  suo  parlar  d'  amore  allora  ? 
Deh  !  or  temev'  egli  così  mortalmente  ^ 
Solo  una  donna,  per  cui  Amor  1'  ha  punto, 
Che  si  stava  disgiunto  ^ 
D'  ogni  sentor,  com'  uom  di  vita  fuore  ; 
Né  rispoudea,  eh'  era  peggio  ancora  ? 
E  tu,  canzone,  a  lor  ti  trai  davante, 
E  di',  eh'  avea  però  tanta  temenza 
Di  stare  in  sua  presenza, 
Ch'  altra  fiata  vidi,  per  sembiante 
Ch'  ci  dimostrò,  eh'  io  gli  era  in  dispiacenza, 
Là  onde  io  vergognava  allor  più  forte. 
Che  dato  non  m'  avea  però  la  morte. 

Vergogna vami  sol  per  eh'  io  era  vivo. 
Che  morto  già  non  m'  avea  e  corrutto, 


'  Fero,  canzone,  ec.  E  però,  o  canzone,  ti  mando  attorno, 
acciocché  vegga  ciascuno,  se  la  mia  paura  è  mossa  da  viltà. 
Canzone  leggono  tutti  e  tre  i  codici  :  il  Ciampi  :  Però  convicn  ; 
ma  non  e'  è  costrutto. 

^  Deh,  or  ec.  I  tre  codici  leggono  tutti  così,  salvo  che  il 
Chig-iano  :  Deo  teme  questi  ;  il  Ciampi  senza  senso  :  Feo  temer 
queste  cose. 

°  Di)igiunto  d'ogni  seriore.  Avea  perduto  i  sentimenti. 
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Olii  m'  ha  tanto  distrutto 

Già  lungo  tempo  per  lo  suo  sdegnare  : 

Paura  avea  percli'  era  del  cor  privo, 

E  percli'  Amor  mi  stringeva  sì  tutto,  ^ 

CIi'  io  non  potea  far  mutto  ; 

Et  ogni  volta  eli'  io  1'  udia  parlare, 

Mi  sormontava  Amor,  tanto  che  stare 

Non  poteva  il  mio  core  in  alcun  loco, 

Che  ben  la  sua  figura  oltra  piacente 

Uno  splendor  lucente     .... 


E  non  avea  chi  mi  desse  conforto. 
Ben  fu  miracol  eli'  io  non  caddi  morto. 
Cosa  vivente  nel  mondo  non  temo 
Cosi  com'  io  fo  lei,  per  cui  mi  tene 
Amore  in  tante  pene, 
Clie  morto  il  di  divento  molte  fiate  : 
Però  s'  io  presso  a  lei  smarrisco  e  tremo, 
Maraviglia  non  è,  se  ciò  m'  avviene  ; 


'  Mi  strinr/eva.  Accettiamo  lo  strìngeva  dei  tre  codici,  pa- 
reudo  piìi  proprio  clie  lo  struggeva  del  Ciampi. 

^  Anclie  nei  tre  codici  mancano  questi  due  versi  e  mezzo. 

'  S'  io  presso  a  lei.  Così,  e  bene,  i  tre  codici  :  il  Ciampi, 
più  g-offaraente  :  se  ap^yetto. 
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Cli'  Amor,  cui  servir  vene 
Ciascun  per  forza,  u'  ha  in  sua  potcstate. 
Dunque  convien,  clie  per  sola  pietate 
Acquisti  in  lei  per  suo  onor  mercede  ; 
Che  la  morte,  cui  teme  ogni  i)ersona, 
Per  lei  m'  è  dolce  e  buona. 
Però  Dio  che  '1  sa  bene,  e  il  mio  cor  vede,  ^ 
E  che  forza  e  savere  e  vertù  dona, 
Metta  ne  lo  suo  cor  tanta  pietanza, 
Ch'  ella  proveggia  in  ver  la  mia  pesanza. 
Che  pesanza  d'  Amor  sì  forte  sento, 

Che  non  sol  lo  smarrir  preso  ho  da  quella,  ^ 

Perdendo  la  favella, 

E  star  lontan  pensoso  tuttavia, 

Ma  se  così  contino  va  il  tormento. 

Perdi'  io  non  mora,  prenderà  novella, 

Non  già  buona,  ne  bella, 

Tutto  lo  mondo,  de  la  vita  mia  : 

Che  della  mente  per  maninconia 

Uscirò,  tanto  che  picciolo  e  grande, 

Maladiranno  Amore,  e  sua  natura. 


'  Però   Dio    ec.  Seguitiamo  i  tre  codici  :    il   Ciampi,  male 
Fer  Dio  che  il  ea. 
*  iVoM  sol  lo.  Il  Ciampi  non  solo  smarrir. 
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Tant'  è  mia  vita  oscura, 
E  lo  dolor,  che  sopra  me  si  spande. 
Che  r  anima  mia  piange,  ed  lia  rancura; 
E  non  lio  posa  mai,  né  non  avrao^gio  : 
Pauroso  son  sempre,  e  più  saraggio. 

Canzon,  con  tutto  eli'  io  non  aggia  detto 
Di  mille  parti  1'  una  di  mio  stato. 
Chi  ben  t'  avrà  ascoltato, 
Non  parlerà  di  me  ;  ma  sospirando 
Andrà  fra  sé  parlando  : 

„  Ahi  Dio  !  com'  è  di  costui  gran  peccato  ! 
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SONETTO  CXLII.  ' 


Fior  di  virtù  si  è  gentil  corag-gio,  ^ 

E  frutto  di  virtù  si  è  onore, 

E  vaso  di  virtù  si  è  valore, 

E  nome  di  virtù  si  è  iiom  saggio. 
Lo  specchio  di  virtù  non  vede  oltraggio  ; 

E  viso  di  virtù  chiaro  colore  ; 

E  Amore  di  virtù  buon  servidore  ; 

E  dono  di  virtù-  dolce  linguaggio.  ' 
E  luogo  di  virtù  è  conoscienza  : 

E  sedia  di  virtù  Amor  reale  ; 

È  braccia  di  virtù  beli'  accoglienza  ;  * 
Opera  di  virtù  esser  leale, 

E  poter  di  virtù  è  soiferenza  : 

Tutta  virtù  è  render  ben  per  male. 


*  Nel  codice  Redi,  Laurenziano,  151,  è  attribuito  a  Dante  ; 
Ina  il  Fraticelli  non  lo  stampa  né  tra  le  rime  apocrife  né  tra 
le  dubbie. 

'  Gentil  coraggio.  Cuore  gentile. 

'  Dolce  linguaggio.  Ci  par  meglio  che  il  gentil  lignaggio  del 
Ciampi,  dacché  il  nascer  grande  è  caso,  e  non  virtù.  Cori'eg- 
giamo  col  codice  Redi. 

*  Nel  codice  Redi  si  vedono  trasposti  i  versi  11  e  13,  cioè 
r  uno  posto  nel  luogo  dell'  altro. 
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SONETTO  CXLm. 


Vinta  e  lassa  era  già  V  anima  mia, 
E  'n  sospirar  lo  core  e  tragger  guai,  ^ 
Tanto  clie  nel  dolor  m'  addormentai, 
E  nel  dormir  piangeva  tuttavia. 

Per  lo  fiso  membrar,  clie  fatto  a  via, 

Poi  eli'  ebber  pianto  gii  occlij  miei  assai, 

In  una  nuova  vision  entrai, 

Cli'  Amor  visibil  veder  mi  paiia, 

Clie  mi  prendeva,  e  mi  menava  in  loco 
Ov'  era  la  gentil  mia  donna  sola  : 
E  innanzi  mi  parca  cbe  gisse  un  foco  * 

Dal  qual  parca,  clie  uscisse  una  parola. 
Che  mi  dicea  :  Mercè  mercè  un  poco.  ' 
Chi  ciò  mi  'spon  con  1'  ale  d'  Amor  vola.  * 


'  jy  'n  sospirare.  Questa  è  lezione  comune  de'  tre  codici,  "Mn- 
gliabechiano,  VII,  1205,  Chigiano,  e  Vaticano  :  il  Ciampi  J-J  'l 
corpo  in  sospirare  e  in  trar  guai. 

*  jE?  innanzi  ee.  Innanzi  a  lei.  Così  i  tre  codici  ;  n)ale  il 
Ciampi.  Davanti  a  me  parca. 

^  Merce,  mercè  ec.  Così  i  tre  codici  :  il  Ciampi,  con  meno 
efficacia  :  Deh  mercede  un  poco. 

*  Chi  ciò  ec.  Chi  mi  dichiara  ciò,  ò  vero  servo  d'  amore. 
Così  i  codici  :  il  Ciampi  erratamente.  Che  ciò  mi  spon. 
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CANZONE  XXYIII. 


Deo,  po'  m'  hai  degnato 
Di  vii  terra  formare 
Simil  a  tua  figura, 
Lo  mio  gravoso  stato 
Piacciat'  ora  alleggiare, 
Et  ammortar  mia  arsura. 
Mia  natura  vint'  è  per  sopercbianza 
Di  una  innamoranza, 
Che  obliar  mi  face  ogn'  altro  bene  ; 
Si  che  r  anima  mia 
Di  ciò  pur  i)iange  e  gria,  ^ 
Pensando  al  loco,  ove  passar  con  vene. 
Sì  mi  tiene  Amor  preso,  eh'  io  moro, 
Ma  di  viver  non  fino. 
Così,  lasso  !  dimoro 
Per  lo  mio  cor  meschino, 
Che  m'  ha  per  dolce  desiar  condutto 
Sì,  che  Amore  mi  tiene,  e  strugge  tutto. 


'  Gua.  Grida. 
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Deo,  di  me  mercede, 

Che  mercè  non  mi  vale, 

Né  pietà  per  Amore, 

Né  r  amorosa  fede, 

Né  soffi-enza  di  male, 

Ched  io  porti  a  tutt'  ora. 

Lo  mio  cor,  altro  eh'  Amore,  non  brama 

Per  cui  si  mi  disama,  ^ 

Cir  errar  da  ferma  verità  mi  face, 

Cli'  Amor  gli  ocehj  mi  smnove 

Si  che  non  giiaidan  dove 

PoBsan  veder  mia  salute  verace. 

Ahi  fallace  Amor  !  che  'n  tanta  erranza 

Posto  ha'  lo  cor  mio. 

Che  metto  in  oblianza 

Il  mio  Signore,  e  Dio, 

Che  dal  ciel  venne  in  abito  d'  altrui, 

E  la  morte  degnò  per  salvar  nui.  " 
Deo,  come  son  fora 

Di  tutto  buon  consiglio  ! 

Per  lo  mio  core  errante 


'  Mi  disama.    Pare   che    voglia  dire  mi  disauima.  mi  toj^li».* 
ogni  virtti:  dall'  antica  voce  ama  per  anima. 
"  La  morte  degnò.  Si  degnò  di  morire. 
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Ogni  spirito  plora 
De  r  alma,  di'  è  'n  periglio  ! 
Vivendo  in  pene  tante 
Sì  pesante  mi  sento  lo  tormento 
Del  mio  innamoramento. 
Che  miraeol  mi  sembra  la  mia  vita. 
In  tal  loco  son  corso, 
Clf  io  non  trovo  soccorso, 
Tant'  è  la  mente  per  amar  contrita. 
Dio,  aita  :  fu  uom  mai  sì  conquiso, 
0  sarà,  com'  io  sono  ? 
Secondo  che  m'  è  avviso, 
Non  fu,  né  sarà  alcono  : 
Per  esemplo  di  me  fuggon  le  genti 
Amor,  che  dà  sì  gravosi  tormenti. 
Deo,  che  farò,  lasso. 
Di  viver  sì  gravoso  ? 
Neente  mi  sta  'n  grato.  ^ 
Per  clie  viver  mi  lasso, 
Però  che  paventoso 
Son  più  di  tal  jìeccato. 
Fu'  io  nato  per  esser  sì  distretto  ?  * 


'  3{i  sta  'n  grato.  Mi  è  a  grado.  Mi  piace. 
'  Distretto.  Oppresso  e  tonnentato. 


.-»r«- 


su 

Ora  sia  maladetto 

Lo  giorno,  1'  anno,  e  '1  tempo  eli'  io  nasoni. 
Ah  !  disdegnosa  morte,  "* 

Per  clie  non  me  ne  porte, 
Da  che  portar  finalmente  men  dèi  ? 
Ben  vorrei  che  udissi  mia  preghiera. 
Morte,  per  Dio,  m'  ancidi  ; 
Non  mi  star  cosi  fera  ; 
So  che  mia  voglia  vidi, 
Vieni,  omai,  si,  et  a  V  Amor  mi  tolle  : 
Che  i)èra  è  ben  mio  cor,  fìitto  sì  folle. 
0  Dio,  cosi  nel  mondo 
Nacqui  per  esser  gramo, 
E  per  amor  servire  ? 
De  r  oscuro  profondo  ^ 
D'  este  mie  pene  chiamo 
Misericordia,  Sire, 
Che  assa'  dire  posso,  ma  non  fare  ; 
Però  mi  fa  scurare 

La  forza,  che  mi  vien  da  cotal  raggio. 
Ciò  per  Amor  m'  incontra. 
Degli  occhj  mi  discontra  ; 


'  De  V  oscuro  ec.  È  parafrasi  del  De  profundis  clamavi. 
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SI  che  io  seguo  mio  vago  coraggio.  ^ 

Ma  i'  aggio  fermato  mio  volere 

in  certana  credenza, 

Che  compia  il  non  podere  ; 

Però  non  fo  fallenza, 

Che  '1  mio  poder  contra  ad  Amor  è  poco 

Ma  volontà,  pieu  di  potenza,  ha  loco. 


'  Vago  coraggio.  Così  annota  il  Ciampi  gli  ultimi  versi.  V. 
12  vago  f.  vano  —  coraggio  qui  sta  per  cuore,  v.  a.  che  nul- 
V  altro  coragio  porta  aver  gioja  ver  core  innamorato.  Rinaldo 
d'  Aquino  Rime  Ant.  Cod,  Lucch.  p.  24.  Ha  dato  probabil- 
mente 1'  esempio  al  Petrarca  per  quella  alla  Beata  Vergine  al 
fine  dell'  ultima  parte.  Sì  nell'  una  che  nell'  altra,  il  Poeta 
piange  gli  errori  dell'  amorosa  vita  trascorsa. 


DI  MESSER  CIXO  DA  PISTOIA 

PARTE     VI. 

O  SL'PPLIMENTO  ALLE  PRECEDENTI 


AL  NOBILISSIMO  ED  ERUDITISSIMO  SIGNORE 
COXTE  GIAN0IAC03I0  TRIYULZIO  * 


La  coìiese  esihidone  da  Voi  fattami  di  sommini- 
strarmi dalle  vostre  ricclie  Collezioni  di  Rime  antiche 
quanto  aW  uopo  mi  fosse  occorso,  onde  questa  mia 
edizione  delie  Bime  di  riesser  Gino  da  Pistoia  riu- 
scisse pili  completa,  sia  x)er  le  varianti,  sia  per  le 
rime  inedite,  se  non  lio  poUdo  metterla  a  profitto,  per- 
chè V  Opera  era,  già  presso  ed  suo  fine,  mi  porge 
però  la  speranza  di  arricchirla  d'  un  supplimento, 
(he  vie  maggiormente  renderà  commendevole  la  mia 
intrapresa  ;  intrapresa  difficile,  a  vero  dire,  pier  hen 
eseguirla  in  tutte  le  sue  parti.  Della  qual  cosa,  chi 
meglio  di  Voi,  Eruditissimo  Signore,  siccome  in  altri, 
specialmente  in  questa  specie  di  studj  intelligentissimo, 
può  farmi  ragione  ?  Si  tratta  di  mdla  meno  die  di 
produrre  al  jmlllico  composizioni  venute  a  noi  nel 
giro  di  più  secoli,  nella  massima  patie  scorrettissime, 
sì  per  le  parole,  sì  per  V  ortografia,  a  motivo  delV  i- 
gnoranza  e  delV  incìiria  dei  copiisti,  degli  amanuensi 
e  degli  editori.  In  (jiiesta  circostanza,  mi  è  sembrato 


'  Ristampiamo  la  Lettera  del  Ciampi,  dedicatoria  di  questa 
sesta  parte,  e  la  prefazione  che  egli  ci  fa  :  ed  a  questa  sesta 
parte  noi  aggiungeremo  altre  rime  inedite  che  ci  è  venuto 
fatto  di  trovare. 
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ugualmente  biasimevole,  o  il  lasciarle  tali  quali  mi  son 
venute  alle  mani,  o  il  correggerle  troppo  liberamente; 
poiché,  nel  primo  caso,  spiacevolissimo  sarebbe  riu- 
scito pé  lettori  il  non  intendere  il  soiso,  e  V  esser  co- 
stretti a  lambiccarsi  le  cervella  per  rinvenirlo.  Nel  se- 
tondo  era  il  pericolo,  die  invece  delle  idee  di  Messer 
Gino,  presentassi  loro  le  mie  ;  la  qual  cosa  era  per 
avventura  ben  più  condannabile.  A  scanso  dunque 
dell'  uno,  e  più  délV  altro  inconveniente  ho  tolto  (Tal 
testo  tutto  quel  die  manifestamente  tener  dovevasi  per 
erroneo;  riponendovi  ciò,  che  o  dai  varj  MSS.  e  dal 
contesto,  o  da  altri  luoghi  del  N.  A.  chiaramente  più 
corretto  ne  resultava.  Le  congetture  poi  e  le  varianti 
di  minore  importcui^a  le  ho  tutte  riunite  nelle  seguenti 
Illustradoni,  che  a  Voi  dirigo  e  consacro  in  testi- 
mone di  quella  stima,  alla  quale  avete  diritto  non  solo 
per  V  illustre  Vostra  Prosapia,  ma  sjìccialmente  per 
le  virtù  Vostre,  e  per  V  amore  che  nutrite  pe'  buoni 
studj,  e  massimamente  per  tutto  ciò  che  al  conscrva- 
mento  della  purità  dell''  italiano  linguaggio  appartiene. 
Gradite  vi  prego  questa  mia,  qualunque  siasi,  offerta, 
che  se  tenue  ella  è  per  se  stessa,  avvalorata  è  certo 
da  un  animo  sempre  dedicato  al  Vostro  servigio,  pro- 
testandomi del  continuo 

Di  VS.  Illustrissima 

Pisa  21  Agosto  1813. 

Dev.  Servo 

Slil;ASTIANU    ClAMl'I 


AVVERTIMENTO 


Ecco,  eruditi  amatori  delle  pregiabili  produzioni  dei 
nostri  Padri  di  Lingua,  che  dò  compimento  alla  pro- 
messa fatta,  allorché  pubblicai  la  maggior  parte  delle 
Rime  di  riesser  Gino  da  Pistoia. 

Avrete  in  questo  Supplimento  quelle  che  si  trovano 
nella  Raccolta  dell'  Allacci,  le  quali,  per  le  molte  in- 
quietudini che  mi  afflissero  in  quel  tempo,  non  m"  av- 
vidi d'  aver  tralasciato,  sebbene  avessi  fatto  disegno 
d'  inserirvele.  Oltre  a  queste,  ve  ne  presento  delle  altre, 
che  io  stimo  non  esser  da  veruno  pubblicate  finora, 
e  se  mai  lo  fossero,  tanta  è  la  rarità  delle  medesime, 
che  come  venute  in  luce  la  prima  volta  possono  esser 
da  Voi  ben'  accolte.  Io  le  debbo,  e  Voi  meco,  alla 
cortesia  dell'  eruditissimo  Sig.  Marchese  Giangiacomo 
Trivulzio,  celebre  possessore,  anzi,  collettore  della  più 
nobile  e  ricca  Biblioteca  di  Classici  Italiani  che  vanti 
r  Italia,  sì  per  li  testi  a  penna,  che  a  stampa,  alla 
quale  può  solo  star  vicina  quella  del  fu  benemerito 
Sig.  Gaetano  Poggiali-  di  cui  ora  gli  Eredi  hanno  pub- 
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blicato  un  ragionato  ed  util  Catalogo,  che  aveva  quasi 
affatto  compiuto  lo  stesso  Sig.  Gaetano. 

Ma  non  a  ciò  solo  s'  è  ristretta  la  gentilezza  del 
suddetto  Sig.  Marchese  Trivulzio.  Ha  voluto  favorinni 
tutte  le  Varianti,  che  ne'  suoi  testi  a  penna  di  antichi 
poeti,  ed  in  uno  dell'  eruditissimo  e  ben  noto  Sig.  Cav. 
Giuseppe  Bossi  Pittore  si  riscontrano,  deUe  Rime  di 
!Messer  Gino  da  Pistoia.  Ho  reputato  cosa  utilissima 
riportarle  tutte  insieme  con  le  osservazioni  fattevi  dal 
medesimo  Sig.  ]\Iarchese.  Alcune  di  queste  Varianti 
sono  di  tal  pregio,  che  assolutamente  migliorano  le  le- 
zioni a  stampa,  specialmepte  del  Pilli,  riempiono 
qualche  lacuna,  rettificano  il  metro,  schiariscono  il 
sentimento. 

Ne  vogliate  darmi  debito  che  non  ne  abbia  profit- 
tato collocandole  a'  suoi  luoghi  nelle  respettive  Com- 
posizioni ;  poiché,  in  quanto  alle  Varianti  Trivulziane, 
le  ebbi  dopo  aver  terminata  già  1'  impressione  ;  oltre 
di  che,  sarebbemisi  forse  potuto  dar  la  critica  d'  ar- 
bitrio nel  preferire  ed  ammettere  questa,  o  quella  le- 
zione ;  poche  essendo,  in  proporzione  del  gran  numero 
delle  Varianti,  quelle  mutazioni  che  riguardar  si  deb- 
bono da  tutti  per  assolutamente  necessarie.  Aggiun- 
gasi che  r  edizione  del  Pilli,  tale  come  si  trova,  è 
citata  tra  i  testi  di  lingua  ;  per  ciò  dietro  al  consi- 
glio del  fu  erudito  Sig.  Gaetano  Poggiali,  mi  attenni 
al  partito  di  riprodurla  senza  notabili  cangiamenti  ; 
riserbandomi  nelle  note  a  dire  il  mio  parere,  e  a  dar 
luogo  ai  dotti  ed  intelligenti  lettori  di  fare  tutte  quellr 
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osservazioni  e  preferenze  di  lezione,  che  stimar  potes- 
sero convenienti  nella  moltitudine  delle  Varianti  da 
me  esibite,  le  quali  venendo  quasi  tutte  da  testi  an- 
tichissimi, sono  anche  per  loro  stesse  importanti,  attesa 
la  testimonianza  che  fonno  dell'  uso  di  certi  modi  a- 
doperati  nel  buon  tempo  della  lingua  volgare. 

E  qui  voglio  soggiungere  che  non  pretendo  di  so- 
stenere che  tutte  le  rime  le  quali  s'  incontrano  nei 
Codici  attribuite  a  Messer  Gino  da  Pistoia,  debbano 
sicuramente  appartenergli.  Chi  ha  pratica  di  queste 
materie  ben  sa,  come  osserva  1'  eruditissimo  Sig.  Ab. 
Luigi  Fiacchi  nell'  avviso  alla  scelta  di  rime  antiche 
da  lui  pubbhcate  nel  volume  XIV  degli  Opuscoli  Scien- 
tifici e  Letterarj  di  Firenze,  che  specialmente  «  a  certe 
vi  brevi  poesie,  che  prima  della  stampa  andavano  a- 
K  nonime  in  giro,  dovettero  alcuni  copiatori  apporre  il 
K  nome  di  quell'  Autore  che  o  per  udita,  o  per  qual- 
«  che  somiglianza  di  stile,  d'  avere  scoperto  si  figu- 
c(  rarono.  Quindi  è  che,  quanto  ai  nomi  degli  Autori 
«  si  trovano  nelle  manoscritte  Raccolte  di  Rime  an- 
u  tiche  sì  notabili  diversità.  »  Tra  tutte  le  Rime  di 
Messer  Cino  da  me  pubblicate,  sono  la  maggior  parte, 
o  universalmente,  o  dai  più,  a  lui  solo  attribuite  nei 
Codici,  e  nelle  stampe;  alcune,  sono  date  or'  a  lui, 
ora  a  Dante,  o  ad  altri.  Tra  queste,  lo  stile  molte 
ne  palesa  più  proprie  di  Cino  che  di  Dante  ;  le  in- 
certe anche  per  lo  stile,  le  ho  riportate  come  di  M. 
Cino  ;  purché  da  qualche  Testo  o  Edizione  siangli  at- 
triìjuite  ;  ed  ognuno  ne  farà  poi  quel  giudizio  che  gli 
sembrerà  il  migliore. 
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E  perchè  in  proposito  anclie  della  Vita  di  Messer 
Cino  m'  è  avvenuto  di  fare  qualche  utile  osservazione 
o  ritrovamento  tanto  per  mio  studio,  che  per  opera 
dei  dotti  amici,  ne  darò  in  fine  di  questo  Supplimento 
quelle  giunte  che  utili  ho  giudicate,  onde  nulla  resti 
per  me  di  negletto  intorno  alla  illustrazione  delle  me- 
morie e  delle  rime  dello  speciale  amico  di  Dante,  di 
cui  per  sì  lungo  tempo  s'  è  parlato  da  molti  come 
d'  un  barbogio  Giureconsulto,  o  d' im  rancido  poeta 
della  classe  di  coloro,  che  appena  meritano  d'  essere 
ricordati  prima  di  Dante  e  del  Petrarca,  senza  sov- 
venirsi della  stima  che  n'  ebbe  il  primo,  e  della  stima 
insieme  ed  imitazione  che  ne  fece  il  secondo.  Gradite 
queste  mie  cure  a  prò  della  nostra  letteratura,  per 
utilità  della  quale  sto  preparando  nel  tempo  libero  da 
più  serie  occupazioni,  V  illustrazione  delli  Statuti  della 
gabella  delle  Porte  di  Pistoia  del  1340  in  circa,  e  li 
Statuti  sumptuarj  del  1332,  o  come  dicono  i)ramma- 
tiche  delle  feste,  e  banchetti  di  sposalizi  e  nozze,  de- 
gli ornamenti  del  vestiario  femiuile,  e  dei  funerali 
delle  persone  dei  varj  ceti  della  città  di  Pistoia  :  di- 
stesi parte  nel  volgare,  e  parte  nel  latino  d'  allora. 
Gradite,  ripeto,  queste  mie  cure,  e  vivete  lungamente 
felici. 
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CANZONE  XXIX. 


Oh  iiiurtc  (Iella  ^  ita  privatricc  ^ 
E  dei  ben  glia  sta trice 
Davanti  a  cui  di  te  i)oi"rò  lamento  ? 


'  Il  Ciampi  fa  tal  congettura  sulla  presente  cauzoue  : 

1  Questa  Canzone  dovette  esser  composta  in  qualche  oc- 
casione di  morte  d'  una  persona,  che  stesse  molto  a  cuore  al 
Poeta.  I  pensieri  in  essa  contenuti  sono  analoghi  al  trionfo 
della  Morte,  dipinto  dall'  Orgagna  nel  Campo  Santo  di  Pisa, 
dove  si  vede  da  un  lato  una  turba  di  vecchi,  ciechi,  storpi, 
ed  altri  infelici  che  a  Vjraccia  stese  verso  la  Morte,  gridano  : 

Da  che  prosperitate  ci  ha  lassati, 

0  Morte,  medicina  d'  ogni  pena, 

Deh  vieni  a  darci  omai  1'  ultima  cena. 
IMa  quella,  lasciando  che  invan  sia  dai  misen  chiamata,  volta 
loro  le  spalle,  scagliando  il  colpo  omicidialc  della  recurva  falce 
sopra  un  allegro  drappello  di  ricchi  signori,  i  quali,  in  com- 
pagnia di  gentili  e  belle  donne,  stanno  a  sedere  tra  gioia  e 
festa  in  un  ombroso  ameno  boschetto  smaltato  di  fiori.  Tra- 
mezzo all'  una  ed  all'  altra  scena  si  vede  giacer  sul  suolo  un 
mucchio  di  morti, 

Papi  e  Imperadori, 

Re,  e  Prelati,  et  altri  gran  Signori. 
Questa    Canzone    attribuita  dall'  Allacci,  e  dalla  Raccolta  del 
Zane,  a  M.  Cino,  nel  codice  Pucciano  va  sotto  il  nome  di  La- 
po Gianni. 
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Altri  non  sento  cl»e  '1  divin  Fattore, 
Percliè  tu,  (V  ogni  età  divoratrice 
Sei  fatta  Imperatrice, 
Si  che  non  temi  fuoco,  acqua  né  vento. 
Non  ci  vale  argomento  al  tuo  valore: 
Tutt'  or  ti  piace  eleggere  il  migliore. 
Lo  più  degno  d'  onore. 
Morte,  sempre  dai  miseri  chiamata, 
E  dai  ricchi  schivata  come  \àle, 
Troppo  sei  in  tua  potenza  signorile,  ^ 
Non  previdenza  umile 
Quando  ci  togli  un  uom  fresco  e  giulivo. 
Ahi  ultimo  accidente  distruttivo  ! 
Alii  Morte  oscura  di  laida  sembianza  !  ' 
Ahi  di  nave  pesanza  ^ 
Che  ciò  che  vita  congiunge  e  nutrica 
Nulla  ti  par  fatica  a  sceverare  ! 
Perchè,  radice  d'  ogni  sconsolanza, 
Prendi  tanta  baldanza  ? 


'  Signorile,  Assoluta,  Prepotente.  Signore  valeva  allora  Prin- 
cipe assoluto. 

*  Di  laida.  Il  cod.  Riccartl.  Del  Nero  ha  di  trista. 

''  Di  nave  pesanza  verrebbe  a  dire  zavorra,  ma  non  trovo 
ragione  di  tal  metafora. 
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D'  ogni  uom  sei  fatta  pessima  nemica. 
Doglia  nuova  ed  antica,  fai  gridare, 
Pianto  e  dolor  tutt'  or  fai  ingenerare; 
Ond'  io  ti  vo'  biasmare. 
Che  quando  1'  uom  prende  diletto  e  posa 
Di  sua  novella  sposa  in  questo  mondo,  ^ 
Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo  ; 
Che  tu  lo  tiri  al  fondo  ; 
Poi  non  ne  mostri  ragion,  ma  usaggio, 
Onde  riman  doglioso  vedovaggio. 
Ahi  Morte  partimento  d'  amistate! 
Ahi  senza  pietate, 

Di  ben  matrigna  et  albergo  di  male! 
Già  non  ti  cale  a  cui  spegni  la  vita, 
Perchè  tu,  fonte  d'  ogni  crudeltate, 
Madre  di  vani  tate, 

Sei  fatta  arciera  e  di  noi  fai  segnale;  ^ 
Di  colpi  micidial  se'  sì  fornita. 
Oh  come  tua  possanza  fie  finita 
Trovando  poca  vita 


'  Novella.  Il  detto  codice  legge  diletta. 

'^  E  di  noi.  Ti  servi  di  noi  come  di  bersaglio,  Scelghiamo 
la  variante  riccardiana,  più  propria  della  lezione  del  Ciampi  : 
Et  in  noi  fai  segnale. 
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Quando  fie  data  la  criidel  sentenza 
Di  tua  fallenza  dal  signor  superno,  ^ 
Poicliè  fie  tuo  loco  in  fuoco  sempiterno.  - 
Lì  starai  state  e  verno, 
Là  dove  hai  missi  Papi  e  Imperadori, 
Re  e  Prelati  et  altri  gran  Signori. 
0  Morte  fiume  di  lagrime  e  pianto, 
0  nimica  di  canto  ! 
Desidro  clic  visibile  ei  vegni, 
Perchè  sostegni  sì  crude!  martire. 
Perchè  di  tant'  arbitro  hai  preso  manto  " 
E  contra  tutti  il  vanto  ? 
Ben  par  nel  tuo  pensier  clie  sempre  regni, 
Poi  ci  disdegni  a  lo  mortai  partire:  * 
Tu  non  ti  puoi,  maligna,  qui  coprire 
ìsè  di  cagion  disdire, 
Che  non  trovassi  più  di  te  possente, 


'  La  tua  possanza  ec.  La  tua  possanza  avrà  fine  al  oriorno 
del  grau  Giudizio.  Nel  v.  12  il  Ciampi  legge  malKinenti!  dei 
segno,  invece  che  dal  Signor. 

'  Foichè  ec.  Questo  verso,  che  ha  una  sillaba  di  più.  inaiu^'v 
nel  codice  riccardiano.  Forse  è  da  leggere  :  Poi  fw. 

^  Perche  di  tanto  er.  Perchò  ti  sei  amniantata  tli  tanto  nr- 
bitrio  ? 

*  A  lo  mortai  ec.  Al  punto  della  morto  non  curi  più  ili  noi, 
ci  abbandoni  in  preda  a'  venni. 
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Ciò  fu  Cristo  possente  alla  sua  morte, 
Clie  prese  Adamo,  ed  ispezzù  le  porte,  ^ 
Incalzando  te,  forte  ; 
Allora  ti  spogliò  della  vertute. 
E  deir  Inferno  tolse  ogni  salute. 
Alii  Morte,  nata  di  mercè  contrara  ' 
Al  li  passione  amara  ! 
Sottil  ti  credo  poner  mia  questione 
Contra  falsa  ragion  della  tua  opra, 
Percliè  tu  nel  mondo  fatta  vicara 
Ci  vien  sen2;a  ripara  - 
Nel  Dio  giudicio  avrai  quel  guiderdone  " 
Clie  la  stagione  converrà  eli'  in  scopra  ; 
Ahi  come  avrai  in  te  la  legge  propra  ! 
Ben  sai,  chi  Morte  adopra 
Simil  dee  ricever  per  giustizia,  * 


Ed  iaxiezzò.  Il  Ciamjji  stortamente,  e  disprezzo  ! 
'  Ci  vien  ec.  Ci  vieni   addosso  senza  che    possiamo   f;ir  ri- 
paro. Così  il  Riccardiano  :  il  Ciampi  malamente  Se  l'ien. 

*  Dio  giudicio.  Così  il  codice,  meglio  certo  del  Ciampi  che 
ammodernatamente  le^e  d'i  giudizio.  Gli  antichi  dissero  Dte 
jndicio  ;  ma  quel  Die  non  era  dì  ma  Dio.  c^me  in  Die  ti  dia 
il  buon  di.  e  simili  parlari. 

*  Il  Ciampi  legge  erratamente  : 

Ben  sai  che  morte  adopra 
Simil  di  ricever  per  giustizia. 
Il  poeta  allude  qui  al  qui  gladio  ferit  gladio  pcrihit. 
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Poi  tua  malizia  sarà  raffrenata. 

Ed  a  terribil  morte  giudicata. 

Come  sei  costumata 

In  farla  sostener  ai  corpi  umani. 

Per  mia  vendetta  vi  porrò  le  mani. 
Ahi  Morte  !  s'  io  t'  avessi  fatta  offesa, 

(.)  nel  mio  dir  rix)resa, 

Non  mi  t'  incliino  ai  pie  mercè  chiamando  ; 

Che  disdegnando  non  chero  perdono  ; 

Io  so  eh'  io  non  avrò  ver  te  difesa, 

Però  non  fo  contesa  ; 

Ma  la  lingua  non  tace  mal  parlando 

Di  te,  rimproverando  cotal  dono. 

Morte,  tu  vedi  quale  e  quanto  sono. 

Che  con  teco  ragiono  : 

Ma  tu  mi  fai  i3Ììi  muta  parlatura, 

Che  non  fa  la  pintura  alla  parete. 

Ahi  come  di  distruggerti  ho  gran  sete  ! 

Che  già  veggio  la  rete, 

Che  tu  acconci  per  voler  coprìre 

Cui  troverrai  o  vegliar  o  dormire. 
Canzon,  andi'a'  ne  a  quei  che  son  in  vita 

Di  gentil  core  e  di  gran  nobiltate  : 

Di'  che  mantengan  lor  prospcritate, 

E  sempre  si  rimcmhriu  della  Morte, 


381 

In  contrastarle  forte  ; 

E  di',  che,  se  visibil  la  vedranno, 

Che  faccian  la  vendetta,  eli'  ei  dovranno. 
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SONETTO  CXLIY 


Se  conceduto  mi  fosse  da  Giove, 
Io  non  liotrei  vestir  quella  figura. 
Che  questa  bella  donna  fredda  e  durar 
Mutar  facesse  dell'  usate  prove. 

Adunque  il  j^ianto  die  dagli  occlij  piove^ 
E  1  continuo  sospiro  e  la  rancura,  ^ 
Con  la  pietà  della  mia  vita  oscura 
Neente  è  da  ammirar  se  lei  non  raoAC. 

Ma,  se  potessi  far  come  quel  Dio,  " 
'Sta  donna  muterei  in  bella  faggia 
E  mi  farei  un'  ellera  d'  intorno  ; 

Et  un,  eh'  io  taccio,  i^ev  simil  desio,  * 
Muterei  in  uccello,  che  ogni  giorno 
Canterebbe  su  1'  ellera  Selvaggia. 


'  Eaìicnra.  Afflizione,  Rammarico,  o  simile. 
^  Non  muove.  Nou  commuove,  non  la  fa  pietosa. 
^  Quel  Dio.  Cioè  Apollo,  che  mutò  Dafne  in  alloro. 
*   Un  eh'  io  taccio.  Intende  parlavo  di  sé  stesso. 
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SOXETTO  CXLY. 


A  vano  sguardo  et  a  falsi  sembianti 
Celo  colei  clie  nella  mente  lio  pinta, 
E  covro  lo  desip  di  tale  infinta,  ^ 
Ch'  altri  non  sa  di  qual  donna  io  mi  canti. 

E  spesse  volte  gli  anderia  dinanti, 

Lasso,  per  gii  occlij  ond'  è  la  virtù  vinta, 
Sì  che  direbljer,  qnesti  ha  1'  alma  tinta 
Del  piacer  di  costei,  li  mal  parlanti.  " 

Amor  celato  fa  sì  come  il  foco. 
Il  qual  precede  senz'  alcun  riparo  ; 
Arde  e  consuma  ciò  che  trova  in  loco, 

E  non  si  può  sentir  se  non  amaro  : 

Ond'  io  so  ben  che  '1  mio  viver  fia  poco  ; 
Ma  più  che  '1  Alver,  m'  è  lo  morir  caro. 


'  Infinta.  Dissimulazione.  Nota  la  differenza  che  facevano 
sempre  da  Infìngersi  die  è  Dissimulare,  a  Fingere  clie  è  Si- 
mulare. 

"  Li  mai  parlanti.  I  maldicenti. 
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SOXETTO  CXLVI. 


Yoi  cìie  per  somìgliauza  amate  i  cani, 
Tanto  che  altrui  non  ne  fareste  un  dono, 
Cari  amici  miei,  io  vi  perdono 
Se  un  non  vi  potei  trar  dalle  mani.  ^ 

E  non  è  maraviglia  se  fur  vani 
I  prieghi  miei,  che  sventurati  sono, 
Ch'  io  non  seppi  mai  far  viso  sì  bono, 
Che  quel  eli'  io  voglio,  jùìi  non  si  allontani. 

Forse  mi  fece  mia  chiesta  fallare 
Yostro  difetto,  over  la  mia  sciagura, 
Clie  più  mi  piacerla  i)er  voi  scusare. 

Sempre  mi  possa  mia  donna  star  scura, 
(Che  maggior  sacramento  non  so  fare) 
Se  co  tal  fallo  non  mi  va  ad  usura. 


'  n  Sonetto  aUude  a  qualche   fatto    particolare,  inipossibilc 
a  raccapezzarsi. 


SONETTO  CXLYII. 


Uomo  smarrito  die  pensoso  vai, 

Or  eh'  ha'  tu  elie  tu  se'  cosi  dolente  ?  * 
E  che  vai  ragionando  con  la  mente, 
Traendone  sospiri,  spesso  e  guai  ? 

Clied  e'  non  par  clie  tu  sentissi  mai 
"Di  ben'  alcun,  clie  il  core  in  vita  sente, 
Anzi  par  che  tu  muori  veramente  ^ 
Negli  atti  e  ne'  sembianti  clie  tu  fai. 

E  s'  tu  non  ti  conforti,  tu  cadrai 
In  disperanza  sì  mahagiamente, 
Cìie  questo  mondo  e  1', altro  perderai. 

Deh  !  or  vo'  tu  morir  così  vilmente  ? 
Chiama  mercè,  e  tu  iscamperai  : 
Questo  mi  dice  la  pietosa  gente. 


'  Abbiamo  accettato  le  buone  varianti  che  concordemente 
ci  forniscono  il  Magliabechiano  VII,  991,  e  il  Chigiano. 

'  Veramente.  Il  Ciampi,  male  a  senso  nostro,  legge  Dura- 
mente. 
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SONETTO  CXLYIir. 


Se  questa  gentil  dolina  vi  saluta, 

Non  riguardate  dentro  agli  occlij  sui, 
Che  è  tal  cosa  al  mio  cor  avvenuta, 
Glie  all'  anima  non  cai  di  star  con  lui  : 

E  dice  ben  clie  ha  la  morte  veduta, 
Ma  non  pertanto  vuol  veder  altrui  ;  ^ 
Gilè  vita  et  ogni  ben  per  lei  rifiuta, 
Sì  eh'  io  mi  partirò  tosto  da  vui. 

Allor  trarrete  dal  mio  corpo  il  core. 
E  leggerete  ciò  che  mi  fa  dire, 
Che  dentro  agli  «occhj  suoi  non  riguardate. 

Gilè  voi  vi  troverete  scritto  Amore^ 
Gol  nome  che  chiamò  quando  a  ferire 
A^enne  guarnito  della  sua  beltà  te. 


'  Veder  altrui.  Non  cura  della  morte,  e  vuol  juir  vedere  la 
sua  douna. 

^  E  leggerete.  E  vi  leggerete  per  qual  cagione  vi  ho  detti,' 
che  non  riguardiate  negli  occbj  di  lei.  i 

I 
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SONETTO  CXLIX. 


Desici  pur  di  vederla,  e  s'  io  in'  appresso 
Sbigottito  converrà  eh'  io  incespi  ;  ^ 
Così  mi  fece  la  tua  luce  adesso, 
E  T  bel  color  de'  biondi  capei  crespi  ; 

E  ciò  eh'  io  celo,  converrà  eli'  io  cespi  '^ 
Per  lo  sospiro  clie  del  core  lia  messo 
Dolente,  lasso,  che  sì  come  vespi 
Mi  jnmg'on  li  sospir  cotanto  spesso. 

Giroli  pur  dinanti,  e  s'  io  vi  cag'gio 
Allo  splendor  di  sua  nova  bel  tate, 
Forse  che  mi  aterà  levar  pietate. 

Che  in  segno  di  mercede  e  d'  umiltate 
Così  move  lo  gentile  coraggio. 
Dunque  per  sua  fidanza  moveraggio. 


'  Incespi.  Resti  preso  e  smarrito,  come  clii  incespica  nel 
camminare. 

^  Cespi.  Parrebbe  che  valesse  Mostri  di  fuori,  Palesi.  Tutto 
questo  Sonetto  per  altro  è  così  contorto  e  stiracchiato  ;  ed  ha, 
voci  si  strane,  che  dubito  se  sia  legittimo. 
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SONETTO  CL. 


Se  non  si  move  d'  ogni  parte  Anioi-e 
Sì  dall'  amato  come  dall'  amante, 
Non  può  molto  durar  lo  suo  calore, 
Che  '1  mezzo  Amor  non  è  fermo  né  stante.  * 

E  di  i>artir  si  sforzi  ogni  amatore 
Sed  ei  non  trova  paro  o  simigliante  ; 
Ma,  s'  el  si  sente  amato  di  bon  core, 
L'  Amor  sta  fermo,  oppure  assale  avante. 

Però  clie  Amor  è  radice  di  luce. 
Che  nutrisce  lo  corpo  alluminato. 
Dì  fuora  il  mostra  e  dentro  lo  riduce. 

Cosi  r  Amor,  s'  è  dall'  amante  amato. 
Si  accresce  e  si  nutrica  e  si  conduce,' 
E  d'  ora  in  ora  è  1'  noni  più  innamorato. 


'  //  mezzo  Amor,  L'  amore  che  è  sentito  da  imo  Sdlo,  L'  es- 
sere innamorato  solo,  come  si  dice  noli'  uso,  stanca  presto,  e 
l' amore  si  spenyfe.  Tutto  il  Sonetto  contiene  il  pensiero  della 
corrispondenza  tra'  due  amanti. 
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SONETTO  GLI. 


Chi  a'  falsi  sembianti  il  core  arrisea,  ^ 
A^edeiiclo  esser  amato,  e  s' innamora, 
Tanto  diletto  non  sente  in  quell'  ora, 
Che  appresso  di  penar  più  non  languisca. 

Quando  per  lume  di  vista  clarisca 

Che  non  è  dentro  quel  che  par  di  fuora, 
E  se  di  ciò  seguir  più  si  rancora, 
Convien  che  finalmente  ne  perisca. 

Onde  non  cliiamo  già  Donna,  ma  Morte 
Quella  che  altrui  per  servitor  accoglie, 
E  poi  gabbando  e  sdegnando  V  uccide  : 

A  poco  a  'poco  la  vita  gli  toglie, 
E  quanto  più  tormenta,  più  ne  ride  ; 
Caduta  veggio  io  lei  in  simil  sorte. 


'  lu  questo  Sonetto  parla  del  disiuganno  in  amoi-e;  e  quan- 
to è  doloroso  il  credersi  amato,  e  poi  il  conoscere  che  la  be- 
nignità mostrata  dalla  sua  donna,  non  era  se  non  appareuza: 
e  biasima  quelle  donne  che  lusingano  altrui,  e  poi  lo  scherni- 
scono. 


DBLLE     RIME 


DI  ÌIIESSER  CI\0  DA  PISTOIA 


COXTP^NUTE    IN    VAKJ    MSS. 
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MADRIGALE  YI.  ' 

Guardate,  amanti,  io  mi  rivolgo  a  vui, 
Perchè  so  beu  eh'  altrui  ^ 
Litendere  non  può  qual  stato  è  '1  mio  ; 
Amo  quanto  si  può,  né  per  conforto 
De  r  amoroso  affanno  altro  disio 
Che  veder  gii  occhj  de  la  Donna  mia  ; 
Et  ella  perdi'  io  sia 
Fra  gì'  infelici  amanti  il  più  infelice, 
Questo  ancor  mi  disdice, 
E  sol  mi  mostra  tanto  il  suo  bel  viso, 
Ch'  io  veggia  che  '1  mio  duol  le  muova  riso. 


'  Nella  raccolta  di  varie  poesie  di  diversi  Autori,  copiate  dai 
MSS.  di  varie  Biblioteche  d'  Italia  nel  giro  di  quattro  anni  dal 
sig.  Carlo  Giuseppe  Vecchi  fisico,  al  Libro  lY,  trovasi  il  se- 
guente Madrigale  di  Messer  Gino  copiato  da  un  Codice  di  Mi- 
scellanee da  Gio.  Vincenzo  Pinelli.  Il  Vecchi  non  dà  alcuna 
indicazione  del  luogo,  dove  esistesse  il  Codice  Pinelliano.  Di 
questa  raccolta  di  poesie  fatte  dal  Vecchi,  esistente  ora  presso 
S.  E.  il  Sig.  Marchese  Trivulzio  in  Milano,  vedasi  quanto  ne 
dice  il  Quadrio  nel  tomo  dell'  Indice  alla  sua  grand'  Opera  (a 
carte  IDI),  ed  il  Mazzucchelli  negli  Scrittori  d"  Italia.  (Artic. 
Boccaccio  §  XX), 

^  Altrui.  Questo  altrui  è  soggetto  della  preposizione,  ed  è 
errore,  che  era  impossibile  si  facesse  nel  primo  Trecento.  Que- 
sto, ed  altri  modi  insoliti  agli  antichi,  tra'  quali  le  muova  riso, 
mi  fanno  sospettare  che  il  madrigale  eia  supposto. 
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BALLATA  XIII.  ^ 

Da  un  MS.  presso  S.  E.  il  Sig.  Marchese 
Giangiacomo  Trivulzio. 


Se  tu,  martoriata  mia  soffrenza, 

Con  questa  mia  figliuola  vai  plorando 
Avanti  a  quella  donna,  ove  ti  mena, 
Quando  sii  giunta,  dirai  sospirando  : 
Madonna,  il  vostro  servo  li  a  tanta  pena 
Che,  se  voi  non  avete  provedenza, 
Il  lasciai  con  si  debole  potenza 
Ched  el  non  crede  mai  veder  Fiorenza  ; 
E  al  suo  soccorso  lo  spirito  mio. 
Però  da  San  Miniato  si  jiartio  : 
Et  io,  che  a  sua  difesa  sono  stata. 
Noi  posso  più  difendere  affannata. 
Dunque  vi  piaccia  lui  e  me  campare. 
Madonna,  se  mercè  volete  fare. 


'  l)uì)ito  se  la  presento  Ballata  sia  di  Cino,  perchè  non  sa 
che  cosa  abbia  da  far  con  Cino  il  veder  Fiorenza,  e  il  par- 
tirsi da  San  Miniato. 
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CANZONE  XXX. 

Esistente  in  un  Codice  posseduto  dcd  Sig.  Cav.  Giu- 
seppe Bossi  Pittore,  nel  quale  sono  contenute  rime 
antiche  di  Dante,  di  Gino,  e  di  altri  Autori  del 
secolo  XIV. 


Amor,  il  veggo  ben  clic  tua  virtute. 
Che  m'  innamora  così  coralmente, 
Non  è  tanto  possente 
Che  faccia  questa  donna  esser  pietosa, 
Cile  sol  per  racqiiistare  mia  salute 
Da  gli  occhj  suoi  importo  ne  la  mente 
Quel  disio  che  sovente 
Mi  fa  d'  Amore  1'  anima  pensosa, 
E  questa  disdegnosa 

Che  porta  quel  negli  occlij,  ond'  io  son  vago, 
Già  non  mi  mira  sì  eli'  io  possi  dire 
Che  per  lo  mio  desire 
Ella  li  muova  dove  i  raggi  suoi 
Yègnian  i)er  pace  de'  martiri  tuoi. 

Questo  non  è  eh'  ella  non  vuol  sentire 
Della  tua  gran  possanza  ov'  io  mi  trovo, 
Ne  la  vita  eh'  io  provo 
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Per  te  crudele  e  per  lei  i^oca  e  vile; 
Cile  s'  la  volessi  mia  ragion  seguire 
Ad  atar  così  ben  com'  io  la  movo, 
Le  lagrime  eli'  io  piovo 
Ti  faramio  esser  cortese  et  umile. 
Poi  non  se'  sì  gentile 
Udendo  ben  com'  io  1'  ho  per  mia  doima, 
Che  tu  dicessi  de  la  sua  ferezza  : 
E,  s'  eli'  è  in  tanta  altezza 
Ch'  ella  non  vuol  di  me  la  signoria, 
E  tu  non  dei  voler  la  morte  mia. 
Clie  allor  che  tu  venisti  ne  la  mente 
Per  quella  signoria  che  tu  le  hai  data, 
Tu  la  m'  avei  lodata 
Sì  eh'  io  per  te  la  chiesi,  donna,  pui  ; 
Or  eh'  io  veggo  le  mie  virtudi  spente, 
E  questa  donna  A'er  me  sì  adirata, 
Ed  è  sì  disdegnata 

Ch'  io  non  veggo  pietà  negli  occhj  sui  ; 
Tu  se'  come  colui 

Che  la  mi  desti,  e  atar  mi  dèi  da  lei, 
Che  per  sua  guida  venisti  nel  core, 
Allor  ogni  valore 

Mi  tolse  r  ombra  d'  una  bella  roba 
Unde  venne  vestita  quella  loba. 
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Caiizoii,  tu  muovi  piena  di  paura 
Come  figura  della  stretta  mente  : 
Isbig'ottitamente 

Ti  metti  per  voler  mia  ragion  dire. 
Or  ti  piaccia  di  prender  tanto  ardire 
Dinanzi  a  quella  a  cui  tu  te  ne  vai, 
Che  quando  la  vedrai 
Tu  diclii  :  Donna,  se  mercè  ti  noja, 
La  vita  di  costui  convien  die  muoja.  ^ 


'  La  stiraochiatura  di  molti  versi  ;  i  molti  modi  strani,  e 
alieni  dall'  uso  del  buon  Trecento;  mi  fanno  sospettar  forte 
(■ha  anche  questa  canzone  sia  cosa  apocrifa  di  qualche  versi- 
ficatore del  secolo  XV'I. 
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CANZONE  XXXI. 

Da  un  MS.  ^^resso  S.  E.  il  Sig.  Marchese 
Giangiacomo  Trhmlzio. 


Nel  tempo  de  la  mia  novella  etate, 
Quando  mi  fu  i)er  antico  diletto 
Lo  dover  far  lontan  peregrinaggìo, 
Intrando  nel  camin  con  jniritade, 
Senza  altra  compagnia  pur  io  soletto 
Per  ispacciarmi  tosto  dal  -sàaggio, 
Non  conoscea  il  damiaggio 
Che  avvenir  suol  altrui  per  rattezza, 
Con  troi)pa  leggierezza 
Mi  fermai  di  pensar  per  un  (Icbcjto 
Sì  tenebroso  et  erto 
Clie  pur  la  vista  mi  feo  quasi  stanco. 
Io  vesti'a  ancor  di  bianco, 
Et  non  portava  fodro  ne  guarnaccia, 
Né  conoscea  clii  segui'a  la  mia  tiaccia. 

Andando  per  la  strada  tutto  carco 
D'  affannati  pensieri,  et  di  imiua 
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Per  una  folta  che  io  mirava  nebbia,  ^ 

Così  coni'  io  passava  per  un  varco 

Che  '1  pian  lassava  e  prende  dell'  altura,  ^ 

Dissi  fra  me  :  Non  so  clie  far  io  debbia, 

Ma  come  quei  che  allebbia  ^ 

Ispesso  per  andar,  così  feci  io  : 

Strinsimi  al  mio  desio, 

Et  di  subito  vidi  accompagnarmi 

Cinque  giovi n  senz'  armi 

Ciascun  ornato  di  diversi  fiori  * 

Bianchi,  gialli,  et  azzuri  ; 


'  Per  una  fotta  ec.  Questo  iperbato  è  assai  strano  in  uno 
bcrittore  del  primo  trecento,  che  quasi  quasi  arieggia  il  Sa- 
bato Tessa  ci  fu  viana  sera.  Nel  codice  Redi  Laurenziano  que- 
sta canzone  è  attribuita  a  Dante.  11  Fraticelli  non  1'  accetta 
nemmeno  tra  le  Rime  dubbie. 

"  E  prende.  Così  il  Codice  Redi.  Il  Ciampi  erratamente  :  A 
prender. 

^  Allebbia.  Il  Ciampi  leggeva  Allebbia  lo  peso,  spiegando 
Alleggerisce  il  peso  ;  e  la  Crusca  novella  abbocca  1'  errore. 
Dico  errore,  perchè  non  so  proprio  capacitarmi  come  si  possa 
alleggerire  un  peso  camminando.  Rimedia  per  altro  il  codice 
Redi,  il  quale  legge  Ispesso  ;  e  così  va  bene,  perchè  Allebbia 
ha  il  naturai  significato  di  Allibbire,  nel  senso  di  Esser  so- 
praffatto dalla  fatica. 

*  Fiori.  Rima  per  assonanza    con    azuri  :  il  Ciampi,  strana- 
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Ma,  benché  fusser  belli,  io  dubitai 
Sì  che  a  morte  ciascun  di  lor  piagai. 

Si  com'  io  li  feri'  senti'  '1  dolore 

In  ciascun  membro  che  feci  allor  segno,  ^ 

Et  quelli  furon  più  forti  che  'n  prima  ; 

Io  perdei  in  parte  et  acquistai  valore, 

Et  ricopri',  com'  io  seppi,  il  disdegno 

De'  colpi  falsi  che  io  trassi  di  scrima  ;  ^ 

Ma  com'  io  guardai  in  cima  ^ 

D'  un  colle,  vidi  sette  uomin  venire  * 

Ver  me  di  tanto  ardire 

Che  più  dir  non  si  può,  con  sette  donne  ; 

Eran  vestite  in  gonne 

Egli  sprendenti,  et  elle  nere  et  perse, 

Con  faccie  sì  diverse  ; 

Et  più  che  d'  arco  strai,  ciascun  venia 

Sol  per  serrarmi  dinanzi  la  via. 

Pugnar  mi  convenia  con  quelle,  et  questi 
Spettar  nel  Campo,  et  far  come  eh'  intana. 


'  In  ciascun  ec.  Sentii  dolere  ciascun  membro  del  mio  c<yr- 
pò,  secondo  che  avevo  ferito,  fatto  seguo  a'  iniei  colpi,  !■ 
membra  loro. 

-  Scrima.  Il  Ciampi  erratamente  Srhìin. 

'  Guardai.  Il  Ciampi  Entrai. 

*  romin.  Il  Ciampi,  spropositatamente,  legge  in  nn. 
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S'  io  non  volea  di  subito  morire; 
AUor  si  felino  li  miei  pensier  tristi 
Per  speme  di  campar  che  era  lontana, 
Si  che  io  non  potea  ornai  più  sofferere  : 
Non  mi  valse  il  cherere 
Mercede  allor  che  non  mi  percotesse  ; 
Convenia  pur  che  io  stesse 
A  softerir  gli  colpi  dispietati, 
Che  da  lor  m'  eran  dati, 
Et  io,  mirando  in  capo  de  la  strada, 
Yidi  con  una  spada 
Star  una  donna  con  sembianze  grame, 
Et  tutte  sue  parole  eran  di  fame. 
Centuplicommi  la  paura  al  core, 

Lo  andar  ver  quella  donna  si  spietata, 

Et  lo  retrogradar  ^  che  m'  era  tolto, 

Si  che  io  divenni  come  1'  uom  che  more; 

La  carne  mi  si  feo  tutta  gelata 

El  sud  or  fosco  m'  usci'a  per  lo  volto  ; 

Benché  una  voce  molto 

Mi  confortasse  che  nel  cor  udia 

La  qual  si  mi  dicia  : 


'  Retrogradare.  Tornare   indietro.   Il   codice  Redi  legge  io 
retto  gridar  :  ma  non  è  accettabile. 
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Dimmi  chi  sei  et  non  mi  ti  celare, 
Ch'  io  t'  imprometto  atare, 
Et  far  lo  posso,  eli'  io  sono  Regina 
A  cui  costei  inchina. 
Ma  ben  voglio  che  sii  tanto  cortese,  ^ 
Che  lasci  a  lor  quel  eh'  ài  del  suo  paese. 
Allor  dagli  occhj  le  palpebre  sciolsi 
Per  veder  quella  donna  che  parlava 
Meco  parole  di  tanta  soavezza  : 
De  la  sua  vista  cotanto  raccolsi 
Che  creatura  angelica  sembrava, 
Ne  la  nova  mirabil  sua  bellezza. 
Io,  che  tanta  laidezza 
Mi  vedea,  vergognava  di  star  nudo  ; 
Ond'  ella  allora  un  scudo 
Mi  porse  per  velarmi  d' ima  prieta  - 


'  3Ia  ben  voglio  ec.  Il  Ciampi  legge  questi  due  vei-si  così: 
Ma  voi,  ben  che  se'  tanto  cortese 
Che  lasci  allor  quel  che  da  lor  paese  ; 

e  non  sapendosi  xaccapezzare,  propone  di  correggere  : 
Che  lasci  a  lor  quel  che  -da  lor  si  prese. 

Il  codice  Redi,  da  cui  abbiamo  preso  le  varianti,  dà  senso  a- 

pertissimo. 
^  Mi  porse  ec.  Il  Ciampi,  senza  costrutto  :  Mi  porse  per  le 

armi  de  la  pietà.  La  voce  prieta  è  metatesi  di  pietra.  Nel  ver- 

•so  appresso  il  Ciampi  legge  faccia  per  fama. 
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Con  faccia  tanto  lieta, 
Che  di  me  parve  più  che  innamorata  ; 
Et  per  lei  apparecchiata 
Mi  fu  una  robha  ^  sì  bianca,  che  persa 
La  neve  gli  paria  che  1'  aere  versa. 
Nova  canzon  del  mio  camin,  tu  sei 
Tanto  gradita  per  la  Dio  mercede, 
Clie  certa  puoi  di  me  portar  novella. 
Venti  duo  milia  cinquecento  et  sei, 
Dì  haggio  camiuati  come  vede 
La  adorna  donna,  che  ancor  non  favella  : 
Dimmi  perchè  la  stella 
Che  mi  conduce  non  è  corsa  al  monte, 
Ove  r  ultimo  ponte 

Convien  eh'  io  passi  con  maggior  paora 
Che  s'  offerisce  ancora  ; 
Ma  s'  io  non  perdo  la  candida  rohba, 
La  via  piana,  non  gobba, 
Farammi  la  Regina  per  virtute. 
Che  mi  promise,  amando,  di  salute.  ^ 


'  Robha.  Il  Ciampi  tolga,  e  spiega  toga. 

^  In  questa  bella  canzone,  il  poeta  descrive  il  corso  della 
sua  vita,  gli  affanni  patiti  nel  cammino,  il  combattimento  dei 
vizj,  e  il  soccorso  datogli  dalla  virtù,  che  lo  condurrà  a  porto 
di  salute. 
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SONETTO  CLH. 
Dal  Codice  del  Sìg.  Marchese  Giuseppe  Pttcci. 


Dell  moviti  Pietate,  e  vai  'ncarnata 
E  della  veste  tua  mena  vestiti 
Questi  miei  messi  che  pajon  mitriti, 
E  tien  della  vertìi  che  Dio  t'  ha  data. 

E  'nauzi  che  cominci  tua  giornata, 
Se  ad  Amor  piace,  fa,  che  tu  inviti 
E  chiami  poi  gii  spiriti  smarriti. 
Per  li  quai  fia  la  lor  chiesta  provata. 

E  se  tu  troverai  donne  gentili, 
Ivi  girai  ;  che  là  ti  vo'  mandare  ; 
E  dono  a  lor  d'  audienza  chiedi. 

Poi  di'  a  costor  :  Gittate  vi  a'  lor  piedi, 
E  dite,  chi  \'i  manda  e  per  che  fare.  ^ 
Udite,  donne,  esti  valletti  umili. 


'  E  dite.    Così   legge   il   codice   vaticano:    il  Ciainpi  senza 
senso  :  e  di  che. 
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SONETTO  CLIII.  ] 

Dalle  Vite  MSS.  de'  poeti  antichi  del  ZUioli. 
Nella  Vita  di  Messer  Cino. 


Treccie  conformi  al  più  raro  metallo, 
Fronte  spaciosa  e  tinta  in  fresca  neve. 
Ciglia  disgiunte  tenuette  e  breve, 
Occbj  di  carbon  spento  e  di  cristallo  ; 

Gote  vermiglie  e  fra  loro  intervallo, 
Naso  non  molto  concavato,  e  leve. 
Denti  di  perla,  e  parlar  saggio  e  greve, 
Labri  non  molto  gonfi  e  di  corallo  ; 

Mento  di  picciol  spazio  e  non  disteso, 
Gola  decente  al  più  caro  monile, 
Petto  da  dne  be'  pomi  ri  sospeso  : 

Braccia  tonde,  man  candida  e  sottile, 
Corpo  non  già  da  tutti  ben'  inteso, 
Son  le  bellezze  di  Selva  gentile. 


'  Questo  Sonetto  è  così  affettato,  così  falso  nel  concetto, 
cosi  ridicolo  in  certe  espressioni,  che  non  è  da  porsi  in  dub- 
bio non  esser  di  Cino. 
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SONETTO  CLIV. 

PIPPO    DI    FRANCO    SACCHETTI    A    M.    CINO 


Deh  lassa,  Chio,  del  danzar  la  pratica, 
E  in  ciò  non  metter  più  sollecitudine, 
Poiché  alle  nozze  con  poca  aptitudine 
Facesti  quelle  corse  alla  salvatica. 

Avevi  tu  la  testa  allor  lunatica 
0  sentivi  nel  core  amaritudine. 
Che  a'  garetti  pareva  eh'  un  ancudine 
Ti  fusse  bene  stretta  e  allegacciatica  ; 

0  stringeati  il  cappuccio  la  ciclloria, 

Che  '1  suon  parca  che  non  potessi  intendere, 
0  ammostasti  troppo  la  memoria. 

La  fava  grossa  avevi,  al  mio  comprendere, 
Sì  balzellando  andavi  alla  ^lelloria. 
Per  Dio,  a  tal  cosa  non  voler  più  attendere  ! 

Ritorna  a  tua  scienza  poetica, 
E  'nsegna  a'  tuoi  scolari  dialetica.. 


407 
VARIANTI. 

Abbiamo  seguito  ora  il  codice  Laiirenziano  Redi,  ora  1'  edi- 
zione del  Ciampi,  secondo  che  ci  parve  meglio. 

V.  1.  Gino,  deh  lascia  ec.  C. 

V.  4.  quelle  corse.  C. 

V.  6.  Ovver  sentivi  al  core.  C. 

V.  7.  8.  Poiché  pareva  bene  che  un  ancudine 
Alle  garette  avessi  allegacciata.  C. 

V.  9.  Stringevati  il  cappuccio  la  celloria.  C. 

V.  11.  0  amostaccato  avessi  la  memoria,  C. 

V.  12.  La  fava,  il  cod.  dice  la  nova  e  abbiam  creduto  di 
dover  correggere,  tanto  più  che  nell'  ediz.  del  Ciampi  si  ha 
fogiana  (e  deve  dire  fagiana)  sinonimo  di  fava.  L'  intero  verso 
nel  Ciampi  dice  : 

0  la  fogiana  grossa,  al  mio  comprendere 
che  sottintende  1'  avessi  del  verso  superiore. 

v.  14.  Per  Dio  tal  arte  non  voler  offendere,  Ciampi. 

V.  15.  16.  Ma  studia  come  puoi  1'  arte  poetica 

0  tu  va  a  leggere  a'  tuoi  scolari  dell'  etica.  Cod.  Laur. 
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SONETTO  CLVI. 

RISPOSTA    DI    M.    CINO    A    PIPPO 


Pippo  stu  fossi  un  buon  mastro  in  gramatica 
Com'  io  son  del  danzar,  di  qui  a  Udine 
Non  avria  j)aii  a  te  in  beatitudine, 
CU'  empier  potresti  tua  voglia  a  boecatica. 

Di  trassinar  m'  ingabbi  cosce  e  natica 
A'  garzonetti  con  tua  improntitudine  ; 
Or  non  più  artier,  ma  sommo  in  capitudine, 
Che  già  non  curi  barba  né  volatica. 

Ringrazio  lui  che  fu  rotto  a  Melloria, 
Il  qual  volesti  già  in  Pistoja  prendere 
Col  tuo  tantan,  come  narra  1'  istoria; 

Ma  le  minacce  tue  non  sepper  tendere 
A  scorso  il  laccio,  sì  clie  avessi  gloria 
Di  lui,  che  a  te  già  non  si  volle  arrendere. 

E  per  dolore  è  venuta  frenetica. 
La  lingua  tua,  e  per  uso  farnetica. 
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Varianti. 

N.  B.  Abbiamo  fermato  la  nostra  lezione  confrontando  con 
un  Codice  Laurenziano  Redi  1'  edizione  del  Ciampi,  il  quale 
pure  copiò  il  Sonetto  da  un  Cod.  Laurenziano,  già  dei  Serviti, 
di  num.  1687. 

V.  1.  Pippo  se  fossi  buon  mastro  ec.  (Ciampi) 

V.  2.  .  .  .  del  danzare,  insino  a  Udine  (Ciampi) 

Y.  3.  Di  te  non  avria  pari  beatitudine  (Cod.  Laur.) 

V.  5.  Di  brancolar  (nel  Cod.  Laur.  lasciasi  per  onestà  il  ri- 
manente) 

V.  6.  A'  giovinetti  (Ciamjii) 

V.  7.  Non  come  artieri  in  somma  capitudiue.  (Ciampi) 

V.  8.  che  barba  già  non  curi.  (Ciampi) 

V.  9.  Ringrazia  (Ciampi)  ;  ma  deve  dire  rinf/razio.   11  Laur. 
■  la  ben  ringrazio  quel  fu  rotto  a  Meììoria,  verso  troppo  lungo. 

Y.  10.  Di  quel  che  volesti  in  Pistoia  prendere 

Col  tuo  fantin  s'  io  ben  noto  la  storia.  (Ciampi) 

v.  12 prendere  (Ciampi) 

v.  1.6.  Li  scorsi  lacci,  sì  che  avesser  gloria.  (Ciampi) 

V.  15.  16.  Questi  due  versi  mancano  nell' edizione  del  Ciam- 
pi. Nel  15  dice  avenuta  che  noi  abbiamo  corretto.  Nel  IG  far- 
tidiea  «  verbo. 


TROVATE  IN  VARZI  CODICI 


SOTTO    IL    NOMB 


DI  MESSER  CIMO  DA  PISTOIA 


E    NOIs    PUBBLICATE    DAL    CIAMPI 
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SONETTO  I.  ' 


Una  rica  roca  et  forte  tanto 

Volessi  Iddio  che  Montericco  lia vessi, 
Che  gente  inimica  non  temessi, 
Haveudo  un  alta  torre  d'  ogni  canto. 

Et  fossi  d'  ogni  ben  compita,  qnanto 
Core  '  pensar,  o  lingua  dir  potessi, 
Et  ne  lo  mezzo  il  Dio  d'  amore  stessi 
Con  gli  amorosi  cori  in  festa  e  'n  canto» 

Et  poi  vorrei  che  nel  mezzo  sorgessi 
Un  acqua  virtuosa  d'  amor  tanto 
Che  lor  bagnando  dolce  vita  dessi. 

Et  perchè  più  Mele  il  mio  cor  vanto, 
Yorria  che  '1  confalon  fra  quei  tenessi 
Chi  porta  di  sospir  più  grave  ammanto. 


'  Questo  Sonetto  si  trova  in  un  Codice  Riccardiano  n.  lllS 
a  140  in  4°  del  sec.  XVI,  che  per  isciagura  è  scorrettissimo, 
come  si  vede  anche  nel  presente  Sonetto.  Il  Trucchi  lo  chiama 

bellissimo  codice  del  secolo  XVI,  benissimo  scritto  e  benis- 
simo conservato  »  ed  è  vero  ;  ma  però  è  molto  scorretto. 

'  Core  sta  per  mente.  Sigoli,  Viaggio  al  Mon.  Sin.  «  Lingua 
noi  potrebbe  dire  né  cuore  pensare.  »  Trucchi.  (Guasti) 

'  INIetafora  usata  non  rare  volte  dagli  antichi  :  la  Crusca 
non  1'  ha.  Trucchi.  (Guasti) 
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SONETTO  IL 


Lasso  !  eh'  io  feci  una  vesta  da  amante 
Ad  lina  fante  —  eh'  è  piacente  in  cera,  ^ 
Amantenente  lo  suo  cor  clied'  era 
Come  di  cera  —  si  fece  diamante: 

Più  inante  cìie  ogni  suo  sembiante 
Passa  avante  —  d'  orgoglio  ogni  fera, 
Aquila,  falcone  o  cosa  altera 
Ver  sua  maniera  —  non  fu  somigliante. 

Perchè  se  può  vedere  el  mio  destino, 

Che  ognunqua  d'  umiltà  ver  me  si  spoglia, 
Alza  ed  orgoglia  '  —  quanto  più  le  'nchino  : 

E  sì  tosto  me  dà  del  capollino 

Com'  io  fo  mostra  d'  una  coral  voglia 
Onde  me  è  doglia  —  che  testé  non  fino. 


'  Anche  questo  Sonetto  è  tolto  dal  sopraccitato  codice  Ric- 
cardiauo  a  138  ed  è  intitolato  «  Gino  al  Meiizzo.  ■>  Al  v.  6  di- 
ce avanti,  ma  è  chiaro  che  per  la  doppia  rima  deve  dire  aran- 
ce. Al  V.  11  è  incerto  se  debba  leggersi  ed  o  ad.  È  \in  bistic- 
cìo di  poco  sapore. 

^  Fiacente  in  cera.  Di  piacente  aspetto. 

"  Orgoglia,  Inorgoglisce. 
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SONETTO  III.  ' 


Chi  sei  tii  clie  pietosameute  cheri 

Glie  già  'sta  domia  per  mercè  f  aide  ? 
Tu  vidi  (sic)  forse  cìie  le  tue  fende 
Non  son  si  forti  die  però  non  peri  : 

Si  bella  doiuia,  jjer  la  qual  tu  speri 
Sola  mercede  di  lei  clie  te  a  Afide 
Stando  pensose  quasi  com'  smaride 
De  li  pensieri  clie  ne  è  leggieri. 

Apparse  a  noi  con  si  gran  chiaritate 
Che  di  salute  quasi  fu  formata 
^ì  che  di  lei  fui  quas'  desacorato 


Di  sua  benigna  et  umile  amistate 


'  Le  piaghe  di  questo  Sonetto  son  tali,  ciie  dispero  della 
saa  salute.  È  tolto  dal  solito  Codice  spropositatissimo  (car.  137) 
citato  di  6opra.  Gli  iiltimi  due  versi  mancano  affatto.  Non  si 
è  potuto  trovare  in  altro  manoscritto. 


4ie 

SOLETTO  lY. 


Sovra  ogni  altra  vagliezza  vago  sono 
Di  veder  la  vagìiezza,  la  cu'  impronta 
Porto  nel  cor  più  ferma  che  in  otono 
Come  prima  la  vidi  bela  e  clionta. 

Meno  ridoto  tanto  di  quel  trono 
Ch'  abate  ciò  che  la  vita  soponta, 
Ch'  a  r  anima  perdente  più  perdono 
Ch'  agli  occhj  vaghi  e  al  disio  che  monta 

Sì  forte,  che  del  pianto  che  m'  abonda 
Tornando  per  le  fauci  me  n'  abevero 
Nel  foco  eh'  ardo  come  d'  amar  onda  : 

E  questo  pur  convien  che  mi  confonda, 
Però  che  la  temenza  in  cu'  persevero 
Mi  mena  più  al  contraro  che  a  seconda. 


'  E  questo  puro  non  è  meno  impiagato  dell'  antecedente. 
Trovasi  nel  Codice  Riccardiano  n.  1103  a  car.  106.  Il  Trucchi 
dice  d'  aver  veduto  questo  Sonetto  in  un  Codice  Strozziano. 


417 
SONETTO  Y.  ' 


Ome'  !  eli'  io  sono  all'  amoroso  nodo 
Legato  con  due  belle  trezze  bionde, 
E  strettamente  ritenuto,  a  modo 
D'  ncciel  che  è  preso  al  viscìiio  fra  le  fronde, 

Onde  mi  veg'g'io  morto,  s' io  non  odo, 
L'  umile  voce  eh'  a  pietà  risponde. 
Che  come  più  battendo  istringe  il  nodo, 
Cosi  credo  eli'  amor  più  mi  confonde  : 

Confondemi  crescendo  tutte  volte 
Si  come  crescon  nell'  aiu*eo  colore 
Le  belle  trecce  eli'  al  cor  tengo  avvolte  : 

Ajutami,  pietà,  che  n'  hai  valore, 

Che  sanza  V  alti'e  gran  bellezze  molte 
Solo  coi  ]je'  capei  m'  uccide  amore. 


'  Trovasi  in  un  Codice  mutilo  del  Sec.  XIV  esistente  nella 
~  bi>)lioteca  ducale  di  Parma,  e  che  contiene  altri  cinque  So- 
netti ed  una  Canzone  di  Cino.  Di  tutti  n'  avemmo  diligente 
copia  dalla  cortesia  del  eh.  bibliotecario  Sig.  Angelo  Pezzana, 
come  apparisce  dalla  sua  lettera  del  28  Luglio  1847. 
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CANZONE  I.  ' 

Dal  Codice  Riccardiano  n.  1118  a  carte  65  verso 

dove  porta  questo  titolo 
M.  Gino  da  Pìstoja  a  Dante  per  la  morte  di  Beatrice. 


Avvenga  m'  abbia  più  volte  per  tempo 
Per  voi  richiesto  pietate  et  amore. 
Per  confortar  la  vostra  greve  vita, 
E'  non  è  ancor  sì  trapassato  il  tempo 


'  Questa  Canzone,  che  manca  nell'  edizione  del  Ciampi,  è 
stampata  e  attribuita  a  Gino  da  Fr.  Trucchi  Poes.  Ital.  ined. 
di  dug.  aut.  Prato,  1846  voi.  I  pag.  290  e  seqq.  Nella  Notizia 
biografica  di  Cino  eh'  e'  vi  premette  dice  (pag.  286)  La  Can- 
zone che  comincia  :  Avvegna  eh,'  aggia  jnù  vòlte  per  tempo. 
stampata  dall'  Allacci,  sotto  nome  di  Guido  Guiniselli,  e  sotto 
tal  nome  riprodotta  dai  Compilatori  della  Piaccolta  fiorentina, 
nella  Raccolta  palermitana  del  Marchese  Viliarosa.  non  è  nien- 
te affatto  di  Guido  Guiniselli,  né  suo  lo  stile,  né  sua  lingua, 
né  sua  maniera.  Il  Codice  3213  vaticano,  il  Codice  1118  ric- 
cardiano, il  codice  del  Redi,  e  il  codice  7767  della  biblioteca 
reale  di  Parigi  la  restituiscono  di  unanime  accordo  al  suo  ve- 
ro autore,  a  Messer  Cino.  con  queste  precise  parole.  Canzotie 
di  Messer  Cino  da  Pistoja  a  Dante  Alighieri,  sopra  la  mort-e 
di  Beatrice.  E  il  nome  di  Beatrice  si  trova  accennato  nel  verso 
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Che  '1  mio  seraion  non  trovi  il  vostro  core 

Piangendo  star  con  1'  anima  smarrita, 

Tra  sé  dicendo  :  già  sarà  in  ciel  gita. 

Beata  cosa  chiamava  il  nome. 

Lasso  me  !  quando  et  come 

Yedere  io  vi  potrò  visibilmente 

Si  clie  ancor  presente 

Far  1'  vi  j)Ossa  di  conforto  aita  ? 

Dunque  m'  udite,  poi  eli'  i'  parlo  a  posta 

D'  amore,  et  a  sospir  ponendo  sosta. 

Noi  si  proviam  clie  in  questo  cieco  mondo 
Ciascun  ci  vive  in  angosciosa  noja  : 
Clii  non  ha  adversità  ventura  il  tira. 
Beata  1'  alma  che  lassa  tal  pondo, 
E  va  nel  cielo,  ov'  è  compiuta  gioja  ! 
Giojoso  il  cor  for  di  corruccio  e  d' ira, 
Or  dunque  di  clie  il  vostro  cor  sospira 


ottavo  deUa  prima  strofa.  E  avendo  io  riscontrato  la  lezione 
stampata  di  questa  bellissima,  e  doppiamente  preziosa  canzo- 
ne, con  quella  di  più  codici  manoscritti,  trovandola  oltremodo 
scorretta,  ho  creduto,  per  il  gran  pregio  e  per  la  grande  im- 
portanza di  questa  composizione,  di  correggerla  con  i  detti 
testi  a  penna,  e  riprodurla   colle    stampe.  » 
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Che  rallegrar  si  dee  del  suo  migliore  ? 

Che  Iddio  nostro  signore 

Tolse  di  lei  quel  che  avea  1'  Agnol  detto, 

Per  farne  il  ciel  perfetto. 

Per  nuova  cosa  ogni  Santo  la  mira 

Et  ella  istà  denanzi  alla  salute, 

E  'nver  lei  parla  d'  ogni  sua  virtute. 

Di  che  vi  stringe  al  cor  che  pianto  addopra 
Che  dovete  d'  amor  sopraggioire, 
Che  avete  al  ciel  la  mente  e  1'  intelletto  r* 
Gli  spirti  vostri  trtipassan  di  sopra 
Per  sua  virtù  nel  ciel,  tal'  è  il  disire 
Ch'  amor  lassù  li  punge  per  diletto. 
0  uomo  saggio,  perchè  si  distretto 
Yi  tien  così  1'  affannoso  pensiero  ? 
Per  suo  onor  vi  cliiero 
Che  allegramente  prendiate  conforto, 
Né  abbiate  il  cor  morto. 
Ne  figura  di  morte  in  vostro  aspetto, 
Però  che  Iddio  locata  1'  ha  fra'  suoi, 
Et  ella  ognora  dimora  con  voi. 

Conforto  già  conforto  1'  amor  chiama, 
E  pietà  priega  :  Per  Dio  fate  presto. 
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Or  m'  inchinate  a  sì  dolce  pregliiera  : 
Spogliatevi  di  Cjuesta  vesta  grama, 
Da  clie  voi  siete  per  ragion  ricliiesto. 
Che  r  iiom  per  dolor  muore  e  si  dispera. 
Come  vedreste  voi  la  bella  ciera, 
Se  vi  cogliesse  morte  in  disperauza  ? 
Da  si  grave  possanza 
Traete  il  vostro  core  ornai  per  Dio, 
Clie  non  sia  così  lio 
Ver  r  alma  vostra^  et  ancora  ispera 
Vederla  in  cielo  star  nelle  sue  braccia. 
Adunque  speme  e  confortar  si.  piaccia. 

Mirate  nel  piacere  ove  dimora 

La  vostra  donna,  eli'  è  in  ciel  coronata. 

Onde  la  vostra  speme  è  in  paradiso, 

E  tutta  santa  omai  vostra  innamora, 

Contemplando  nel  ciel,  dov'  è  locata, 

Il  vostro  core,  per  cui  sta  diviso 

Clie  pinto  tiene  in  sì  beato  viso. 

Secondo  eh'  era  quaggiù  meraviglia, 

Così  lassù  somiglia, 

E  tanto  più  quanto  è  men  conosciuta. 

Con  fé  fu  ricevuta 

Dagli  Angioli  con  dolce  canto  e  riso 
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Gli  spirti  vostri  rapportato  1'  hanno, 
Che  spesse  volte  quel  viag-gio  fanno. 
Lassù  parla  di  voi  con  qiie'  beati 
E  dice  loro  :  In  mentre  che  io  fui 
Nel  mondo  ricevetti  onor  da  lui 
Lodandomi  ne'  suoi  detti  lodati  : 
E  priega  Iddio  lor  signor  verace 
Clie  vi  conforte  siccome  a  aoì  piace. 


42^ 
CANZONE  n. 

Dal  Codice  Magliabechiano  CI.  KXI,  n.  675^ 


Naturalmente  ogni  animale  lia  vita, 
E  d'  altro  non  1'  acquista 
Se  non  da  nom  che  pregio  e  valor  segua, 
Lo  qual,  se  con  \irtude  non  s'  aita, 
Da  vera  eterna  vista 
Morte  come  non  fosse  lo  dilegua. 
Uomo  non  de'  fuggir  guerra  o  travaglio 
Per  essere  ammiraglio, 
Dove  mente  è  gentil  clie  sempre  il  mira 
In  cui  sta  si  come  in  òr  metaglio, 
E  dal  cor  ne  sospira, 
Che  ben  dopo  mill'  anni  onor  lo  tii*a. 

Amore,  ch^  innamora  altrui  di  pregia 
Di  pura  virtù  sui'ge 
Neir  animo  che  1'  uora  con  Dia  pareggia, 
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E  quella  che  s'  adorna  col  suo  fregio 

Infra  la  mente  porgie 

Dolce  ed  amaro  stimolo  d'  inveg^gia, 

CU'  adopera  in  diversi  vario  effetto 

Nel  mondo,  cioè  diletto, 

Maggior  che  '1  suon  della  verace  fama^ 

Che  rende  1'  uom  del  glorioso  aspetto, 

Però  chi  non  la  imbrama 

Sta  come  in  bel  giardin  la  secca  rama. 

Egli  è  chi  'ntende  pur  d'  ammassar  auro, 

Ed  altre  cose  passa 

Leggier,  purché  sua  vit<i  breve  posi, 

Ma  quel  eh'  è  valoroso  in  bel  tesauro 

D'  alta  memoria  amassa, 

Che  pungie,  com'  io  dico,  gì'  invidiosi. 

Kon  si  può  dir  più  ricca  redi  tate, 

Né  di  maggior  biltate, 

Che  r  immagine  sua  di  virtù  pinta 

In  cui  si  specchia  ogni  vintura  etate  ; 

Ma  quella  i)iù  costrinta 

Che  nascie  e  vien  di  gentilezza  cinta. 

♦ 
Se  tu  trovassi  alcun,  Canyon  mia  corta, 

Che  ti  facesse  scorta, 
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Priegal  per  grazia  dello  tuo  latino, 
Che  ti  conduca  sì  (li  là  da  porta 
Per  lo  dritto  camniiuc» 
Che  tu  truovi  il  Marclie^je  Francescìiino. 
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CANZONE  in. 

Dal  Codice  Mmjliahech.  CI.  VII,  n.  1181  del  sec.  XVI, 

intitolazione 
Canz.  YI  di  M.  Gino  o  ...   di  Rosso  dottore  di  leggio. 


La  somma  virtù  d'  Amore,  a  cui  piacque 
Rediutegrare  il  cielo, 
Dandoli  copia  della  inopia  ^'ande 
Ch'  avea  d'  esser  i)erfetto, 
Rimosse  la  beltà,  che  al  mondo  nacque 
Con  naturale  zelo, 

Sì  che  per  lei  1'  occhio  mio  pianto  spande 
Fuor  di  ciascun  diletto  : 
Ma  perchè  bene  e  male  in  un  subietto, 
Per  la  contrarietà,  non  si  consente, 
Per  excesso  di  mente  il  mio  signore 
Con  nova  fantasia  tenctami  il  core, 
Che  nel  punto  eh'  io  era  più  dolente 
Voce  discese  dicendo  :  che  fai  ? 
Vieni  oggimai 
In  questa  nuvoletta 
Vedi  Madonna  in  gloria  predetta. 
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Par  verni  allor  eh'  io  fussi  ratto  in  loco 
Con  tanto  di  dolcezza 
In  star  felice,  che  non  lice  altrui 
Parlare  il  che  e  '1  come  ; 
E  proximando  via  a  poco  a  poco 
Conobbi  la  bellezza 

...  si  lieva giiiso  da  niii, 

....  e  la tutto  tolse.  ^ 


'  Da  questo  punto  seguitano  le  ultime  due  strofe  della  Can- 
zone, che  nel!'  ediz.  del  Ciampi  è  1'  Vili  e  che  incomincia 
La  bella  stella  che  '1  tempo  misura. 


42.8 

SONETTO  TI. 


Prego  il  vostro  saver,  che  tanto  monta 
Che  raccheti  amor  che  pur  m'  oifende, 
Poi  si  reca  il  meo  partir  ad  onta, 
Si  che  mi  lassa,  ma  '1  cor  no  mi  rende. 

E  meco,  come  sol,  più  no'  s'  aconta 
Ma  niente  però  di  men  m'  incende, 
Cli'  a'  gravosi  spiriti  miei  conta. 
Che  in  altro  che  ancider  me  no'  'ntende. 

Percliè  mi  faccia  ciò  ragion  no'  vegio. 
Che  sempre  sono  a  lui  in  alm'  e  'n  core, 
E  i)er  partir  neieute  follanegio. 

Dovunque  sono  sto  suo  servitore, 

Et  sempre  pur  mi  fa  di  male  in  pegio  ; 
Ma,  se  m'  aucide,  nolli  fie  onore. 


'  n  Sonetto  è  diretto   a  Ser  Cazamoute   da  Bologna.  Forse 
lo  scrisse  il  nostro  Gino  mentre  faceva  dimora  in  quello  stu- 
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dio,  dov'  egli  lasciava  qualche  amoretto  che  gli  rendeva  nojosa 
la  partenza  ;  e  perciò  chiede  consiglio  all'  amico.  Questo,  e  i 
seguenti  quattro  Sonetti  sono  tratti  dal  codicino  Scappucci. 

V.  2.  Forse  è  lasciato  un  mi  :  Che  mi  raccheti,  Acciocché  tu 
trovi  modo  a  racchetarmi,  a  placarmi  amore. 

V.  3.  Poi,  leggi  Poiché. 

V.  4.  Mi  lassa,  Mi  volge  scorrnccito  le  spalle  senza  render- 
mi il  core.  È  il  broncio  della  donna  per  la  iiartenza  del  poeta. 

V.  5.  Come  sol,  leggi  sxol.   La  sv^a  donna  gli  stava  musona, 

non  degnava  più. 

v.  7.  Conta,  fa  sapere. 

V.  8.  No  'ntende,  leggi  no'  intende  senza  elisione. 

V.  10.  Sono  a  lui,  Son  presso  di  lui,  son  suo. 

V.  II.  E  per  partir,  E  quantunque  io  parta.  Neiente  folla- 
negio,  Non  mi  divago  da  lui. 

V.  13.  E  sempre  pur.  Et  tamen. 
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SONETTO  YII. 


Greiitili  donne  e  donzelle  amorose, 

Il  vostro  bello  e  gajo  rassembramento, 
Che  fa  gioir  clii  'n  voi  La  'utendimento, 
Yegiendo  voi  cosi  sovragiojose, 

I>'  amor  fa  nascer  lacrime  j3Ìetose 
'Ne  li  miei  occlij,  per  soveuimento  ; 
Crescendo  lor,  per  voi,  magior  talento 
Di  veder  quella  eli'  a  morte  mi  puose 

Lo  dì  che  di  Bologna  si  partio, 
E  gio  a  far  si  lunga  dimoranza 
In  loco  clie  m'  La  fatto  spesso  noja. 

Per  certo  aspetto  eli'  i''di  ciò  mi  mnoja, 
di'  i'  perdo  vita  perdendo  speranza  : 
(Jliè  lei  vedere  è  tutto  '1  mio  desio. 


'  Soavissimo  Sonetto  !  Il  Poeta  veggeudo  im  draijpelletto  di 
belle  ed  allegre  donne,  si  risovviene  della  sua,  che  si  era  par- 
tita di  Bologna,  e  la  cui  lontananza  ora  gli  era   più  grave. 
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Questa  douna  non  può  essere  Selvaggia,  ma  nn  amore  univer- 
sitario. Kammeutiamoci  che  Dante  rimproverava  al  nostro  eh'  e' 
si  lasciasse  pigliare  a  ogni  uncino. 

V.  2.  Gajo  A'  una  sillaba  sola,  come  usavano  gli  antichi  sem- 
pre che  ricorresse  la  i  lunga  tra  due  vocali,  Leggi  :  gai'. 

v.  4.  Sovraggiojose,  Soprabbondanti  di  gioia. 

V.  5.  Per  sovvenimento  sottin.  della  mia  donna  :  Per  memo- 
ria ec. 

v.  11.  In  loco  ec.  Forse  vuole  intendere  Pistoia,  le  cui  parti 
recarono  noia  al  Poeta,  tanto  eh'  e'  si  dovè  pigliare  volontario 
esilio. 
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SONETTO  YIII. 


Non  è  bontà,  ne  virtù,  ne  valore 
Saver  ver  1'  umiltà  esser  umile  ; 
Ma  queir  è  la  vertìi  del  cor  gentile 
Ver  la  ferezza  star  sofferitore. 

Lo  sagio  cor  sa  mantenere  lionore 
Glie  da  ^  cognoscer  ben  cosa  soctile, 
Et  sa  tuttor  (si  che  non  vegna  vile) 
Arme  portar  nella  guerra  d'  amore. 

Prova  la  nave  nel  mar  sua  fortezza 
Quando  in  alto  la  coglie  tempesta^ 


'  Ch'  è  da. 

'  Manca  il  restante  per  esser  tagliata  la  cartapecora. 
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SONETTO  IX. 


Solo  per  tenir  vostra  amistia  ^ 
Risaluto  voi,  per  cui  di  franco 
Et  dotto  dir,  si  eh'  io  do  vento  ranco 
In  mio  parlar,  si  che  la  fama  gria  : 

Ma  però  che  nell'  alta  signoria 

D'  amor  hon  servo  né  si  stanco  anco 
Tornato  in  me,  cang'iando  il  color  bianco, 
Rispondo  eh'  ohriar  d'  amor  no'  sia. 

Però  vostra  quistion  rimane  in  cheto 
Che  (secondo  d'  amor  alma  devota) 
La  vostra  no'  cognosce  il  suo  inaneto. 

Ma  r  omo  sagio  quando  falla  nota, 

Gilè  gran  vasel  si  tien  fermo  per  greto, 
E  grave  corpo  per  ingegno  nuota. 


'  Risponde  a  un  Sonetto  di  Biudiiccìo  da  Firenze,  per  la 
rime.  La  rima  però  tira  il  poeta  ad  usar  voci  strane,  e  ad  al- 
terai'e  le  loro  desinenze. 
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SONETTO  X. 


Di  quella  cosa  che  nasce  e  dimora 
Dove  post'  hanno  le  virtù  corona, 
Oioja  m'  avete  dato  eh'  a  ognora 
Mi  ripresenti  la  vostra  persona. 

Per  confortaimi  forsi  eh'  io  no  mora 
Cotanta  cortesia  pietà  vi  clona, 
O  forsi  perdi'  io  cangi  mia  innamora, 
Donandomi  però  speranza  bona. 

Ma  io  da  parte  sol  di  cortesia 

Ricevo  ciò  eli'  a  voi  servir  mi  tene, 
No  per  amor,  eh'  i'  ciò  far  non  poria  ; 

Ma  per  natura,  come  si  convene, 
Donna,  secondo  la  possanza  mia 
Vi  servirò,  non  che  io  cangi  spene. 
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SONETTO  XI,  ' 


Angelica  figura  e  dlleetosa, 

Di  tutte  r  altre  avete  più  bellore, 
E  nessuna  voi  pareggiar  osa, 
Cotant'  è  'n  vo'  pietà,  i^i'^gi  e  valore. 

Infra  r  altre  siete  come  la  rosa, 
Che  disparere  fa  ciascun  fiore  ; 
Gentil  donzella,  fatta  siete  sposa, 
Il  temporal  v'  incita  orna'  d'  amore. 

Ed  eo,  che  lungo  tempo  ò  disiato 
Nel  me'  cor  veder  quella  stagione, 
Ched  i'  da  vo'  poss'  esser  meritato, 

Son  vivuto  'n  questa  speragione. 
In  piacer  di  voi  ò  tempo  aspectato 
Con  sofferenza  di  crudel  pregione. 


'  Questo  Sonetto  e  i  seg'uenti  sino  alla  fine  sono  tratti  dal 
codice  Chigiano.  Lascio  tale  qual'  è  la  lezione  del  codice  non 
essendocene  altri  da  poteryela  riscontrai-e  e  correggere. 
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SONETTO  XIL 


0  la>sso  !  eli'  io  credea  trovar  i)ietate, 
Quando  si  fosse  questa  donua  accorta 
De  la  gran  pena,  che  lo  meo  cor  porta, 
Ed  i'  trovo  disdegno  e  crudeltate, 

E  ira  forte  in  loco  d'  umiltate, 

Sì  eli'  io  mi  cliuso  già  j)ersona  morta;  ^ 
di'  i'  veggio  clie  mi  sfida  e  mi  sconforta 
Ciò  che  dar  mi  dovrebbe  sicurtate. 

Però  parla  un  penser,  che  mi  rampogna, 
Com'  io  più  vivo  no'  sperando  mai 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pongna.  ^ 

Dunque  morir  pur  conviemmi  omai, 
Et  posso  dir  che  mal  vidi  Bologna, 
E  questa  bella  donna  eh'  io  sguardai. 


'  Mi  cuso.  Mi  tengo  già  come  morto. 

■  Mi  sfida.  Mi  toglie  ogni  fiducia  e  ogni  conforto. 

'  Che  tra  lei  ec.  Ch'  ella  possa  mai  esser  d'  accordo  con  pie- 
tà, che  divenga  pietosa. 

*  Mal  ridi  Bologna  ec.  In  mal  punto,  per  mia  sventura  ca- 
pitai in  Bologna  ec. 
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SONETTO  XIIL 


Un  anel  corredato  d'  un  rubino, 
Lo  qual  fue,  a  non  dicer  bugia, 
Del  ricebo  imperadore  di  Romania  ; 
0  vero  un'  altro  di  carboncbio  fino, 

Cbe  fue  di  quello  cb'  ebbe  in  diniino 
Tutta  quasi  la  Saracinia, 
Vi  posso  dar,  cbed'  io  1'  aggio  in  balia, 
Se  '1  don  non  vi  paresse  piecolino. 

Ma  se  jnìi  v'  aggradisse  una  ritropia,  ^ 
Percbè  la  sua  vertù  vi  fa  mestieii 
Sì  tosto  come  aveste  dodici  anni, 

Tosto  la  vi  darei  e  volentieri  ; 

E  sì  sapi)iate  cbed  ella  fu  propria 
Priraeramente  del  Presto  Giovanni.  ^ 


'  Bitropia.  Elitropia,  cbe  si  credeva  avesse  virtù  di  rendere 
invisibile  chi  la  portava  indosso. 

'  Presto  Giovanni.  Il  Prete  Gianni  fu  signore  di  ricchi  dc- 
minj,  famoso  nel  secolo  XIII  e  XIY. 
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SONETTO  XrV. 


Apparvemi  Amor  subitamente 

Nel  sonno,  clie  notrica  mortai  vita  ;  ^ 
Un'  animetta  di  novo  partita 
Mostrommi  dal  suo  corpo  innocente, 

Dicendo  :  Figliuole,  avresti  a  la  mente  ' 
Chi  è  costei  che  vedi  seguita 
Da  lì  angeli  di  cìel  in  requie  'nfinita, 
Ove  dimora  iddio  'ni potente  ? 

Allora  guardando  imaginai 

di'  era  discesa  dalla  somma  luce, 
Che  Dio  per  grazia  a  tanto  avanzata, 

A  la  qual  vidi  la  faccia  bagnata 

D'  acqua  che  '1  core  agli  occhj  conduce, 
Ond'  io  per  lo  dolor  di  ciò  mi  svegliai. 


'  Nel  sonno  ec.  Il  sonno  è  ristoro  delle  forze  vitali. 
'  Figliuole.  Anclie  Dante  uaò  figliuole  nel  vocativo  maschile 
alla  latina  :  Filiole. 
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Angel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  atto  —  Ballata     »     36 

Angelica  figura  e  dilectosa »  435 

Anzi   che  Amore  nella  mente  guidi s»  213 

Apparvemi  Amor  subitamente »  438 

A  vano  sguardo  et  a  falsi  sembiauti »  383 
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Avvegna  che  crudel  lancia  intraversi ....     pag.     83 
Avvenga  m'  abbia  più  volte  per  tempo  —  Canzone  »  418 


Bella,  e  gentile,  amica  di  pietate I     »   132 

Ben  dico  certo,  clie  non  è  riparo »  262 

Ben'  è  sì  forte  cosa  il  dolce  sguardo »     01 


C 


Caro  mio  Gberarduccio,  io  non  ho  'nveggia 
Cecco,  io  ti  prego  per  virtù  di  quella     .     . 
Cercando  di  trovar  lumera  in  oro       .     .     . 
Chi  a'  falsi  sembianti  il  core  arrisca 
Chi  ha  un  buon  amico,  e  noi  tien  caro 
Chi  sei  tu  che  pietosamente  cheri        .     . 
Ciò  che  procede  di  (^sa  mortale     .... 
Ciò  eh'  io  veggio  di  qua  m'  è  mortai  duolo 
Come  non  è  con  voi  per  questa  festa 
Com'  in  quegli  occhj  gentili,  e  'n  quel  viso  —  Ca^ 
Con  gravosi  sospir  traendo  guai     .... 
Cori  gentili  e  serventi  d'  Amore  —  Canzone 
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l)a  che  ti  piace,  Amore,  eh'  io  ritorni  —  Canzone  »  103 
Dante,  io  ho  preso  1'  abito  di  doglia  .  .  .  .  »  182 
Dante,  io  non  odo  in  quale  albergo  suoni  .  .  .  *  251 
Dante,  quando  per  caso  s'  abbandona  ....  »  332 
Da  poi  che  la  natura  ha  fine  posto  —  Canzone  .  »  186 
Deffno  sou  io  eh'  i'  mora  —  Canzone      .     ...»     48 
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Deh  !  ascoltate  come  '1  uiio  sospiro  —  Ballata     pag.  147 

Dell!  com' sarebbe  dolce  compagnia »  n5 

Deh  !   Gherarduccio.  com"  campasti  tue    .           .     .     >  217 

Deh  lassa,  Gino,  de)   danzar  la  pratica    ....     »  406 

Deh  moviti  Pietate,  e  va'  incarnata >  404 

Dell  non  mi  domandar  perch'  io  sospiri       ...»  288 

Deh  piacciavi  donare  al  mio  cor  vita  —  Ballata      »  149 

Deh  quando  rivedrò  '1  dolce  paese  —  Satira   .     .     »  218 

Deo.  po'  m'  hai  degnato  —  Canzone *•  361 

Desio  pur  di  vederla,  e  s'  io  m'  appresso     ...»  387 

Di  quella  cosa  che  nasce  e  dimora »  434 

Di  nuovo  gli  occhj  miei,  per  accidente  —  Canalone  »  162 

Donna,  io  vi  miro,  e  non  è  chi  vi  guidi      .     .     .     >  74 

Donna,  U  beato  punto,  che  m'  avvenne  —  Ballata    ■'  148 

Druso,  se  nel  partir  vostro  in  periglio    .     .     .     .     *  197 

3E 

Egli  è  tanto  gentil  et  alta  cosa »  131 

F 

Fa'  della  mente  tua  specchio  sovente        .     .     .     .     >  338 

Fior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio »  3.59 


Gr 


Gentil  donne  valenti,  or  m'  aitate        »   110 

Gentili  donne  e  donzelle  amorose »  430 

Gentil  mio  Sir,  lo  parlare  amoroso  —  Madrigale  »  227 

Gentil  mio  Sire,  il  parlare  amoroso  —  Ballata    .  »  326 

Già  trapassato  oggi  è  1'  undecim'  anno    .     .     .     .  »  168 
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Giusto  dolore  a  la  morte  m'  invita     .     . 
Gli  atti  vostri,  li  sguardi,  e  '1  bel  diporto 
Gli  vostri  occhj  gentili  e  pien  d'  amore 
Graziosa  Giovanna,  onora  e  eleggi      .     . 
Guarda  crudel  giudicio  che  fa  Amore 
Guardando  voi  in  parlare  e  'n  sembianti 


pag.  300 
»  90 
»  20 
»  342 
*  73 
»  312 


Guardate,  amanti,  io  mi  rivolgo  a  vui — Madrigale»  393 


I  più  begli  occLj  cbe  lucesser  mai  —  Ballata      .  »  327 

II  dolor  grande  che  mi  corre  sovra >     67 

Il  sottil  ladro,  che  negli  occhj  porti »  165 

Il  zaffrr,   che  del  vostro  viso  raggia >       8 

In  fin  che  gli  occhj  mie'  non  chiude  morte       ,     .  >       4 

In  disnor  e  'n  vergogna  solamente »     28 

Infra  gli  altri  difetti  del  libello »  243 

In  verità  questo  libel  di  Dante »  257 

Io  era  tutto  fuor  di  stato  amaro     .     .     .     ,     .      .  »  331 

Io  fui  'n  su  r  alto  e  'n  sul  beato  monte       .     .     .  >   174 

Io  guardo  per  li  prati  ogni  fior  bianco  —  Madrigale  »  318 

Io  maledico  il  dì,   eh'  io  veddi  prima       .     .     .     .  »  237 
Io  mi  son  tutto  dato  a  tragger  oro  —  Madrigale    ■»  319 

Io  non  domando,  Amore  —  Ballata »     23 

Io  non  posso  celar  il  mio  dolore  —  Canzone  .     .  »     85 
Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio  —  Capitolo  »       34 

Io  priego,  Donna  mia  —  Ballata        »   150 

Io  sento  pianger  1'  anima  nel  core »     71 

Io  son  colui,  che  spesso  m' inginocchio    ....  »  350 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce »       5 

lo  trovo  '1  cor  feruto  nella  mente »   111 
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La  bella  Donna,  che  'n  virtù  d'  Amore  .  .  .  pag.  51 
La  bella  Stella,  che  '1  tempo  misura  —  Canzone  »  98 
La  dolce  vista,  e  '1  bel  guardo  soave  —  Canzone     »   189 

La  dolce  innamoranza  —  Ballata »  325 

La  grave  audienza  degli  orecchj  miei  .  ...»  46 
La  somma  virtù  d'  amore  a  cui  piacque  —  Canzone  »  426 
Lasso  !  che  amando  la  mia  vita  more  —  Canzone  »  352 
Lasso  1  oh'  io  feci  una  vesta  da  amante  .  .  .  »  414 
Lasso  !  eh'  io  più  non  veggio  il  chiaro  sole     .     .     »     40 

Lasso,  pensando  alla  destrutta  valle >  200 

La  vostra  disdegnosa  gentilezza  —  Canzonetta  .  »  317 
L'  alta  speranza,  che  mi  reca  Amore  —  Canzone  »  135 
L'  alta  virtù,  che  si  ritrasse  al  cielo  —  Canzone      »  270 

L'  anima  mia,  che  si  va  peregrina »     81 

L'  anima  mia  vilmente  è  sbigottita »     45 

L'  intelletto  d'  amor,  eh'  io  solo  porto  .  .  .  .  >  63 
L' uom  che  conosce  è  degno  eh'  aggia  ardire  —  Canzone*  75 
Li  vostr'  occhj  gentili  e  pien  d'  amore  ....  »  348 
Lo  core  mio  che  negli  occhj  si  mise  .  ...»  57 
Lo  fino  Amor  cortese,  eh'  ammaestra       ....     »  299 

liO  fin  piacer  di  quello  adorno  viso »      18 

Lo  gran  disio,  che  mi  stringe  cotanto  —  Canzone  »  290 
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Madonna,  la  beltà  vostra  infolKo >  125 

Madonna,  la  pie  tate  —  Ballata »   145 

Madonne  mie,  vedeste  voi  1'  altr'  ieri       .     ...»     26 

Maraviglia  non  è  talor  s'  io  movo »  276 

Mercè  di  quel  signor,  che  è  dentro  a  meve     .     .     »  346 
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Messer  Bozzon,  il  vostro  Manoello      .     .     . 
Messer,  lo  mal  che  nella  mente  siede      .     .     .     . 

Mille  dubbj  in  un  dì,  mille  querele 

Mille  volte  ne  chiamo  el  di  mercede  —  Canzone 
Mille  volte  richiamo  il  dì  mercede  —  Sestina 
Moviti.  Pietate,  e  va  incarnata 
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Naturalmente  cliere  ogn'  amadore »  209 

Naturalmente  ogni  animale  ha  vita  —  Canzone  .  »  423 
Nel  tempo  de  la  mia  novella  etate  —  Canzone    .     >  398 

Nelle  man  vostre,  dolce  Donna  mia »  238 

Non  che  'n  presenza  della  vista  umana  —  Canzone  »  126 
Non  credo,  che  'n  Madonna  sia  venuto    .     .     .     .     »  204 

Non  è  bontà,  né  virtù,  né  valore »  432 

Non  spero  che  già  mai  per  mia  salute  —  Canzone  »  320 
Non  v'  accorgete  voi  d'  un  che  si  muore  .  .  .  »  235 
Novellamente  Amor  mi  giura,  e  dice  .  .  .  .  >  328 
Novelle  non  di  veritate  ignude ^!0 
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0  giorno  di  tristizia  e  pien  di  danno 
0  lasso  !  eh'  io  credea  trovar  pietaie 
0  occhj  miei,  fuggite  ogni  persona 
0  tu,  Amor,  che  m'  hai  fatto  martire 
0  voi  che  siete  ver  me  sì  giudei  ... 
0  voi,  che  siete  voce  nel  deserto    .     .     . 
Oh  morte  della  vita  privatrice  —  Canzone 
Ogn'  allegro  pensier,  eh'  alberga  meco    . 
Oimè  lasso  !  or  sonvi  tanto  a  uoja 
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Oimè  lasso  !  quelle  treccie  bionde 
Orae'  !  oh'  io  sono  all'  amoroso  nodo  ,     , 
Onde  ne  vieni,  Amor,  cosi  soave    .     .     . 
Or  dov'  è,  donne,  quella,  'n  cui  si  avvista 
Ora  se  n'  esce  lo  spirito  mio     .... 
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Perchè  nel  tempo  rio  —  Canzone .... 
Perchè  voi  state,  forse,  ancor  pensivo      .     . 
Per  una  merla,  che  d' intorno  al  volto    . 
Pianta  Selvaggia,  a  me  sommo  diletto 
Picciol  dagli  atti,  rispondi  al  Picciolo      .     . 
Pietà  e  mercè  mi  raccomande  a  voi   . 
Pippo  stu  fossi  un  buon  mastro  in  gramatica 
Poi  ched  e'  t'  è  piaciuto,  ched  io  sia  .     .     . 
Poiché  saziar  non  posso  gli  occhj  miei  —  Mach 
Poi  eh'  i'  fu'  Dante,  dal  natal  mio  sito     .     . 
Poi  eh'  io  non  trovo  chi  meco  ragioni    . 
Poscia  eh'  io  vidi  gli  occhj   di  costei        .     . 
Preffo  il  vostro  saver  che  tanto  monta    .     . 
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Quai  son  le  cose  vostre  eh'  io  vi  tolgo    .     .     .     .     »  254 

Qual  dura  sorte  mia.  Donna,  acconsente      ...»  3 

Quando  Amor  gli  occhj  rilucenti  e  belli  —  Canzone*  12 

Quando  ben  penso  al  picciolino  spazio    ....     »  193 

Quand'  io  pur  veggio  che  sen  vola  '1  Sole  —  Canzone  »  59 

Quando  potrò  io  dir  :  Dolce  mio  Dio  —  Canzone        »  159 

Baìlaia »  146 

...»  112 


Quanto  più  fiso  miro 

Quella  Donna  gentil,  che  sempre  mai 
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Questa  Donna,  che  andar  mi  fa  pensoso      .     .     pag.     10 
Questa  leggiadra  Donna,  clied  io  sento    .     .     .     .     »   118 


Saper  vorrei  s"'  Amor,  che  venne  acceso 

Se  conceduto  mi  fosse  da  Giove      .     . 

3e  gli  occhj  vostri  vedesser  colui  . 

Se  '1  viso  mio  alla  terra  s'  incliina 

Se  '1  vostro  cor  del  vostro  nome  sente 

Se  mai  leggesti  versi  de  '1  Ovidi    .     . 

Se  mercè  non  m'  aita  il  cor  si  more  . 

Se  mi  riputo  di  niente  alquanto 

Se  non  si  move  d'  ogni  parte  Amore 

Se  non  si  muor  non  troverà  mai  posa 

Se  questa  gentil  donna  vi  saluta    . 

Se  tra  noi  puote  un  naturai  consiglio 

Se  tu,  martoriata  mia  soffrenza  —  Ballata 

Se  vedi  gli  occlij   mici  di  pianger  vaghi 

Se  voi  udiste  la  voce  dolente     ..... 

Senza  tormento  di  sospir  non  vissi      .     . 

Sete  voi,  Messer  Gin,  se  ben  vi  adocchio 

Sì   doloroso,  non  potria  dir  quanto      .     . 

Si  è  incarnato  Amor  del  suo  piacere 

Signor,  e'  non  passò  mai  peregrino      .     . 

Signor,  io  son  colui,  che  vidi  Amore 

Sì  m'  ha  conquiso  la  selvaggia  gente  —  Cam 

Si  m'  hai  di  forza  e  di  valor  distrutto    . 

Si  mi  distringe  Amore  —  Canzone    .     . 

S'  io  smagato  sono  et  infralito  —  Canzone 

Solo  per  tenir  vostra  amistia     .... 

Sovra  ogni  altra  vaghezza  vago  sono 
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Sta  nel  piacer  della  mia  Donna  Amore        .     .     pag.     11 
Su  per  la  costa,  Amor,  de  V  alto  monte — Canzone  »  283 


Tanta  paura  m'  è  giunta  d^  Amore  —  Canzone 
Tant'  è  r  angoscia  eh'  aggio  dentro  al  core 
Treccie  conformi  al  più  raro  metallo 
Tu,  che  sei  voce  che  lo  cor  conforte 
Tutte  le  pene,  eh'  io  sento  d'  Amore 
Tutto  eh'  altrui  aggrada  a  me  disgrada 
Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare     ,     , 
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Udite  la  cagion  de'  miei  sospiri »    107 

Un  anel  corredato  d'  un  rubino »  437 

Una  donna  mi  passa  per  la  mente »   123 

Una  gentil  piace  voi  gioveuella  .,,....»     25 

Una  rica  roca  et  forte  tanto ,  »  413 

Uomo,  lo  cui  nomo  per  effetto »     96 

Uomo  sniari'ito  che  pensoso  vai >  385 

V 

Vedete,  donne,  bella  ci'eatiira »■     27 

Veduto  han  gli  occhj  miei  sì  bella  cosa      ,     .     .  »   151 

Vinta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia »   156 

Vinta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia »  360 

Voi,  che  per  nuova  vista  di  ferezza »      19 

Voi,  che  per  somiglianza  amate  i  cani    ....  »  384 
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